


BlfcLlOttCAllAZl | 




Yrl 





% 


V.- 




{ /HI.* - SL 



So qualche povero diavolo per isconlo 
de’ suoi peccali avesse a leggere questi 
pochi fogli , noi lo avvisiamo a lèggere 
innanzi le correzioni 1)0510 nella fiìie di 
essi. Per la carila cristiana che dobbiamo 
a tulli amici e nemici , dovevamo rispar- 
miare un po’ di penitenza a quel povero 
diavolo del nostro leggitore. È cosi , non 
volendo , per lo avviso anzidetto ci avran- 
no ancora ad esser grati D. Urbano Pa- 
lella , 1). Felice de Marco e D. Spiridione 
Perifano. Nelle correzioni degli errori non 
apprenderanno certo delle verità gramma- 
ticali e qualche cosa di più clic non avreb- 
bero nel vero appreso quando avessero 
letto in prima la nostra Risposta ? 
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A URBANO PATELLA E A FELICE DE MARCO. 


.A.NMAMO per un momento a Parigi , ma col pen- 
siero , miei due lettori Felice de Marco e Urbano Pa- 
tella , chè voi ed io siamo tre ragazzoni condannati a 
stare ancora sub virga ferrea de’ maestri , ed io spe- 
cialmente che debbo bazzicarmela fra le mora di un 
Seminario. Ma via , facciamo un salto mortale come 
direste voi co’ saltimbanchi , e già eccoci a Parigi. Che 
bella cosa è questa città ! Oh, a prima botta che gran- 
dezza ! Vedete , spalancale gli occhi , leggete quella 
scritta al sommo d'una porta: A V immorialilé ! Que- 
sta bottega dunque deve contenere cose grosse da far 
rapire in estasi anche una formica , siccome suole ac- 
cadere all’ abatino Patella. Entriamo . . . Diavolo ! gar- 
zoncelli laceri e insozzali con una sdrucitissima cia- 
batta fra le gambe la vanno pertugiando con lesina 
anche ottusa , e vi vanno introducendo setola e spa- 



go, e tiran fuori. Dunque una bottega di ciabattino! 
E il mastro ciabattino? . . E quando viene? — Il ma- 
stro ciabattino non viene perchè non c’è. — E quei 
garzoncelli? — È una società di gente che vedete. — 
Ho inteso. Volete più chiara imagine dello Enciclope- 
dico, di Patella e di de Marco? Avessero almeno sapu- 
to che conviene essere prima garzone e poi maestro. 
E pure mi si mandava da questi ragazzoni il n- 6 
dello Enciclopedico quasi io avessi dovuto inchinarmi 
da Gbinese o Musulmano al Patella al de Marco e al 
periodico immortale, cioè periodico al par degli altri 
cui fa notte innanzi sera ( questa volta la indovino a 
capello. ) Ma perchè mai spedirmi a furia la prefata 
copia dello Enciclopedico ? Perchè Patella con de Mar- 
co si sono collegati a farmi una guerra sociale? Mi 
par davvero il baleno cui Manzoni diceva tener dietro 
il fulmine , è una minaccia , anzi una battaglia bella 
e buona de’ due Napoleoni in letteratura e in critica, 
i quali dagli amatori di certa figura rettorica sariano 
tradotti per pigmei più poveri di me molto umilissimo 
servitore a lutto il genere umano. E il primo servi- 
gio che dopo questa profferta intendo prestare ai due 
miei succosi critici Felice de Marco e Urbano Palella 
si è appunto quello d’ insegnar loro col Bonacci , ed 
è questi un estetico degno di fede , le verità seguen- 
ti : Non meritano di essere tra critici annoverali quel- 
li che non conoscendo gli eminenti principi del hello , 
nè avendo esperienza ragionata delle stupende produzio- 
ni de' sommi artisti , si arrogano senza titolo alcuno il 
diritto di giudicare delle opere dell'arte, e sostituiscono 
ad ogni retto criterio le loro folli ed insensate opinioni. 
Questi pretesi critici sono tanto dannosi alle buone ar- 
ti , quanto ai sani costumi i propagatori di massime 
empie ed oscene. Mostrerò anzi più apertamente ai ma- 
ravigliosi miei critici che scolarelii talvolta occeca ti 
da ignoranza e vanità non veggono que’ lunghi orec- 
chioni che sogliono cader penzoloni e additarsi negli 
asini come l’ ornamento più bello e segnalato, come 
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r imogine più adatta per simboleggiare taluni animali 
a due piedi che per illusione ottica son veduti per uo- 
mini. 

Mi era venuto sott’ occhio II Santuario di Valle-Ver- 
de canto dell’abatino Patella con un inno alla Croce , 
che a quello serviva di graziosa appendice. Noi ( per- 
doni il Palella per questo noi, che è stala una dimen- 
ticanza , ma ci rivedremo di corto) io come suo ami- 
co sincero credetti far cosa grata all’ amico accennare 
alcun che su’ delti componimenti non solo risguardan- 
te i difetti , bensì ancora le bellezze dei medesimi. 
Avessi sentito i più , e v’ eran anco della patria del 
Patella , che mi consigliavano di non prendere a se- 
gno della mia critica cose tanto basse e comunali co- 
me si erano i versi dell’abatino imberbe al pari di me! 
Ora io in buona coscienza e forse inconsultamente avea 
scopo di rendere a lui un testimonio di amicizia per 
parte delle cose buone, e a fin di non 'comparire adu- 
latore e dar sospetto della lode sincera , mi feci an- 
cora a notare delle pecche or veniali or mortali, ma 
sempre con la santa idea di non aver io la presunzio- 
ne della infallibilità. Aggiungete che menava innanzi 
la critica con tutta quella gentilezza che viene asse- 
gnata da quel benedetto Monsignor della Casa tanto 
sconosciuto e bistrattato da una razza di vanitosi e 
d’ignoranti. V’è forse del male in questa azione e 
con queste maniere? È forse inibita la critica Ira gli 
amici anche quando si sta fra i termini della modestia 
e dello scherzo? Questo è non conoscere il procedere 
degli uomini di lettere, non conoscere la necessità e 
la pratica delle critiche, non conoscere quanta debo- 
lezza di animo sia nel dare ascolto alla voce di un 
amor proprio troppo esaltato , e con troppo inferme 
ragioni vagheggiato. Ma v’ è il proverbio latino che 
noi voltiamo in italiano: a ognuno lo sterco suo odo- 
ra. Che voglion dire quelle tue male parole o Felice 
de Marco? e quelle altre tue o abatino Patella? Che 
yuoI dire , o poeta delle mie brache , il prenuuziare 
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con l’articolo del tuo de Marco il Comenlo che da lì 
a poco avevi a publicare a’ miei Pensieri Critici sopra 
il Santuario di Valle-Verde, e su la Croce? Che valea, 
ripeto , spedirmi per la posta una copia del nomina- 
to articolo ? Conviene fin da ora dar principio ad apo- 
strofi: 0 Felice de Marco , che hai rappresentato una 
figura di una marionetta e di un pecorone! 0 poeta 
Patella , che tanta vanità tanta ignoranza tanta viltà 
insacchi ! 



A FELICE DE MARCO- 


Caliamo un po' lo scandaglio ( ora , dotto Patella , 
voglio acconciarmi piuttosto al noi che all’io) caliamo 
dunque un po’ lo scandaglio, e misuriamo quanto è 
da noi la immensurabile profondità che tanto onora 
le zucche del de Marco e del Palella. Noi non vogliano 
fare alcuna distribuzione, non dare ordine veruno alle 
riflessioni che ci sveglierà la lettura dell’ articolo del 
primo e del Comento del secondo; per noi il tempo 
è prezieso , e siamo ancora stretti dalla regola del Se- 
minario e temiamo ancora la sferza de’maestri ; oltre- 
ché non giova mettere importanza in fanfaluche sì spre- 
gevoli e balorde. Daremo dunque dove un ealcio e 
dove un pugno, daremo botte da cieco a manca e a 
dritta secondo si presenterà l’ occasione ; ma tin da 
ora possiamo annunziare che l’occasione sarà continua, 
eccello una volta sola. E per cotesti due factodi del- 
la letteratura del Molo cui deesi imboccare un’ idea 
come la pappolata ai bambini , avvertiamo che dar 
bolle da cieco per noi è relativo alle parole anteceden- 
ti di non fare cioè alcuna distribuzione non dare or- 
dine veruno alle riflessioni ec. A questa razza di gente 
il rapporto delle idee son cose dell’altro mondo. E 
pure nel nostro Daremo dunque ec. v’ era una congiun- 
zione tonda paffuta e lucente. Or noi speriamo di ren- 
dere pan per focaccia e peggio ai due cime d’ inge- 
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gno , mare magnum del sapere , maestri di color che 
sanno. Se torniamo la stessa moneta avrem noi pec- 
cato alcuno? Sicché alla ragione accoppieremo anche 
le male parole che saranno certo piu amare di quelle 
con cui de Marco e Palella hanno fulmiuato il Semi- 
narista che scrive e ribatte. 

L’articolo di Felice de Marco veramente non ci me- 
na per le lunghe mentre ci manifesta troppo la valen- 
tia dello scrittore, adoperata la parola scrittore nel 
senso in cui si dice scrittore lo seolarello di dieci an- 
ni che si eserciti a compilare una paginella di storia 
romana. L’articolo è composto diversi 62*, ogni ver- 
so più o meno è composto di 7 parole e lettere 33. 
Esso comincia con alcune sentenze tolte dalle Glorie 
italiane del Regina , delle quali una è questa che scrit- 
tore veramente patrio non può dirsi se della sua Reli- 
gione altamente non favelli. A questa sentenza seguono 
altre che non risguardano il nostro assunto, ma in 
cui apparisce che il de Marco non ha , se non la co- 
noscenza , almeno la educazione di copiare , riportan- 
do degl’ Uomini in fine del testo del Regina. Quell’ a- 
postrofe e quell’ U majuscolo che bel vezzo di gram- 
matica ! Noi non crediamo che il Regina si fosse edu- 
cato alla medesima scuola del de Marco. Or ripiglian- 
do la prima idea , lo scrittore patrio deve favellare 
altamente della sua religione. Con questa premessa che 
gK Scolastici dicono maggiore, de Marco vuol conchiu- 
dere che Patella ha sodisfatto a un principio così ve- 
ro così santo , e lo addimostra riportando del poetino 
Patella 3 ottave , in cui questi descrive il passaggio 
della Vergine da un luogo in un altro in compagnia 
degli angioli, e altre 2 ottave in cui con l’aiuto di pla- 
gi) esso poetino descrive il tempietto innalzato alla no- 
minata Vergine-Donna. Vedi prodigio di gusto e d’in- 
gegno ! Vedi prodigio di poesia patria ! Vedi prodigio 
di poeta sovrano in favellare altamente della sua reli- 
gione! 0 povero Mosé Isaia Geremia Davide ec., pove- 
ro Dante Tasso Manzoni Mamiani ec ! che mai siete 
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voi quando un giovinetto imberbe favella altamente del- 
la sua religione! Due meschine descrizioni in 7 otta- 
ve , e anche il resto , bastano a predicare il Patella alto 
poeta della sua religione ! Qual è mai la parte razio- 
nale de’ suoi versi e per la idea e per la forma ? Quali 
sono gli alti pensieri e le riposte sentenze dei mede- 
simi? Queste e non altre sono le norme, questi i mez- 
zi per dire e per fare una poesia che davvero favelli 
altamente della propria religione, come di ogni altro 
argomento utile solenne generoso. 0 venerandi sapiens 
toni de Marco e Patella , e come voi ignorate anche 
quei principj di letteratura che a creatone mundi eran 
conosciuti fin dalle bestie grandi e picciole , celesti ter- 
restri e infernali ! E siete in una capitale come Napoli, 
ove si riducea Virgilio per raccogliere gusto e ispira- 
zione, onde lasciare a noi posteri presuntuosi un esem- 
pio di poesia veramente alta ! 

11 critico studente di medicina chiama bellissima poe- 
sia le 30 ottave del Santuario di Valle-Verde ; quindi 
per ragion logica chiama ancor bellissime le ottave ac- 
cennate di sopra. Diciamolo a quattr’ occhi , de Marco 
carissimo ( anche a te un superlativo! ), diciamolo , tu 
pure non intendi uno jota la teoria degli aggettivi qua- 
lificativi, o il tuo gusto troppo raffinato, o la conni- 
venza a Patella ti fa smenticare la detta teoria. Per 
carità , bellissima la poesia di Palella ! Bellissime le 7 
ottave riportate ! Tu dai incenso troppo volentieri e a 
prezzo così minuto qual è l’amicizia di uno che cerca 
metterti in brutto ballo per procurarti un bruttissimo 
smacco. Quando si dice bellissima una poesia s’intende 
che nel suo genere siasi raggiunta la perfezione, che 
verun altro sia da tanto a far meglio quanto possa det- 
tare il progresso del secolo in cui si viva. Or come 
dici bellissima la poesia di Patella che in fine non con- 
tiene gran fantasia non grande invenzione non scopo 
così sublime come vai predicando ? Ripeto, si tratta di 
un passaggio da un luogo in un altro con episodj così 
proprj dell’argomento che ogni debole scolarello non 
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durerebbe faiica a versarli fra mano dal suo cervello, 
del che poi prometto accennare qualche altra cosa più 
speciale. Sicché , de Marco mio carissimo , secondo il 
tuo superlativo qual è il bellissima dato alla poesia di 
Patella, il Grossi il Manzoni il Pellico il Tomaseo ec. 
non saprebbero far di meglio ! Poter di una carola ! 
Ma ha parlato de Marco , e noi alle sue parole inchi- 
niamo anzi profondiamo sotterra le ginocchia e la fronte. 

Bellissime almeno le ottave che ha riportato il nostro 
de Marco. Uh , che mi fa proprio scompisciar dalle risa 
cioè sgangherar di riso come con più proprietà scrive 

10 studente medico al letto dell’ammalato! Ognuno ve- 
de che non sia cieco almen di un occhio , che certo 

11 panegerista per regola rettorica abbia scelto a sag- 
gio le migliori ottave dal Santuario di Valle- Verde. E 
si mena dunque tanto vampo di due descrizioni in 7 
ottave ! di due descrizioni in cui comparisse almeno 
novità di argomento ! Qual è mai lo scolarello più me- 
diocre di letteratura che non sappia su due piedi sten- 
dere due simigliami descrizioni ? Ora lo studio della 
letteratura è diffuso, e con mezzi più ampli è presen- 
talo , e universale è divenuta la lettura dei romanzi 
nei quali a ogni pagina ti abbatti in minute descrizio- 
ni e belle fantasie e parti sentimentali usque ad nau- 
seaci , sino a rendere scrittori di tali cose anche i ca- 
daveri putrefalli o no che de Marco forse vedrà pre- 
parati nel teatro anatomico. Che giudizio dobbiam noi 
formare delle nominate bellissime ottave e dell’intellet- 
to di de Marco? 

Ecco un periodo di 9 versi , giusta la scuola di 
Patella , nel quale de Marco scrive che l' impazienza 
di un giovine ec. ha voluto avventurare una critica 
ec., che io sono un tale uscito appena dalla dura sfer- 
za di un pedagogo , nella cui mente ancor suonano 
confuse le voci Classicismo e Romanticismo , che non 
ho pria sudalo nella lettura delle opere che a quella e 
questa scuola si appartengono , e che io credo forse 
d’ aver cosi fatto un passo da gigante. In una nota po- 


Digitized by Googl 



— li- 
scia aggiunge che nella mia critica ho dato principio 
ad una noiosa ed inconcludente dissertazione su le due 
scuole. 

Prima di tutto , de Marco dottissimo , tu mi con- 
cederai un po’ di pedantismo , anzi perchè tu e Pa- 
tella mi dite pedante , la mia supplica è stala sover- 
chia e importuna. La tua grammatica ti ha indotto a 
sgrammaticare quando scrivi nella di cui mente in ve- 
ce di nella cui mente. E qui per giunta di rotolo mi 
ricorda di un bel vezzo di lingua da te adoperato in 
principio dell’ articolo : la voce luna non è prosaica se 
non per gli scrittori lunatici. Ma battiamo il chiodo. 

Dalle parole di sopra segnate apparisce che tu e Pa- 
tella dovete essere due letteratoni consumali come e- 
tici, e imparruccati come i nostri avi ne’secoli passali. 
Ma tu Patella ed io , ripeto , siamo tre ragazzoni che 
più o meno abbiamo fatto gli stessi studi generali , se 
non che voi siete nella capitale ed io in un Seminario 
di provincia. Ma che perciò ? per quello che ho scrit- 
to bastavano pochissime conoscenze che infine soglio- 
no essere comuni e a chi stanzia nella metropoli e 
a chi stanzia anche in un villaggetto pur remotissimo 
da quella. Se io abbia o no colto nel segno , l’è un 
altra quistione, dalla quale spero farvi tornare con 
le trombe nel sacco. Or con qual dritto scrivi , sac- 
centuzzo de Marco , che nella mia mente soltanto e 
non insieme nella tua e in quella di Patella ancor suo- 
nano confuse le voci Classicismo e Romanticismo ? e 
che io solo a fronte vostra non ho sudato nella lettu- 
ra delle opere che a quella e a questa scuola si appar- 
tengono ? Io debbo confessare che non tutte e non mol- 
te , anzi essai pochissime opericciuole ho svolto che 
risguardano la quistione proposta , ma da quello che 
tu e Patella avete scritto ho ragion di conchiude- 
re che voi siete assai più poveri di me nella lettu- 
ra delle opere convenienti a delta quistione. Per dire 
inconcludente la mia dissertazione sulle due scuole voi 
avreste avuto a ribattere le mie idee, del che non vi 
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siete travagliati nè punto nè poco. Oh , quando è co- 
sì, voi non ne dovete sapere un’acca delle due scuo- 
le , dovete essere ben troppo ignoranti e presuntuosi 
poiché parlate solo a credenza , e con tanta gonfiez- 
za da pallone , che meglio può dirsi gonfiezza di ,pal- 
le saponacee. Se questo é il canone della vostra logi- 
ca , ben altro è il canone della mia che è pure la lo- 
gica universale , ove sta scritto a lettere di scatola : 
Gratis asseris , gratis nego. Sicché la presunzione de- 
ve essere dal canto mio per aver manifestato le mie 
idee su le due scuole. Manifestate ancor voi le vostre, ed 
io con voce stentorea griderò : cedant arma : purché 
non spropositiate come è vostro costume, e come sa- 
rebbe a supporre. Lasciamo intanto a miglior tempo 
lo sviluppare le idee della qnistione un po’ meno sec- 
camente che non abbiamo fatto nei nostri Pensieri 
Critici. 

Voglio aggiungere una cosettina a quel sostantivo 
dissertazione, lo non ho steso una dissertazione su le 
due scuole , ma ne ho dato un brevissimo accennamen- 
to in astratto e in pochissimi versi quanti erano suf- 
ficienti a fondare i principj della mia critica. Tu dun-r 
que o non bai letto i miei Pensieri Critici , o non ca- 
pisci ciò che leggi , quod est probabilità , poiché è 
troppo chiaro appartener tu alla scuola di Patella , il 
quale come vedremo , capisce al pari di te. Chiamar 
trattato 17 versi di un sistema ! 

Inoltre come puoi supporre, mio dotto de Marco, 
che io co’ miei Pensieri Critici creda forse d’aver cosi 
fatto un passo 'da gigante ? Patella ed io contiamo quasi 
gli stessi anni che sono quelli di due ragazzoni secon- 
do ti ho detto altre volle. Qual dritto di più adunque 
ha Patella sopra di me per publicar egli la prima vol- 
ta due suoi inni ? Quali grandi studi , quale straordi- 
nario ingegno può egli mai vantare a paragon mio? 
Quindi giunta le tue parole anche Palella ha credulo 
fare un passo da gigante publicando le sue parole ri- 
mate. Oh che bella rettorica è la tua per abbassare 
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anzi che levare a cielo i tuoi amici ! Ognuno di noi 
due ha scritto quello che à scritto , e ognuno di noi 
crede aver fatto bene quello che à fatto , e ambedue 
ci siamo la prima volta annunziali al Publico con due 
minchionerie. Dee solo vedersi dal canto di chi stia 
la verità. 

Udiamo ancora il sentenzioso e forbito de Marco: 
chi con lieto volto non accoglie la critica , quando des- 
so è data da persona dì intelligenza , e di fissata opi- 
nione ec. Ma quando le viene da chi senza por mente 
alle bellezze , si spinge all’ impozzata a criticare con 
minute e pedantesche riflessioni. Quale concetto furassi 
di tal critica ? quello di che vale. E la sua troppo ar- 
roganza ? si punirà con chiamarlo Vandalo , e le si ri- 
peterà il Divino poema , quando dice : 

E tu chi sei che vuoi sedere a scranna 
Per giudicar da lungi mille miglia 
Con la corta veduta d’ una spanna ? 

Ottimo scrittore de Marco , dammi a conoscere la 
grammatica italiana che ài studiato , sebbene alcuna 
Mala lingua voglia supporre che di queste lappole non 
te ne abbi dato mica pensiero. Ma io noi credo e vo- 
glio seguire i tuoi studi. Al fuoco dunque la gramma- 
tica da me studiata e certi autori che diconsi classi- 
ci , ove si trova che desso si adopera soltanto col ver- 
bo essere e parere. — Tu dopo alle bellezze ci hai fic- 
cato due grossi punti, e avanti Qual concetto un pun- 
to scio e grosso. Alcuni hanno detto che 1’ è questa 
una punteggiatura turca , e qui aspetto tue difese per- 
chè io quantunque pedante non sono così innanzi a 
poterti difendere. — Dippiù hai scritto quando le vie- 
ne ec. , le si ripeterà ec; e quei due le si riferiscono 
a chi con lieto volto ec. e ad onoralo ec. E quella trop- 
po arroganza ? È un’altra scoverta: le femmine non 
debbono accordarsi coi maschi. Ma il fallo non forma 
sempre il dritto. Ammiro sempre, saggio de Marco, 

’ et 



il tuo infogno e i tuoi grammatici , anzi la tua grani' 
malica. Veramente è questo il secolo delle scoverle , 
e tu al pari che Patella stai per disgradarne tutti in 
saecula sueculoruin. E quella persona d' intelligenza e di 
fissala opinione che perla di stile ! Ma voltiamo la me' 
duglia. ... 

Caro de Marco, io se ho notalo i difetti dei versi 
del Patella ne ho pure notato le speciali bellezze, li 
pare che sia un vitupero quando ne’ miei Pensieri Cri- 
tici scrivo a pagina 5 che il Palella appartiene alla 
buona scuola non solo da parte della idea ma benanche 
da parte della forma? quando nella stessa pagina scri- 
vo che ci piace osservare nei componimenti del Palella 
colai Romanticismo da non offendere nè la mente nè <1 
cuorel > quando a pagina 8 scrivo che noi troviamo leg- 
giadro , dilicato , armonioso lo stile e il verso , vive le 
dipinture , le rime spontanee? 0 critico de Marco, veg- 
go sempre più che o tu non hai letto la mia critica, 
o non hai tanto sale in zucca da intenderla, o sei cri- 
tico di troppo mala fede. Quali di queste cose stiano 
bene a’ fatti tuoi lo potrai tu saper meglio di me , e 
di altri , purché cessi un momento di appartenere alla 
scuola di Patella ove non si studia che il sistema della 
vanità e dell’ amor proprio, 

Tu dici che io scendo a dar giudizio senza penetra- 
re nell’ animo dell’ autore $ che io giudico da lungi miU 
le miglia con la corta veduta d’ una spanna , e che io 
debba esser punito con esser chiamato Vandalo, 

Io ti ripeto, dottissimo de Marco, che la ragione sta- 
rà sempre dalla mia banda finché tu dirai senza vc^ 
runo fondamento è dimostrazione. Con più dritto aduu- 
que io ritorco 1’ arma contro te con chiamarli altro 
che saccentuzzo e Vandalo, 

Ma tu esci in campo per abbattermi con una sola 
savissima riflessione scrivendo che io ho criticato il 
Palella per avere abusato di una rima , e soggiungi : 
e siamo al secolo del progresso ! 

Tu mi fai ridere , caro de Marco , anzi rifletto me- 
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glio che ti debbo compiangere. Io ho publieato iti 16 
pagine in oliavo i miei Pensieri Critici su i versi del 
Patella , e tu hai scelto la parte minima di essi Pen- 
sieri per gittarli a terra. Ma tu che ti sei posto nella 
via della giornalistica avresti dovuto sapere che officio 
della critica si è prendere di mira lutto che è ogget- 
to di biasimo e di lode , nè io so con quanto buona 
coscienza si possa fare sottrazione da qualsivoglia cri- 
tica avvertenza. E poiché mi parli di progresso , ti dico 
in barba se ne hai, che da te è stala scritta questa 
parola senza conoscerne la significazione. Il progresso 
sta nel maggiore avanzamento del bello e del vero per 
ridurre le cose fisiche e morali alla maggiore possibi- 
le perfezione. E ti pare che vi sia maggiore avanza- 
mento del bello quando con lo abuso di una rima in 
due brevissimi componimenti si addimostri anzi difet- 
to di lingua, di gusto e d’intelletto? L’ Ariosto ha pu- 
re abusato delle medesime rime in uno stesso canto. 
Ma sai tu che 1’ Ariosto ha scritto un poema e un poe- 
ma lunghissimo? Oh in mano di chi sta la critica e il 
giornalismo ! 

V’è in fine una seconda noia del de Marco in cui 
dice : Ci giunge notizia che il Palella sla scrivendo un 
Comenlo a (cioè a’) Pensieri Critici. Speriamo che sia 
presto pubblicalo. 

Caro de Marco , credi tulli come te di pasta sì dol- 
ce da farsi tirare pel naso ! Ti veniva proprio voglia 
di patrocinare la causa de’ due brevi componimenti di 
Palella senza quel poco stimolo che suol dare il rappor- 
to di amicizia ! E poi lo facevi con dir solamente be- 
stemmie e sguaiataggini come un pazzo e uno bria- 
co ! E speri che sia presto publieato il Comenlo del 
Palella ! Si trattava forse di un’opera di Dante Ario- 
sto Tasso Alfieri ec ! Si trattava forse di un’ altra 
Frusta Letteraria ! Lo vedremo. 

Intanto io non mi sento disposto a lasciarti senza un 
affettuoso officio. Lascia ornai di più trattar la penna, 
che Dio non ti ci ha chiamato. Tu seguiteresti a fa- 
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re della carta bianca carta nera, senza sapere quanti 
piedi s’ entrino in uno stivale. Un linguista di coscien- 
za meno stretta tradurrebbe questa frase : 0 ignoran- 
za massiccia! Che se avrai di nuovo la tentazione di 
pigliar la penna , vi ti prepara con una buona cura , 
la quale deve essere da prima sul fisico. E se noi sai 
fa uso dell’ acelalo di morfìno che agisce in modo spe- 
ciale sul cervello. E 1’ uso di detto acciaio per te de- 
ve essere assai lunghissimo, poiché troppo ammalato 
e guasto è il tuo cervello. E poi verresti alla cura 
morale che senza 1’ ajuto della scienza infusa riusci- 
rebbe pure a voto. Ahi se non lascerai la via vecchia 
per la nuova , puoi dir fin da ora fra te e te; Atten- 
to de Marco, vedi dove metti il piede , che Francesco 
Furate è sempre lesto per venirti addosso , c come 
un mastino addentarti , sbranarti. 
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A URBANO PATELLA 


0 benedett’ anima di Marco Tullio Cicerone , Orazio 
il Satiro e di Teofrasto amante della natura ! Perdona- 
temi tutti e tre se vengo a svegliarvi dal sonno che 
saporitamente vi dormite nei campi Elisi : io aveva bi- 
sogno di mostrare a quel zucchero dell’abatino Patella 
il profondo rispetto che nutro per la veneranda anti- 
chità ; e poi avea bisogno talune vostre idee che si 
convenissero proprio al mio assunto. Da prima Patella 
mi ha calunniato nemico di voi e vostri pari*, in se- 
condo luogo vorrei trovare un animale per farne un 
brutto simbolo contro il mio calunniatore. Intanto ora 
che io scrivo mi passeggia su la mano e su la penna 
uno animaletto detto mosca. In fè delle vostre lunghe 
barbe che simbolo voi formate della mosca P — Bravo, 
bravissimo, a maraviglia ! È dunque la mosca imagine 
dell’ uomo vano indocile e protervo ! lo vi bacio umil- 
mente le mani , miei antichi avi, e grazie senza fine 
vi rendo e mille perdoni vi chieggo, e giuro adem- 
piere con voi mille altri offici quando madama Morte 
si sarà stancata di più vedermi su questo mondacelo di 
presuntuosi e d’ ignoranti. Or lasciandovi a dormire in 
somno pacis , permettete che io me la sgabelli per a- 
guzzar presto una penna , anzi penne assai onde scri- 
vere all’abatino Patella ch’egli è appunto una mosca 
vana indocile e proterva . 
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Dal concreto sarà cavato l’astratto. 

Lo dice de Marco e Patella che io sono un vero pe 
dante in carne ed ossa. Perciò allorquando mi vien fr: 
mano un libro, è giusto che lo miri e rimiri, lo volgt 
e rivolga di qua di là di su e di giù, e non faccia passar» 
inosservato neanche un fregio della coverta •, s’ imagi 
ni poi se vi sia stampala qualche scritta. E su la co 
verta del Comento della mosca v’ è un succoso Avvist 
che è il seguente : Varie circostanze imprevedute chi 
non giova esporre alla benignità de’ lettori , han fatti 
ritardare la pubblicazione di questo lavoro che fin da 
mese di maggio fu consegnato al Tipografo. 

0 caro abatino, che vanità cancherosa è mai que- 
sta ! Con le parole segnate hai certo voluto dire ch( 
il tuo cervellino , ancorché fosse quanto quello dell: 
mosca , avria potuto là per là in quattro botte spip 
polare , sfoderare una risposta a’ miei Pensieri Critici 
A me e a tutto il genere umano che importava st 
avessi mai risposto anche dopo un secolo? Se risolvi It 
cose dal carattere che ài della mosca, l’inganni a par 
lito, caro abatino. Noi non siamo sì indocili com< 
quello animalelto, alle leggi della educazione e a 
sentimento della generosità , conosciamo troppo che noi 
sempre si può ciò che si vuole. S’incontrano talvolu 
dei fatti , che non puoi confidare neanche nelle cos< 
tue più sicure e apparecchiale. Ma noi sappiamo pii 
che tu non vuoi spiegare , delle circostanze impreve 
àule che han fallo ritardare la pubblicazione del tuo la 
voto. Suol dirsi : Fama volai : e questa ha riportato ; 
noi fil per filo la storia dello accennalo ritardo per 1; 
publicazione della tua grand' opera. Quello aggettiv» 
imprevedule posto a lato a circostanze è soverchio , so 
verchissimo , posciachè tu quando avevi a risponder» 
a’ miei Pensieri Critici non trovasti sufficiente farinj 
nel tuo sacco , e ti convenne chiamare a consiglio < 
de’ tuoi condiscepoli e di colali mastri per darti ma 
no e aiutarli nella impresa della risposta. Ma tu ti se 
diportato fedelmente per sostenere il carattere dell; 
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mosca , la quale per tirare innanzi la vita va accattan-. 
do il suo pastetto da più di una mensa, anche dagli 
escrementi de' suoi e nostri simili , e financo i tuoi 
mastri coi condiscepoli ti hanno presentato di escre- 
menti i più guasti e puzzolenti. Con tutto ciò, critico 
Patella , noi ci tacciamo ardili a dire che non affoghe- 
remo in un bicchiere. Sono bazzecole che vanno via 
con un soffio. 

Alla pagina 2 , cima dei critici , riporti il seguente 
passo del Foscolo: Uno de' difetti che rendono la cri- 
tica italiana inferiore alla ordinaria critica delle nazio- 
ni più colle , è , a parer nostro , l' essersi ella troppo 
rade volte esercitata nell' analisi delle cause costituenti 
la bellezza di uno squarcio , versando all’ opposto lun- 
gamente nelle ricerche grammaticali , e nella parte su- 
perficiale ed accessoria delle opere alle quali si dedica. 

Vedi superbia di nuovo genere che à questa mo- 
sca di abatino ! Crede egli dunque di aver publica- 
lo un poema di Dante con quella miseria del San- 
tuario di Valle-Verde e della Croce! Converrà mille 
volte ripetere che il componimento primo di 30 otta- 
ve appena dice che la Vergine accompagnala dagli an- 
gioli parte da Campos per Valle-Verde, e che giunta 
ivi , succede una festa popolare , e si fabbrica un tem- 
pietto. Nel componimento secondo di 10 stanzette si 
dice : L’ uomo era caduto , Cristo lo rialza , e la Cro- 
ce è il sostegno infallibile, (iome dunque pretendi , , 
profondissimo scrittore , che io ti avessi stampato i 
miei Pensieri Critici con dare una analisi delle , cause 
costituenti la bellezza de’ tuoi versi ? Il tutto e più o 
meno taluni luoghi di Mosè di Isaia di Davide di 0- 
mero di Virgilio di Orazio di Dante di Tasso di Alfie- 
ri ec. meritano una analisi pienamente filosofica speco- 
lativa trascendentale perchè offrono idee profonde, sco- 
po altissimo , ritratti morali religiosi politici de’ loro ’ 
tempi ec. Ma tu dolcissimo poetino appena hai descrit- 
to la storia del passaggio della Vergine da Campos in 
Valle-Verde , appena in modo ordinario hai accennato 
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della Croce le idee più semplici e conosciute. Ove so- 
no i forti pensieri , le sentenze speciali e profonde dei 
tuoi versi ? ove la dipintura dei tempi e lo esame del- 
la storia che emergono da uno spirito pensatore , da 
uno scrittore filosofo ? La parte razionale ha pure i 
suoi gradi , ed io ho questa adoperato per quanto i 
tuoi versi hanno conceduto , come nelle seguenti rispo- 
ste ancor meglio sarà manifesto. E avverti che io ho 
scelto un argomento per la mia critica da potersi so- 
stenere da’ miei omeri. Sicché non devi supporre che 
io osassi fare veramente un passo da gigante per cose 
più astruse che non sono le tue. Ora , io dico , è ve- 
ro che la Vergine e la Croce sono argomento il più 
solenne il più sublime il più umanitario, sono argo- 
mento celeste divino •, ma è vero insieme che secon- 
do questi attributi debbano ancora essere sviluppali e 
rappresentati sia in prosa sia in verso. Hai tu adempiu- 
to questo officio o gran-picciolo scrittore? Dalle paro- 
le che ài riportato del Foscolo si ritragge ancora che 
tu abbi inteso col tuo Comenlo darmi uno sCaccomatlo 
a proposito della maniera come trattar la critica. Vedi 
modestia della mosca! 

E questa virtù sì cara ai veri dotti , sì cara al no- 
stro abatino diviene più manifesta allorché volgi l'oc- 
chio da sinistra a dritta cioè alla pagina 3 ove ti ve- 
di incontro un altro motto in francese che tal quale 
qui si legge : 


il a dono oubliè 

Que «f un soufflé je puis le voir humiliè ? 

Vii ennemi ! pour mieux lui monlrer sa faiblesse. 

Pobs/bs Nouvellbs par 
M. Auguste de Cazb. 

Avvertiamo in passando al dotto abatino che vuol 
far mostra anche di Francese, che i participii oubliè 
ed humiliè si scrivono con accento acuto non grave } 
ma simili dimenticanze grammaticali non son cose tan* 
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to nuove al nostro critico. Or volevamo dire che egli 
l’ abatino se avesse nei polmoni tanta presunzione quan- 
ta ne ha nell’ animo sarei davvero umilialo dC un sof- 
fio , anzi starei davvero a piè di Dio. Ma ricordo a 
Patella quel notissimo verso che se lo mastichi fra 
denti : 

Cum desini vires , lamen est laudando volunlas. 

È bello poi udire il mio critico che voglia mostrar 
meglio la mia debolezza perchè mi tiene per vile J ne- 
mico . Così certo sei delle tue forze, della tua vitto- 
ria ! E sei tu forse un nemico tremendo ! Eh, via ra- 
gazzone. Ma risposta più speciale a tanta tua presun- 
zione non dipende che dalla critica del tuo Comento 
alla quale sono per dar mano. 

Io ho scritto 16 pagine in 8.° e carattere grosso e 
con numero di versi in ogni pagina assai minore di 
quello che si vuole adoperare dalla comune delle ti- 
pografie. E tu Patella mi mandi nientemeno che 46 
pagine di risposta in carattere assai minuto e con pa- 
gina che dicesi piena e non inlerlineatal Atteso questo 
solo fatto pare che io li abbia tocco al vivo; altrimen- 
ti per esser tu forte e securo nella potenza dello in- 
gegno e della verità saresti stato 

Quasi leon magnanimo che lassi 

Sdegnando uom che si giaccia , e guardi e passi. 

Manzoni ha risposto col silenzio a tante critiche me- 
lense che contro lui si sono publieate. Inoltre per ur- 
bem et orbem ti sei lamentato della mia brevità e sei 
andato strombazzando il tuo Comento per cosa lunga 
lunga. Se gli stessi tuoi amici ti vanno buccinando un 
vero parolaio e uomo vano , come io non debbo escla* 
mare : 0 picciolezza di animo ! dico meglio : 0 igno- 
ranza ! Un dettato conciso ma senza oscurità è stato 
inai sempre tenuto un principalissimo pregio di stile. 
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e si è cerco acquistarlo seguirlo avvicinarvisi quando 
fosse possibile , ed ora il dotto Palella fa man bassa 
di una norma sì vecchia sì universale ! Non sappiamo 
come egli cotanto passionalo di Blair e Majelli abbia 
voluto questa volta allontanarsi da loro che lo stesso 
precetto da noi accennato prescrivono ancora come san- 
ta cosa. Forse per Io progresso del secolo così spesso 
nominato anche le mosche sono giunte a fare autorità ! 
Ma noi incaponiti nel nostro modo di pensare vorremo 
essere ancor brevi secondo ci prescriverà la ragione e 
il numero delle risposte che saranno più che non si 
crede , perchè infinUus est numerus delle eresie Pa- 
teliiane. 

Incomincia Palella con una tiritera di sentenze ap- 
pese alla Giudecca, ma che pertanto sono vere , e in 
tuono magistrale pronunzia che bisogna amor la pairia 
e ricordarne le grandezze. E già si prevede che per 
queste due sentenze egli adoperi nel proemio del Coment- 
io un periodo del pari lungo siccome avea fallo tre 
volte nel proemio del Santuario di Valle- Verde \ anzi 
ora mostra di aver fallo maggior progresso nell’ arte 
del parolaio , perchè il periodo del secondo proemio è 
riuscito di 46 versi in piccolo romano. Egli l’abatino 
meditava i nominati punti di massime eterne certo , 
qual romantico tenero e malinconico , verso le ore 24 
della sera , o meglio nel cuore della notte : in quel- 
l’ora di meditazione gli venne fallo di fissare il pensie- 
ro sopra il Suntuario di Valle-Verde. Esaminava il sub- 
billo dalla parie del fatto e da quello del drillo. Nel 
fallo dice che in questa età tante belle cose formano 
ispirazioni poetiche alta giovine fantasia ( i soli giovani 
possono aver fantasia ! ) E soggiunge che la scelta del 
subbiello non deve parere tanto strana quanto è sem- 
brata a taluno , che s’ intende già essere io. Sia tut- 
to pei nostri peccati ! 

Ma tu dotto Palella permetti , se ti piace o no, che 
fin da ora ti gitti sul muso questo bel presente : tu 
non capisci un fico quello che io ho scritto. In quale 
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pagina hai letto che io abbia vituperato la scelta del 
subbietto. ? Nella pagina 6 leggi meglio e troverai : 
conveniamo che il subbielto lolla a trattare sia tanto ul- 
to eh' è il secondo dopo Dio : ma non ci pare doversi 
dire che per quello riguardi la pura arte sia un gran 
che. Tu non capisci ancora che altro è l’ idea , altro 
Varie. Dovea dunque dire che il fatto della Vergine 
era maggiore o uguale a qualsiasi altro del Padre del 
Figliuolo e delle Spirito Santo , che sono uno Dio in 
tre persone? A me non piace slogicare con quella fran- 
chezza con che tu sì naturalmente slogichi , oltreché 
il non riguardare la Vergine sempre meno della Divi- 
nità sarebbe stata una bella eresia da farmi aspettare 
un colpo di mannaia , anzi da farmi gittare il capestro 
alla gola, Il mio dubbio era circa Varie la quale non 
mi pare un gran che. Da descrizione del passaggio deb 
la Vergine da un luogo in un altro come dal canto 
dell’ arie è argomento soprummodo poetico E tu che 
novità di arte ci hai introdotto? Vorrai esser tenuto 
un altro Walier-Scoit che alia idea ha saputo accoppia-, 
re una forma nuova? Se il tuo amor proprio ti persua- 
de di tanto ti giuro da cristiano farmi trombi) di que- 
sta tua scoverla •, se non che temo solo, il mondo 
prenderà le mie parole per una delle piu furbesche 
ironie. 

In quanto al drillo scrive patella che egli esamina - 
va /’ elemento molale , il politico , il religioso. Il pri - 
ino consiste nell" erudire e migliorare le menti nazionali 
, . . nel comma ver le con le polenti molli ( cioè molle) 
del piacere e del dolore, Il secondo , dico quello che me- 
glio si confà od esaltare lo scopo morale , a far rispun- 
tine la luce della rirlù, assalendo in modo gli animi , 
che si pieghino pur una valla ad abbracciare il bene in 
cambio del mule / in somma quel cotale misticismo di 
affetti che commuve ad un tempo , ed istruisce , io lo 
rideva in modo eminente significalo nel bene che perde- 
va una Città ( la protezione della Vergine ) per non a- 
rer conosciuto anzi tempo le benefiche influenze di lei. 
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Che diremo da ultimo dello scopo religioso che sembra 
essere il piti interessante nel mio componimento ? 

Quante bestemmie , quante eresie in poche parole ! 
Qui propriamente si vede che il dottissimo Palella non 
sa distinguere i faggiani dalle lucertole. 0 filosofo let- 
terato e critico del mondo-nuovo che si vede sul Molo! 
Quantunque l’aggettivo morale in letteratura si adope- 
ri tolvolta in significazione generale , si suole poi ado- 
perare in significazione più ristretta quando abbiasi a 
distinguere un rapporto da un altro, un ordine da un 
altro. In questo caso dicesi morale una poesia o altro 
che insegni ad essere temperante, a non mentire ec. 
Un componimento morale prende in mira dirittamente 
F individuo -, che se non fosse così non si farebbe la 
distinzione del genere politico. La letteratura politica 
riguarda l’insieme di una società civile, riguarda cioè 
tuttaquanla la massa ; è una voce che parla a lutti , 
che annunzia e ricorda le relazioni fondamentali su cui 
poggia la società , e quelle accidentali per cui o si ri- 
entra nell’ ordine , o questo si faccia progredire. La 
letteratura religiosa prende in considerazione quei rap- 
porti che dirittamente movono da tm sistema religio- 
so , e a questo fanno ritorno. Tu che attendi alla teo- 
logia morale e dommatica , forse avrai studiato anche 
in queste la distinzione che li ho posto innanti. Ma 
per Dio , sino al tempo che ài publicato il tuo L’omen- 
to veggo che non ne hai saputo nè punto nè poco. E 
pure le dette distinzioni vanno fatte belle e lampanti 
in ogni meschina istituzione di letteratura , e tu di 
queste pieeiolezze avresti dovuto da anni e anni farne 
conserva nella tua testolina. Ma Patella senza dimora 
ti risponde : le son cose queste da pedanti, e i grandi 
letterati come noi curano di cose grandi. — Prosit. 

E bene , tu da dottore di Salamanca mi vieni a di- 
re che f elemento morale consiste nell ’ erudire e miglio- 
rare le menti nazionali! E dove hai trovato scritto che 
un poeta quando diriga alla sua bella una canzone per 
ricordarle un tal secreto dovere , questo poeta abbia 
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scopo di migliorare le nazioni ? Vi son dei falli spe- 
ciali ira individuo e individuo che neanche indiretta- 
mente influiscano su l’ insieme della società -, e tu di 
due individui formeresti una nazione! Ti sono ignote 
fin le più ovvie idee e definizioni non dico del Drillo 
Publico , ma della Filosofia del Drillo! Povero abatino! 

Quando anche reggesse a martello la tua definizio- 
ne dell’ elemento morale , non so poi persuadermi co- 
me soltanto nell’ elemento morale si trovi a commove- 
re con le potenti molli del piacere e del dolore. 11 com- 
movere è officio di ogni arte bella, di ogni poesia e 
morale e politica e religiosa. Dippiù tu mi poni quelle 
molli del piaeere e del dolore. Queste molle potrebbe- 
ro scattare e saltarli in faccia o al capo con danno del 
uio cervello. L’ idea di piacere e di dolore nella filoso- 
fia del nostro secolo , per la parte morale , è non po- 
co sospetta : essa potrebbe menare al sistema di El- 
vezio e di Bentham per quello benedetto interesse ed 
utile. Tu avresti potuto uscirtene pel rotto della cuflìa 
con le semplici espressioni del bello , del vero e del 
sentimento. Ma le mosche susurrano e non affondano 
il dente. 

Tu dici, che Y elemento politico meglio si confà... a 
far ( quanto è cara questa cacofonia ! ) risplendere la 
luce della virtù perchè assale in modo gli animi , che 
si pieghino pur una volta ad abbracciare il bene in 
cambio del mule ; la ragione di Patella si è perchè com- 
move ad un tempo , ed istruisce. Che pazienza a par- 
lare con chi non conosce neanche i principj fondamen- 
tali della letteratura ! Di questo ne siamo stati persuasi 
fino a ora , ma in appresso ne saremo convinti per lo 
meno in numero più indefinito che non porta in Fi- 
sica la divisione della materia. 11 commovere a un tem- 
po e istruire , lo assalire in modo gli animi che si pie- 
ghino ad abbracciare il bene in cambio del male sono 
mezzi e fine di ogni letteratura sia morale apolitica 
sia religiosa. Lo scopo del Bello, come di tuli’ altro, 
è sempre il bene , e i mezzi sono sempre il commovere , 
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nella quale parola è inchiuso tutto il sistema della /bre- 
nta e della idea. E poi come chiami politici i tuoi versi 
quando il tema è affatto affano religioso e con idee re- 
ligiose solamente trattato ? Secondo te ogni poesia re- 
ligiosa è poesia politica perchè contiene l’idea del be- 
ne , e quindi ogni poesia politica secondo te deve dirsi 
anche religiosa. Ecco la Cantica di Salomone poesia po- 
litica, e il Bruto di Alfieri poesia religiosa! Ti ripeto, 
un componimento si dirà morale , politico e religioso 
in quanto che esponga direttamente propriamente le 
idee intime dell’individuo, della società e della reli- 
gione. 

Ma perchè tu m’ incastoni in mezzo la parola poli- 
tica in vece della parola sociale? La prima suole ave- 
re una significazione più ristretta , e riguarda gli atti 
proprii dei governanti-, la seconda suole avere una si- 
gnificazione più ampia , e riguarda gli alti dei gover- 
nanti e dei governati. Il letterato adunque independen- 
temente dal governo fa quando debba e possa , atti 
sociali che non sempre sono politici. È questo anche 
un pedantismo. Perdona , Patella . e sia come non 
detto. 

Parli poi dello scopo religioso che a te sembra essere 
il più interessante nel tuo componimento. 

Che vi sia uno scopo religioso nel tuo componimento , 
non lo posso chiamare certo in dubbio perchè l’argomento 
è religioso in sè ; ma che sia desso il più interessante , 
Ci ho le mie difficoltà. Qual è mai questo scopo inte- 
ressantissimo ? Eccolo : amiamo la Vergine perchè ci fa 
del bene, Oh la grande scoverta del Mondo-Nuovo ? 
L’amore verso la Vergine dopo l’ amore verso Dio è 
veramente i| più caro il più puro il più sublime il più 
prezioso; ma ti pare che in esso stia uno scopo in- 
teressantissimo ? Perchè in letteratura in politica ec. 
uno scopo si dica interessantissimo , non basta che sia 
utile e razionale in astratto , è necessario ancora che 
risponda alle esigenze dello individuo , della società , 
principalmente se delle esigenze sieno speciali. Scopo 
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interessantissimo è quello di un’opera letteraria quan- 
do vi si ritragga il debito di amare la propria madre ; 
ma comparativamente alle comuni conoscenze ed ai casi 
di disamore per quella lo scopo supposto riuscirebbe 
freddo e soverchio. La parola interessare nelle arti bel- 
le imporla commovere potentemente con tutti i mezzi 
che in esse debbonsi e si possono adoperare. Applica 
or tu sapientissimo Patella coleste basse idee, e dimmi 
un po’ se abbi mai conosciuto appieno i principj fon- 
damentali delle belle arti , e se il tuo scopo interessan- 
tissimo sia davvero tale anche nella mente tua e dei 
tuoi più stretti amici. E perchè il tuo giudizio possa 
essere legittimo giusta le regole della poetica e della 
logica , voglio darti una di quelle che diconsi idee me- 
die , quale è che chiunque abbia avuto stomaco di fer- 
marsi alcun minuto secondo sopra i tuoi versi mi ha 
giurato da cristiano di non avervi trovalo scopo inte- 
ressantissimo. Son certo che tu non vorrai credere ne- 
anche per cortesia alle mie ultime parole -, ma alla ra- 
gione devi più che credere e inchinarti. E se pure ciò 
non farai , hai ben da cozzare col tuo capo peggio che 
Cerbero cane con chi vuole Dante. 

Sia detto fra noi , saggio Patella, quando hai scrit- 
to le poche ottave sul Santuario di Valle- Verde , mi 
pare che scrivevi a mo’ di briaco, di pazzo o di scioc- 
co che è più vero , o m’ induci a supporre non aver- 
le snocciolato il tuo cervello di mosca. Tu stesso non 
intendi lo scopo del tuo componimento , non intendi 
se lo scopo sia in genere o in specie. 11 tema è spe- 
ciale , e speciale ancora n’ è lo scopo , il quale , ripe- 
to , si è : amiamo la Vergine perchè ci fa del bene. 
Come dunque tu nel tuo Comenlo saltando di palo in 
frasca dici pur con fredda versione della Bibbia: invano 
gli stolti grideranno che Dio non v’ è ? Pare quindi na- 
scere spontaneo il seguente sillogismo : la Vergine-Ma- 
dre fa del bene ; dunque esiste Dio. Povera logica , 
povera letteratura in mano di chi si trova ! 

Ma noi che non dimentichiamo esser pedanti , qual- 
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che altra cosetta abbiamo a giungere su la parola mi- 
sticismo. Tu bai scritto : quel colale misticismo di af- 
fetti che commove ad un tempo , ed istruisce , io lo ve- 
deva in modo eminente significalo nel bene che perdeva 
una Città ( la protezione della Vergine ) ec. — La pa- 
rola misticismo non è registrata neanche nel Vocabo- 
lario stesso non guari publicato in Napoli ove in ge- 
nerale si è inteso riunire e aggiungere tante e tante 
voci che non eran nel Dizionario della Crusca. E la 
voce misticismo quantunque di fresca data , era pur de- 
gna di essere affratellata con gli altri termini che non 
vantavano l’ onor dell’ antichità. Da che è uscito in cam- 
po il Romanticismo , si è posto sotto la bandiera di 
esso il misticismo , e ha dato in molti modi occasione 
a parlar di sè. Ma non è la parola che ora ci occupa , 
bensì l’ idea che vi si è annessa. — Il misticismo este- 
tico è la propensione al maraviglioso al vago al tene- 
broso sconosciuto a cui una imaginazione ignorante e 
superstiziosa si abbandona con una sorta di delirio. Soti 
queste parole di Canova -, nè io ho voluto recarli al- 
tre autoriià se non per mostrare che tu inteso alle 
lettere ne sai meno di chi attende alle pietre. Non sa- 
pessi neppure che Canova era scultore? Ora dalle lue 
parole apparisce che il tuo misticismo è quello pro- 
priamente delle cose artistiche non ascetiche. Inoltre 
l’idea dell’argomento che in esse è significata, si è 
che il perdere la città un bene adduce il commovere e 
l’ istruire. E bene, dov’ è così il maraviglioso , il vago, 
il tenebroso sconosciuto e una forza di delirio nelle tue 
parole riguardanti all’idea dell’argomento accennato? 
Dall’analisi che abbiamo dato, e che daremo ancora 
delle tue poche ottave, si vede bene che tu hai ado- 
perato nna forma semplicissima, e sentimenti comunis- 
simi. Ma troverai il vero misticismo in alcune poesie 
del nostro medio evo , nella più parte delle poesie o- 
rientaii , in mollissime inglesi francesi e tedesche. Non 
sono poi col Canova quando chiama imaginazione igno- 
rante e superstiosa quella che segue la scuola del mi- j 
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sticismo. La cosa va della troppo in generale. Ciò non 
appartiene al nostro fatto-, è poi sempre fermo che il 
misticismo estetico è la propensione al maraviglioso al 
vago al tenebroso. Con tutto ciò voglio ancor dire clte 
nella tua testolina non c’è entralo neanche la conoscen- 
za delle materie vulgatissime della letteratura , e che 
questo tuo Contento è un pasticcio composto di cose 
contradittorie e sciapite. 

Ma qui veramente per nostra fatalità il critico Pa- 
lella si mostra tremendo più che un gigante conira un 
pigmeo, anzi più che Giove contro i giganti. Voglia- 
mo ancori un po’ farcela col classicismo per meglio ri- 
cordare al nostro abatino che è stato solo colpa del 
suo intelletto, e forse anche del cuore a calunniarci 
di irriverenza contro gli osservandissimi classici. Ora 
invochiamo a gola aperta quel poeta di Venosa perchè 
ci suggerisca un suo versetto che annunzii fin dal bel 
principio con quale animo debba disporsi a leggere la 
seguente risposta colui che per accidente ci legga. 
Mille applausi ad Orazio satiro! O amici e non ridete 
se potete! ( come abbiamo storpialo quel verso del 
poeta ! ) 

Noi dicevamo che il Romanticismo ha ornai cantato 
V inno della vittoria contro i parteggianli del classicismo , 
e va sampre più crescendo il suo imperio e i suoi set- 
tatori. Soggiungevamo che non era nostro disegno né 
proposito nostro dar minuto ragguaglio di siffatte cose . 

Patella sapete che risponde ? — che wn critico tan- 
to valoroso , che son io ironicamente , a primo colpo 
rovescia il gran colosso del Classicismo , e che non po- 
teva aspettarsi minuto ragguaglio di siffatte cose perchè 
la poca spertezsa dell' età nostra ci fa ignorare tante 
belle cose in rapporto alle due scuole. 

O Patella , tu sei proprio un zuccaro per logica e 
letteratura ! Se io fo cantare al Romanticismo l’ inno 
della vittoria , come conchiudi che io a primo colpo 
rovescio il gran colosso del Classicismo? Da che la ro- 
stro scuola di chimica ha cantalo l’inno della vittoria 
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su la scuola dell’alchimia, tu subito concbiuderesti che 
la seconda debba affatto smenticarsi calpestarsi man- 
darsi al diavolo? Se io dico essere i romanzi di Wal- 
ter-Scott migliori di quelli del Chiari , che era abate 
e non abatino , tu subito concbiuderesti che i secon- 
di valgano un pelo un zero ? Se una cosa dicesi mi- 
gliore di un’altra , questa non perde il grado della bon- 
tà relativa. Almeno tulli ragionano così che non sono 
educati alla scuola come la tua di tirare le conseguen- 
ze per la coda. 

In nome de Vangelo che si predica in Europa e 
nelle altre parti del mondo, in nome della storia let- 
teraria che parla de’ nostri scrittori contemporanei , 
sappi una volta, Palella mio, che la guerra tra il Clas- 
sicismo e il Romanticismo è finita e arcifìnita come fi- 
niscono e arcifìniscono tulle le scempiaggini di taluni 
saccenti presuntuosi. E tu avresti dovuto conoscere da 
un secolo e più le storie prime, e le prime scuole 
della letteratura. Nella quistione su la scuola romanti- 
ca e classica si sono tolti in mira due fatti la idea cioè 
e la forma , e la cosa andava co’ piedi suoi. Da quan- 
do Schiller mandò in luce il suo trattalo della Poesia 
spontanea e sentimentale , i letterati filosofi cominciaro- 
no ad aprir gli occhi. E il Pictet nel suo Saggio su la 
distinzione del genere classico e romantico quando porla 
appurilo di quell’ epoca scrive : St osservi la prodigio- 
sa influenza che la Religione esei cila su le belle urli , 
e tn particolare su la poesia. La quel momento si cer- 
cò C origine della poesia moderna nel Cristianesimo , e 
quella della poesia antica nella Mitologia de’ Greci. . . 
Significò il Classicismo le letterature antiche , e quelle 
de’ moderni che le imitano : il Romanticismo si applicò 
spezialmente alle poesie de’ popoli dell' Europa moder- 
na che parlavano le lingue romane , naie dal mescu- 
glio del latino con l'idioma de paesi settentrionali. Pi- 
scia in un corollario soggiunge che la opposizione del 
Classicismo c del Romanticismo si trova fondata teori- 
camente e stabilita sopra una base necessaria. Laonde la 
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distinzione non è già una semplice quislione di forme , 
né debbesi al caso né all' arbitrio , ma nasce dal fatto , 
che il bello , in forza della natura de’ suoi elementi , si 
divide come in due rami , e dà origine a due generi 
ben distinti. E nella quistione Quali sono le cause la 
cui influenza ha favorito lo sviluppo de' generi Classico 
e Romantico nella letteratura dei diversi poj>oli? lo stes- 
so Pictet scrive : Il principio che opera con maggior 
forza su la coltura intellettuale delle nazioni , e parti- 
colarmente su la creazione dell’ arte e della poesia ] è 
senza alcun dubbio la religione , perchè la religione nel 
circolo della sua azione comprende tutte le condizioni 
della esistenza umana , e «’ è come il centro sostanzia- 
le e veramente intimo. E benché poi la religione per la 
sua stessa natura debba costantemente condurre. I' uo- 
mo verso l’ infinito , può essa colesta sua influenza eser- 
citare a gradi diversissimi. Per lo che una religione la 
quale non fosse se non f apoteosi delle forze della natu- 
ra , e la personificazione de’ fenomeni di questa , lungi 
dall' alzar l’ uomo al di sopra del .mondo sensibile , re 
lo attaccherebbe anzi con nuovi vincoli. E più appres- 
so toccando della direzione esterna che premea l’ inge- 
gnp greco in fatto di beilo , il nominato Pictet sog- 
giùnge: Ma il Cristianesimo e le Religioni del setten- 
trione e dell'oriente hanno esercitalo su le creazioni del 
bello una influenza lutto opposta. La Religione cristia- 
na nella sua opposizione al mondo antico ha come ro- 
vesciato t poli dell’esistenza umana , perciocché dirigendo 

10 spirito dell’ uomo verso una regione tutto intellettua- 
le , ha posto la realità nell’ infinito , e la vita terrena 
si è sfumata come un’ ombra. Per lo che quando il nuo- 
vo ordine di cose, che fu la conseguenza dello stabili- 
mento del Cristianesimo ebbe preso qualche consistenza , 
presto e cercò e trovò la sua espressione nelle diverse 
creazioni dell’arte. E un poco più appresso parlando 
del travolto ordine dei principilo stesso autore scri- 
ve : Il Cristiano al contrario sul primo muoversi ebbe 

11 sentimento di una contraddizione profonda tra il fa 
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nilo della forma e V infinito della idea che cercava espri- 
mere. Ne’ suoi tentativi per manifestare l’ una col mez- 
zo delC altra , per conciliare gli estremi , per esprimere 
ciò che è inesprimibile , egli fece perdere alla forma il 
carattere suo proprio che è quello dell' unità e semplici- 
tà. E di là venne da una parte quella sì variata mol- 
(iplicità di espressioni , e dall'altra quel vago illimita- 
to , pel quale la forma cerca di farsi in qualche modo 
infinita ... Di là nella poesia quella tendenza lutto 
intellettuale , quella malinconia di sentimento , quella in- 
teriorità di pensieri , quel vago della imaginazione , on- 
de emerge sì forte contrasto con la poesia greca. C» 
piace finalmente riportare come riepilogo alcune paro- 
le di Chateaubriand ancorché noi non sappiamo se tu 
mai abbi in conto questo scrittore : Il Cristianesimo , 
egli dice , ha fatto sparire lutto questo popolo di Fau- 
ni, di Satiri , di Ninfe , per rendere alle grotte il loro 
silenzio , alle selve la loro solitudine. I deserti hanno 
preso sotto il nostro cullo un carattere più tristo , più 
vago e più sublime ; il padiglione della foresta si è inal- 
zalo , i fiumi hanno spezzato le loro piccole urne per 
non versar più le acque dell'abisso che dalla sommità delle 
montagne ; il vei'o Dio rientrando nella sua opera ha 
conferito alla natura la sua immensità. 

Io ho voluto fare questa infilzata di testi perchè ò 
veduto troppo , mio caro Palella , che tu non li picchi 
affatto di quelle cose che dieonsi razionali , e che ba- 
sta allegare qualche autorità di uno scrittore per farti 
piegare il capo anche a una eresia, quod absil. Ma 
temendo che tu non potessi afferrare i rapporti delle 
idee accennate , penso aggiungervi qualche mia debo- 
lissima chiosa. Vedi adunque che allora quando si trat- 
ta di religione s’ intende prendere in considerazione la 
idea , e quando questa si tocchi s’ intende insieme par- 
lare della forma , poiché questa è la espressione di quel- 
la. Or se la religione è come il centro sostanziale e 
veramente intimo della esistenza umana , se la religio- 
ne esercita la sua influenza a gradi diversissimi , se la 
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religione dell’ Europa per 1844 anni è stata ed è cri- 
stiana , se non v’ è letterato in Europa che non sia con- 
formalo al sistema del Cristianesimo , con qual fronte 
osi tu scrivere , letteratissimo Patella , che dura anco- 
ra la guerra tra il Classicismo e il Romanticismo? Ove 
è più studiala la Mitologia per toglierla a tema di pro- 
sa e di poesia, o per innestacela almeno come un 
bello di erudizione? Non vedi quanto i letterali euro- 
pei alla parte sentimentale si attengono ? E lo svi- 
luppo del sentimento non è forse dovuto allo spirito 
e al progresso del Cristianesimo? E non è delia parte 
sentimentale una delle idee più vagheggiate dai ro- 
mantici ? Non vedi come nelle opere letterarie o pre- 
domini la idea del Cristianesimo , o per lo meno v’ è 
spessimo innestata come naturale elemento? Non vedi 
che nella letteratura d’ Europa allo spirito del Cristia- 
nesimo va pur congiunto quello di nazionalità? Non ve- 
di che argomenti nazionali vanno meglio scelti e trat- 
tati come la scuola romantica prescrive ? 

Se vuoi parlare più intimamente della forma ai dico 
che il Publico di Europa non è più restio a raccoglie- 
re qualsiasi specie di l'orma che gli si presenti, e che 
tutte le quistioni dei letterati taciono al cospetto di 
un’ opera interessante quantunque di una forma non 
dettata iu astratto su lo scrittoio, ma dal genere del 
componimento dal gusto e dal discernimento. Il Publi- 
co letterario è avvezzo ornai a vedere con Goethe in 
ciascuna forma un elemento variabile un passaggero 
inviluppo da potersi adoperare e deporre a piacimen- 
to ( secondo che però il gusto si perfezioni , e genio 
più possente comparisca ). Noi dobbiamo giudicare del- 
lo stalo della letteratura e di altri studj con le opere 
de’ sommi che sono universalmente accolte e proposte 
ad esempio. E parlando della nostra Italia quando ab- 
biamo un Manzoni un Grossi un Tomaseo un Pellico 
unMamiani un Borghi un Arici un Berehetec; si vogliam 
pure far cantare al Romanticismo l'inno della vittoria 
contro il Classicismo , si vogliam pure dire che il Clas- 
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sicismo molto ha perduto e per la idea e per la for- 
ma da che è comparso il Romanticismo. Chi di noi a- 
dunque , letteralissimo Patella , ignora tante belle cose 
in rapporto a queste due scuole ? 

Ma un’ altra postilla v’è a fare. Ciò che fino a ora 
ho accennalo , da tutti gli scrittori di cose letterarie 
è tenuto come il cardine della pendenza , ed io più 
specialmente scrivea che la scuola del Romanticismo 
non potea non fare progressi rapidi e securi. Esso è 
nato in tempo di gran luce filosofica e di possenti biso- 
gni sociali : esso è fondato su principii religiosi e uma- 
nitari proprii del nostro secolo e della nostra religione. 
Io ho detto queste bestialità perchè non sapea più che 
tanto } ma tu che sei il Panteon della letteratura hai 
creduto bene rispondermi solo che la poca sperlezza 
dell' età mia mi fa ignorare tante belle cose in rappor- 
to alle due scuole. Ora io umilmente dimando : quali 
sono queste tante belle cose ? Finché non ribatti le mie 
bestialità con altre lue bestialità più massicce , io pro- 
clamerò sempre la ragione dalla mia banda e avrò sem- 
pre dritto di supporre che le tante belle cose che tu dici 
non son venule mai nel magazzino del tuo cervello di 
mosca. È vero , tu mi mandi a leggere un gravissimo 
articolo del signor Leroux , sulla poesia della nostra 
epoca , per andar meglio avvisato. Io ti confesso da buon 
cristiano di non aver Ietto il gravissimo articolo del 
signor Leroux , come tu non avrai Ietto qualche altro 
autore che ho letto io, sebbene il tuo silenzio su le 
idee speciali di detto autore mi faccia supporre che 
tu ne abbi udito parlare come di Giulio d’ Alcamo, se 
pure sia questo averne udito parlare. Intanto non pos- 
so mai credere che il signor Leroux trattando le stes- 
se idee che ho accennato io , voglia opporsi alla sto- 
ria letteraria del Classicismo e Romanticismo. Da cri- 
tico sincero e sennato, da dottore in letteratura come 
pretendi essere , avresti dovuto chiarirmi di qualche 
cosa peregrina che supponiamo abbi tu beccaio in Le- 
roux , lo avresti dovuto fare anche per procacciare a 
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me uno smacco maggiore e a te una più splendida co- 
rona , che sarebbe slato certo di spine colte in mag- 
gio , splendide per la rugiada di quel mese , in cui 
ragghiano gli asini , e tu scrivevi il tuo Comento. 

Avverti dippiù che nel principio della tua nota ave- 
vi scritto che io ricantava noiose ripetizioni. Dunque ciò 
che io diceva era stato detto da altri , non era cioè 
cosa strana e stolta come tu pretendevi. Dunque a 
qualsiasi autorità che avresti allegalo io avrei opposto 
benanche le mie le quali sono tuttora di somma im- 
portanza nella republica delle lettere. E le autorità di 
Piclet e di Chateaubriand mi assicurano certi uomini 
con la barba che son qualche cosa nel mondo , nè io 
sarò per mutarmi finché me ne sgannerai tu che so- 
pra tutti voli , diciamo ora come aquila invece di di- 
re come mosca. Mi piace poi che ti mostri tanto in- 
grato verso un povero seminarista qual son io , che 
per averti seguitato mi veggo sì mal concio dalla tua 
• penna di fuoco. In nome del tuo amor proprio ricor- 
1 da che nella prefazione al Santuario di Valle-Verde e 
al Comento scrivi anche tu quelle che da te chiamansi 
1 noiose ripetizioni , quali sarebbero lo aggiunger nomi- 
nanza alla patria, ispirare nell' animo dei cittadini eguali 
1 sentimenti di amore e di gloria per la patria , educare 
la mente ed il cuore alle sublimi ricordanze della pa- 
tria , aver l' animo alla carità cittadina inchinevole , 
ispirare sentimenti di riconoscenza nell'animo degli ob- 
bliviosi cittadini ec, Rispettabile mastro Patella , non 
fare più come il gambero padre il quale cambiando 
storto diceva a suo figlio : camma drillo. 

Ma perchè chiamare noiose ripetizioni quelle idee che 
sono proprie intime all’argomento? Dunque secondo te 
son noiose ripetizioni tante verità note , tanti sunti di 
sistemi che in loto orbe lerrarum soglionsi premettere 
alle critiche scientifiche letterarie artistiche? 0 poveri 
letterali della nostra povera Italia , di Inghilterra di 
Francia della Svizzera della Germania ec ! voi siete già 
fritti poiché è sbocciato un novello genio che disco- 
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pre novelle strade per istoria letteraria per critica 
ritta per gusto raffinatissimo ee. Ora dunque vegli 
o no, inchinatevi allo scrittore Patella. 

Ripetiamo alcune nostre parole: Il Romanticisn 
nato in tempo di gran luce filosofica e di possenti 
sogni sociali : esso è fondalo su principii religiosi e ui 
nitori proprii del nostro secolo e della nostra reliyh 
V’ è adunque uopo grandi ed ampie cognizioni per eh 
scuola del Romanticismo possa esser posta in allo e 
plicala ai casi particolari. 

Pria di ogni altra cosa il consumatissimo grami 
tico del nostro secolo messer l’abatino Patella mi 
una buona lezione di grammatica cementando che 
po uopo si tace il di per nuovo vezzo di lingua. 
io ti dico , grammatico mio consumatissimo , che 
tua cara ironia è rivolta contro te per dimostrare s( 
pre più che nel cervello di una mosca sono strani 
£e cose ancor più trite e risapute , e disgraziatame 
cioè per disgrazia mia dovrò ripetere sempre la i 
desima canzone. V’é uopo grandi ed ampie cognizi 
equivale a questa sintassi : sono un bisogno grandi 
ampie cognizioni , o pure, Y’è un bisogno quali si 
grandi ed ampie cognizioni •, e questo sia come un est 
pio in astratto. Ricorda tu per me, dotto Palella , 
iì nominato .animaletto della mosca è la vera imag 
di uno vano insolente e protervo, 0 tu non legf 
buoni autori o non li sai leggere , sebbene lo si 
glimento del tuo dubbio dipendea da una conosce 
pur superficiale della ideologia. Impara una volta 
sempre che pria di appiccar sonagli ad alcuno, per o 
buon rispetto conviene guardarsi a’ piedi. 

Ma tocchiamo la parte puramente razionale , nel i 
davvero sta il tuo debole. Ricordiamo ancora le i 
parole : V” è adunque uopo grandi ed ampie cognizi 
oc., e riportiamo le tue che sono : Ri sogna va pri 
diffinire in che consista colai vostro Romanticismo 
poscia venire additando le cognizioni bisognevoli ad 
fettuarlo. 
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Per Dio, son tentato ad arrestarmi a retrocedere fin 
dai primi passi poiché trovo di continuo a rispondere 
a un babbuino. Non ho definito in che consista il mio 
Romanticismo , oh* è pur di tutti , allorché scrivo: es- 
so è fondalo su principii religiosi e umanitari proprii del 
nostro secolo e della nostra religione ? Se non è questa 
una definizione , dimmi tu che mai sia , filosofo Patel- 
la. E pure a questa definizione seguiva immediatamen- 
te la congiunzione: V’è adunque uopo ec*, il quale dun- 
que suppone una idea ferma come suole essere una de- 
finizione un assioma o altra verità conosciuta o dimo- 
strala. Non sai distinguere neanche una congiunzione! 
Non sai neanche F officio di essa ! 

Che debbo poi rispondere a te quando scrivi bisognare 
che io poscia venissi additando le cognizioni bisognevoli 
ad effettuare il Romanticismo? Debbo rispondere al solito 
che non capisci affatto quello e he leggi. Mi pare averti 
abbastanza definito la natura del Romanticismo. Ora 
soggiungo che io ho pure dato bastante lume delle co- 
gnizioni bisognevoli per metterlo in allo. Quando dico 
che il Romanticismo è nato in tempo di gran luce filo- 
sofica e di possenti bisogni sociali , e che è fondalo su 
principii religiosi e umanitari proprii del nostro secolo 
e della nostra religione , non ho torse detto quali co- 
gnizioni vi abbisognino per essere scrittore Romanti- 
co ? Son desse appunto la scienza religiosa e umanita- 
ria , e per sapere siffatte scienze è necessario consu- 
mare non poco sale e impallidire sino alla tisi sopra i 
libri. E se vi aggiungi il grande studio dell’ applica- 
zione delle conoscenze ai fatti speciali , allora si che 
intenderassi facilmenie quanto rari potranno essere i ve- 
ri scrittori. 

Rifletto ancora che la tua risposta alla mia proposi- 
zione « essere uopo grandi ed ampie cognizioni per la 
scuola del Romanticismo » da una parte è sciocchissima, 
dall’ altra è incongruentissima. Se anche io non avessi 
definito in che consiste il Romanticismo , rimanea sem- 
pre l'ermo che per esser letterato , a qualsivoglia scuo- 
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la si appartenga , non vi abbisognano certe cognizio- 
ni jticciole e poche. Inoltre quando tu dici volermi istrui- 
re speditamente in che consista il Romanticismo , e quali 
sieno le cognizioni bisognevoli ad effettuarlo , tu hai da- 
to fuori una parola dalla quale poi non ti sei sciolto, 

0 perchè tu scrivi per imbrattar carta , o perchè non 
sapevi tu stesso come uscir d’ impaccio. Il dire che vi 
sono Romantici puri , che io non ho mai conosciuto , 
il dire che essi non abbisognano di grandi ed ampie 
cognizioni , il dire che è bastevole il solo ingegno per 
addivenire scrittore di alta rinomanza li pare così che 
ciò sia definire un sistema , la scuola del Romantici- 
smo ? Ti pare che ciò sia additare le cognizioni biso- 
gnevoli ad effettuarlo ? La definizione , mio consumatis- 
simo logico , è composta di genere e differenza , è co- 
me il seme che in sè contiene virtualmente tutta la 
sostanza della pianta che deve rappresentare. Ove tu 
hai definito in questo modo ? E dove sono le cogni- 
zioni necessarie per esser romantico , e sia anche quel 
romantico puro che tu dici ? Così dunque dimostri i 
tuoi assunti ? Ed osi tu di continuo addimandarmi del- 
le dimostrazioni ! E fossero pur queste dimande per 
cose dubbie o almeno trascendentali ! Son dimande di 
cose risaputissime , dimande che ti accusan troppo di 
troppa ignoranza , e manifesto troppo la tua presun- 
zione. E come un poeta affermava esser impossibile 
non scriver satire , così è impossibile non aver talvol- 
ta un po’ di superbia, Ondecbè potrò dire: Tu mi avrai 
a ringraziare per più copti , mosca Patella, 

Avanti Pagliaccio che suoli essere così spesso scudi- 
sciato su le papche del tuo casotto , e voi uomini e 
bestie udite le sue celesti parole. — Io Francesco Fa- 
race non ho capilo in che consista il Romanticismo , e 
quali cognizioni abbisognino per effettuarlo. Ora Patella 
mi apre la mente ip questo modo: Se anche questo 
ignorale, ve fa dirò io speditamente. E sappiale che 

1 romantici puri non abbisognano di grandi ed ampie co- 
gnizioni per applicare a casi particolari la faro scuola. 
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Il Romanticismo ha di mira la natura comprensiva , 
non la elettiva , abborre perciò da qualsivoglia arte , 
perchè si crede esser bastevole il solo ingegno per addi- 
venire scrittore di alta nominanza. E in una nota scri- 
ve : Non posso affatto capire , come la scuola del Ro- 
manticismo si applica o’ casi particolari. Vorrà dire for- 
se il gusto Romantico? 

Vedete un po’ se si possano dire più scempiaggini 
in fatto di letteratura , se vi possa essere maggior me- 
schinità di idee , maggior contraddizione e sfacciala pre- 
sunzione. Tu Palella non hai capito che mai significhi 
la scuola del Romanticismo esser posta in atto e appli- 
1 cala ai casi particolari , e con nuova protervia osi dir- 
melo tu speditamente , con una semplice assertiva ! Ma 
poiché tu sei tanto indietro dei principi! letterari , ec- 
co esercitala ancora la mia pazienza a spiegarli ciò 
che non hai capito, ed era pure una frascheria! Se è 
vero , come dopo tanti e tanti secoli si è fino a ora 
pensalo , che le lettere debbano avere uno scopo utile 
istruttivo umanitario, questo non potrà mai esser pie- 
namente conseguito quando le idee non sieno applicate 
ai casi particolari, Un letterato avrà idee morali poli- 
tiche religiose ec ; egli da queste sceglierà quelle che 
potranno richiamar gli uomini al vero al bene quaudo 
da esso o siensi dipartiti , o non lo abbian mai cono- 
sciuto, oppure varranno a mantener vive , a rinforzare 
certe virtù che sieno più delle altre necessarie in da- 
to ordine di cose. Hai capilo almeno ora , acutissimo 
Palella ? Che relazione tu vedevi tra applicare le idee 
a' casi particolari e il gusto romantico che v’interpe- 
travi? Tu fai ridere e piangere insieme a spese del 
tuo cervello. * 

Dippiù affinché la letteratura possa essere utile istrut- 
tiva occasionale applicata ai casi particolari , veramente 
v’ è uopo grandi ed ampie cognizioni secondo io seioc- 
c imente diceva. Ed è questa una teoria più vecchia di 
Adamo, e tu sei sempre all’ oscuro ! Aristotele seri vea : 
Essendo le poesie imitazioni in generale , e imitando in 
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particolare cose di spezie diverse , deve il poeta volgerti 
a seconda del suo argomento ora a questa ora a quella 
parte della scienza die contempla le cose divine e uma- 
ne. E Orazio ancora scrivea esser la sapienza il fonte 
del bello poetare , e già lo avea detto innanzi anche 
M. Tullio Cicerone di Arpino, sebbene Jion v’ era bi- 
sogno dell’ autorità di tutti loro per sapere ciò che ab- 
biamo supposto che sapesse lo scrittore Patella. Ma con- 
veniva salvarsi sotto la guardia dell’autorità e perchè 
Patella sta alle parole dei classici , e perchè vegga che 
noi le adoriamo anzi acciò resti smentita la sua calun- 
nia. Ora diciamo che senza Platone Petrarca non sareb- 
be stato quello che è, come senza la storia la mitologia 
la morale la dommatica la filosofìa l' astronomia la pe- 
nale ec. inesser Dante non sarebbe andato all’ Inferno 
al Purgatorio e al Paradiso. Non ci voglion grandi co- 
gnizioni per applicare le idee ai casi particolari o che 
questi sieno un argomento di cose generali , o che si 
applichino a’ fatti speciali dello individuo e della socie- 
tà? In talune tragedie di Alfieri, per esempio, v'e una 
idea particolare astratta , e questa è sviluppata con 
mezzi più speciali di antropologia di politica di morale 
di religione ec. Se trovi difficoltà alla parola partico- 
lare , sappi che essa è in rapporto a tutto I’ ordine 
morale. Quando poi vi sarà un puro caso particolare , 
presentato dallo andamento delle cose , cresce allora la 
difficoltà della creazione letteraria poiché si dee chia- 
ro percepire Io stato antecedente e prevedere le con- 
seguenze dell’ opera tanto prossime che lontane. Se in 
una società civile, per esempio, v’é troppo disamore 
per la patria , credi tu Patella che sia facile trovar co- 
me generare nei cittadini il sentimento opposto , in 
specie quando si abbia a combattere infinite altre ma- 
lagevolezze? L’autorità la ragione e il fatto avrebbero 
dovuto convincerli della verità della teoria che io ti 
annunziava così in astratto; ma io dimenticava il tuo 
amor proprio e la tua ignoranza cagionata ancora da 
una falsa e debole istituzione come troppo accorto me 
ne han fatto tante tue s nocche ’ze ed eresie. 
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Tu scandalezzi ogni imberbe scolarello quando asse- 
risci cosi senza coscienza che i romantici puri ( altra 
razza di romantici bai-scuri ! ) non abbisognano di gran- 
di ed ampie cognizioni per applicare a’ casi particolari 
la loro scuola. E scandalezzi maggiormente l’imberbe 
scolarello quando soggiungi che il Romanticismo ab- 
borre da qualsivoglia arte , perchè si crede essere baste- 
vole il solo ingegno per addivenire scrittore di alla ri- 
nomanza. Scoverta veramente maravigliosa a non plus 
ultra! Vi par poco addivenire col solo ingegno scritto- 
re di alta nominanza ? lo conosco un facchino che mo- 
stra un ingegno pronto e svegliato , e quel che è più, 
sa leggere e scrivere currenti calamo. Per fare onore 
a Patella giuro di presto annunziare la sua scoverta 
al detto facchino. Scommetto che questi al solo udirla 
diventerà scrittore di alta rinomanza, e forse e senza 
forse di una rinomanza più grande che non ha lo stesso 
Patella con tutti i suoi studi letterarii morali e dom- 
inatici. Ma corpo di Satanasso ! Questo ingegno che tu 
dici , scovritore del mondo nuovo , è una potenza nu- 
da , o provvista di cognizioni ? Nel primo caso è un 
zero , nel secondo è la sapienza in persona più o me- 
no grande : col zero si è scrittore zero , con la sapien- 
za si è scrittore come vuole tutto il mondo con me, 
o meglio come voglio io con tutto il mondo. Dippiù 
in una qualsivoglia opera letteraria si dà o no ordi- 
namento alle idee? Nel primo caso vie l’arte, nel, se- 
condo v’ è la torre di Babele ; e quando vi è l’ arte 
cioè quando vi è 1’ ordine non v’ è forse la scelta del- 
le idee e di altro? Ordine ragione e arte sono tre a- 
mici che pensano ad uno stesso modo; l’arte è la stes- 
sa ragione sviluppala e applicata. Come dunque il Ro- 
mantico abborre da qualsivoglia arte e sia anche il Ro- 
mantico puro che tu chiami? V’ è una quistione in E- 
stetica su la natura elettiva ec. di che vorrei tenerti 
parola se fosse qui a proposito; ma se vuoi,, come 
spero, intendere su di ciò alcune mie idee , fin da ora 
li giuro che tu hai le traveggole agli occhi. 
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Da tulle le idee di questa risposta che debbo io con- 
chiudere? Poverello! oh! quanto li ha gabbalo il tuo 
amor proprio , e per dirla fra denti, la tua ignoi'anza! 
Son tue parole , cioè parole del Cesarotti da te ripor- 
tate, e io ti rendo ciò che è tuo, illustre letterato e 
critico e filosofante! 

Io avea detto: Il Palella appartiene alla buona scuo- 
la : ed egli issofatto risponde : Grazie a tanta corte- 
sia. Ed io gli soggiungo : Grazie a lei che si è una 
volta ricordalo di Monsignor della Casa. Avvertite che 
Patella ha inteso subito il mio elogio. Io poscia avea 
aggiunto : Ne pare altronde esser lo stesso in cosiffatte 
cose poco risoluto. A queste panile Palella arriccia il 
naso e mi dà due frustature dicendo : Lasciale questi 
ne pare, sotterfugi di pessimi logici , e di critici senza 
critica. 

Che pazienza deve essere la mia! Dotto e modesto 
Palella, tu quindici versi dopo facendola con me da 
Padre Casalicchio scrivevi : *La modestia debbe essere la 
prima virtù di un giovane. Or quando io ho scritto ne 
pare , veramente mi pare di aver praticato quella mo- 
destia di che mi tenevi senza. La idea di parere im- 
porta mancanza di certezza , o bella maniera di genti- 
lezza, come quando in astratto io dicessi « pare che 
tu avessi a meglio consigliarli con la ragione » per 
dire: tu sei una bestia. Dippiù il ne pare come è sot- 
terfugio di pessimi logici? Dunque tu hai per fermo 
« he tutti debbano essere infallibili nei loro giudizi ? 
0 Reverendo Padre Casalicchio, ove è andata la tua 
modestia che tanto hai predicalo a un povero semina- 
rista? E poi sei così smemorato a non ricordare nean- 
che quello che tu stesso scrivi ! Non ti sei ancor tu 
giovato del sotterfugio di pessimi logici , e di critici 
senza critica? Quattordici versi innanzi con la tua pro- 
pria mano , aiutata da mollissime altre , scrivevi : si 
crede esser bastevole il solo ingegno con tutta quella ra- 
rità di sapienza che segue, il si crede il si giudica il 
si opina non si traduce nel pare sembra in tutte le lo- 
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giche e in tutli i vocabolari del mondo? E più spe- 
cialmente nella pagina 5 del tuo Comenlo scrivi : Il 
primo ( l’elemento morale) sembrava incarnalo ec: nel- 
la pagina 6 : scopo religioso che sembra essere ec: e nel- 
la pagina 21: pormi non riuscir discaro ec. , e nella 
pagina 41 : Il secondo verso sembra non suoni ec. : e 
pare dovesse dire ec. E non ripetere mille volte : 0 
mosca Patella, mosca vana indocile insolente sfacciata! 
0 insello delle più indegne contraddizioni! 

11 mastro linguista mi fa pure il comento alla paro- 
la altronde , e mi insegna che dessa é un avverbio di 
luogo , e non si adopera in modo condizionale. Bisogna 
dire invece : per altro , del rimanente. 

Che superbia anche quando si sproposita ! E non ve 

10 dice quel tuono asseverante con cui Palella scrive 
Bisogna? Intanto riportiamo ancora le nostre parole: 

11 Palella appartiene alla buona scuola non solo da par- 
ie della idea , ma benanche dalla parte della forma . . , 
Ne pare altronde essere lo stesso in cosiffatte cose poco 
risoluto. Spieghiamo così più chiaro questa proposizio- 
ne. — Da una parte veggo che il Palella appartiene 
alla buona scuola e per la idea e per la forma : dal- 
l’ altra parte poi veggo che egli in cosiffatte cose è 
poco risoluto. — Chi dunque ha mai sognato di usare 
altronde in modo condizionale come ha inteso Patella ? 
E come sostituire per altro alla parola altronde ? Ap- 
plichiamo praticamente il vezzo di lingua che vuole il 
Patella : Da una parte ( adopero la seconda forma per- 
chè più chiara pel nostro critico che ne ha bisogno) 
Da una parte veggo che il Patella appartiene alla buo- 
na scuola e per la idea e per la forma : dall’ altra par- 
te veggo che egli in cosiffatte cose è poco risoluto. 
Alle parole dall'' altra parte sostituiamo quelle di Pa- 
tella cioè per altro. Or chi avendo un Vocabolario ita- 
liano non vi trova che per altro significa nelle altre 
me, quanto al rimanente? Sicché diremo secondo Pa- 
lella: quanto al rimanente in cosiffatte cose ec. Se nel 
primo periodo io ho nominato buona scuola , idea e 
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forma , se nel secendo periodo ho nominato cosiffatte 
cose , ove sono le idee relative al senso delle parole 
nelle altre cose , quanto al rimanente ? Che poi altron- 
de si adoperi in vece di da altra parte , da altro can- 
to in senso anche traslato , riportiamo dal Vocabolario 
un passo del Boccaccio nella Nov. 25. 8: Dalla qual 
sola ogni mia pace , ogni mio bene e la mia salute ve- 
nir mi puote e non altronde. Per la solita sua perspi- 
cacia Patella spiegherà questo altronde nel senso natu- 
rale di da altro luogo! 0 Patella , video le chiagnoque. 
Parliamo un po’ latino da m, astro Stupino perchè me- 
glio c’ intenda mastro Patella. 

Noi avevamo scritto : Ci piace finalmente osservare 
nei componimenti del Palella colui Romanticismo da non 
offendere né la mente nè il cuore. — Il critico nostro 
che è nato proprio per capire comenta così : Questo 
forse è quel cotale vostro Romanticismo che abbisogna 
di grandi ed ampie cognizioni ? ( Scusate ) : non sa- 
peva ancora che il signor Critico è solito di mettere il 
soggetto principale dopo dell’ accessorio. 

0 pazienza di altro nuovo genere! Patella non ca- 
pisce che altro è dire » il Romanticismo religioso so- 
ciale umanitario ha uopo grandi ed ampie cognizioni » 
e altro è dire » la poesia del Patella non offende nè 
la mente nè il cuore! » Il non offendere la mente im- 
porta qui una regolare disposizione delle idee, il che 
appartiene alla mente cioè alla parte razionale', oltro- 
chè il non offendere la mente significa ancora non in- 
segnare errori, ma non irai hic locus. Il non offende- 
re il cuore dinota serbare la giustezza e la convenien- 
za dei sentimenti poiché scienza del cuore , scienza dei 
sentimenti , antropologia delle passioni ec. suonano la 
stessa cosa. Il nostro critico non capisce e poi dice che 
io son solito di mettere il soggetto principale dopo del- 
T accessorio ! La conoscenza che ne dà Patella della sua 
testolina crescit eundo. E qui è giusto ripetere con lui 
e con de Marco 5 : Progresso del secolo ! 

Un’altra coseua. L' essere solito , dotto Patella , equi- 
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vale a ripetere più di una volta i medesimi atti : ma se 
una sol volta lio posto il soggetto dopo dell’ accessorio , 
secondo tu supponevi, come puoi dire che io sia so- 
lilo a ciò fare ? Pazienza e sempre pazienza l Ma già 
si è veduto che non ci è nulla della mala disposizione 
del soggetto e dell’ accessorio. 

Il nostro periodo riportato incomincia : Ci piace os- 
servare ec. — Qui Palella ci offre altro argomento della 
sua intelligenza di mosca e scrive : Dovevate dire (co- 
mando del Gran Sultano ! ) Dovevate dire mi piace e 
non ci piace , essendo voi solo a parlare , e niuno tro- 
vandosi finora che voglia sottoscrivere a quanto qui sen- 
tenziaste. Ohi di quanta poca modestia (Oli quanto po- 
ca eleganza ! ) sono aspersi questi vostri dettati ! — E 
la modestia dtbbe essere la prima virtù di un giovane. 

Pria di ogni altro il qui si riferisce a’ miei Pensieri 
Critici , e significa in questo luogo in questa materia 
in questo fatto ec. Or quando tu avevi la penna in ma- 
no per fulminarmi, innanzi a te e sotto le dita v’era 
uno due tre fogli di carta per cui mezzo mi facevi 
pervenire i tuoi fulmini. Wqui adunque si riferisce al 
tuo Comenlo mentre che vuoi parlare de’ miei Pensie- 
ri Critici. O benedetta grammatica di Patella ! Fa egli 
bene a prevenire i colpi con chiamar pedante chi gli 
potea scoprir la tigna. Avanti. 

Quando io ho dello « ci piace osservare nei componi- 
menti del Palella cotal Romanticismo da non offendere nè 
la mente nè il cuore » ho credulo larti succhiare una buo- 
na nuvoletta d’ incenso. Or poiché tu stesso dici che 
niuno trovasi finora che voglia sottoscrivere a quanto 
io ho sentenziato , ti chieggo perdono del grosso gran- 
chio che io inconsideratamente avea preso. Conviene 
stare alle parole della criminale: Nulla maior probatio 
quam propria oris confessio. Ma con la tua nota inten- 
di certo parlare delle sole critiche amare con cui non 
volendo ho recato tanto disgusto al tuo palato. Sia pu- 
re che niuno voglia sottoscrivere alle dette mie criti- 
che. Or qual contraddizione è mai la tua dicendomi 
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che niuno trovasi finora che voglia sottoscrivere a quan- 
to ho io sentenziato , mentre innanzi ti avevi inghiot- 
tito un mio elogio ? Il quanto nel nostro caso è affat- 
to esclusivo sia pel bene sia pel male che ho det- 
to de’ tuoi versi. 0 benedetta grammatica e logica di 
mastro Patella ! Me la potevi intuonare da principio 
questa scoverta , mi avresti così stordito a primo col- 
po, e bastava così questo annunzio per risparmiarti 
tempo e danaro e salute col tuo Comenlo. Rifletto poi , 
se niuno trovasi finora che voglia sottoscrivere a quan- 
to ho io sentenzialo , perchè tanto montare in furia e 
armarsi di acuto flagello ? Io m’avea dato da me stes- 
so la zappa su’ piedi, e tu potevi andar superbo del- 
la vendetta che il Publico avea già fatto delle mie cri- 
tiche amare. Ma la tua furia serviva per meglio mo- 
strare la forza del tuo ingegno, e in ciò ringrazio la 
fortuna e te stesso che ài la bella scienza di sgramma- 
ticare e di slogicare , affinchè io possa meglio eserci- 
tare su le lue spalle il mio staffile, che farei meglio 
a convertire in bastone , se io mi fossi un Mosè , o 
almeno un Mago egiziano. E per questo fatto devi an- 
cor tu ringraziar me perchè è uno staffile salubre me- 
dicina come diceva Buonarroti. 

Ma tornando alle critiche , con quali argomenti as- 
serisci , che niuno trovasi finora che voglia sottoscrive- 
re a quanto ho io sentenzialo ? Se noi sai tu lo so pur 
troppo io che gli stessi amici tuoi e mille altri non 
hanno fatto mal viso alle mie critiche le quali hanno 
posto tanto fuoco nel tuo cervello. Ma sia che tu vo- 
glia ; nessun di noi ha il dovere di credersi a vicenda. 
Solamente mi punge quella tua aria magistrale e se- 
natoria quando scrivi : Oh ! di quanta poca modestia 
sono aspersi i tuoi dettati ! — E la modestia debbe es- 
sere la prima virtù di un giovane. Ma nasce pur fa- 
cile istituire un paragone tra la mia maniera di cri- 
ticare che non offende, e la tua che è zeppa di vil- 
lanie contro un povero seminarista. Trovami tu stesso 
ne’ miei Pensieri una parola soltanto che si possa dire 
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satirica mentre nel tuo Convento me ne hai vomitato 
tante contro che io ho dovuto risponderli per le con- 
sonanze e peggio. Ho abbastanza riportato le lue vil- 
lanie, e troppe ancora ve ne sono a riportare, ed io 

10 farò volentieri perchè qualche mio lettore conosca 
insieme e la sfacciataggine della tua ignoranza e la 
villania de’ tuoi modi . Or conviene scagionarmi della 
immodestia di cui mi accusi con quella prima persona 
plurale in vece della prima singolare. 

Qnando i critici scrivono noi ci o ne, essi adopera- 
no questa persona plurale nel senso che la ragion lo- 
ro e quella dei buoni scrittori e maestri , o che la ra- 
gion loro e il giudizio del Publico sostengano le av- 
vertenze manifestale nella critica delle opere. Dippiù 

11 noi rappresenta le facoltà fisiche e metafisiche onde 
risulta la idea composta di uomo. E quando nelle cri- 
tiche o in altro si adopera l' io in vece del noi, quél- 
fio si traduce nella idea di potenza in astratto e del- 
le conoscenze acquisite e con la propria sperienza e 
col mezzo dell’altrui autorità; sicché l’io e il noi in 
sostanza non differenziano fra loro che pei termini di 
rapporto solamenie. Or ci piace , e mi piace secondo 
tu vorresti, indicheranno sempre la stessa idea, cioè un 
mio giudizio risultante dalle mie conoscenze sebbene 
angustissime, e da quelle di taluni scrittori e maestri, 
fi altri del Publico, Ma quando dall’io tu vorrai scom- 
pagnare l’ autorità altrui , quando cioè credi che io 
solamente e verun altro ti abbia gridato la croce ad- 
dosso , ho I* onor di dirti , saggio Patella , che tutto 
questo vale meno di un fico quando parla il buon 
senso e la ragione. V’è inoltre un’altra buona rifles- 
sione per meglio mostrare che quando scrivi non in- 
tendi tu stesso quello che scrivi. Tu nel dirigere a 
me i tuoi fulmini hai adoperato sempre il voi , e basta 
il solo esempio del tuo passo in ultimo allegato nel 
quale dici : essendo voi solo ec. Or questo voi si tro- 
va nelle medesime circostanze in cui si trova il noi. 
Non son plurali noi e voi ? Non parliamo della diver- 
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sita delle persone perchè ciò non viene punto ad al- 
terare la quistione la quale è per lo numero. A to 
dunque è permesso scrivere voi per tu , e a me poi 
è negato scrivere noi per io ? Quel voi non è una ca- 
pricciosa cerimonia del Buontuvno , ma è la espres- 
sione più analitica della idea uomo. Le avvertenze dun- 
que che ho esposto sul noi vanno ancora applicate al 
voi. Io poi li ripeto ciò che testò li zufolava all’orec- 
chio : gli stessi amici tuoi e mille altri hanno trovalo 
ad esercitare le loro forbici sopra i tuoi due compo- 
nimenti. G come tu non presterai fede alle mie paro- 
le , cosi anche io sonerò la sordina alle tue con le 
quali pretendi che niuno trovasi finora che voglia sot- 
toscrivere a quanto ho io sentenzialo. Ma entrerà ter- 
zo nelle nostre quistioni il Publico imparziale e sen- 
nato, al cui giudizio converrà che stiamo tu ed io. Deb- 
bo finalmente avvertire, consumatissimo leggitor Pa- 
tella , che in tutte le critiche fatte anche da un in- 
dividuo senza il carattere di rappresentare il Publico 
suole adoperarsi la prima persona plurale in vece del- 
la prima singolare , e talvolta nella stessa critica si a- 
dopera 1’ una e J’ altra persona secondo andei à per la 
fantasia allo scrittore. Basta svolgere poche critiche per 
avvisare questi fatti. Tu sei in una capitale e avresti 
dovuto meglio saperlo potendo svolazzare sopra più di 
un libro, poiché sei mosca, mio caro Patella, 

Io aveva detto essere un vecchio plagio , e non poche 
volle ripetuto il dovere di aggiungere nominanza alla 
patria , l’essere gli alti ingegni bersaglio degl’invidio- 
si , e non esser dubbiosi di raggiunger 1’ onorevole me- 
ta ee. lo non restava di aver per generosi e due di 
questi e altri sentimenti che s’ invengono nella breve pre- 
fazione posta innanzi al Santuario di Yalle- Verde. — Il 
Palella non mi tiene per critico coscienzioso perchè io 
non gli son venuto additando r autore da cui abbia tolto 
le sue parole. 

Qui veramente mi veggo ridotto alle strette, e con- 
tro mia voglia debbo confessare di non avermi fatto 
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coscienza di un gran peccato. Nel tempo stesso poi dico 
a Palella : 0 il tuo idolo è l’ amor proprio , o non hai 
neanche la lettura delle tante bibliografie e necrologie 
e orazioni che da Adamo sino a noi sono comparse. I 
sentimenti le parole e il principio con cui tu hai det- 
talo la tua prefazione sono così comuni che non v’è 
mestieri di venire additando l’ autore da cui sieno sta- 
te tolte ; e di ciò mi appello a chiunque abbia pure 
una mediocrissima lettura. E se anche a quelle grandi 
verità lòsse straniero il mediocrissimo leggitore , stia 
tutta per te la gloria dell’altissima novità letteraria e 
linguistica , chè a me per svolgere simili minutezze non 
basta nè tempo nè pazienza che troppo debbo eserci- 
tare con te. E quando anche vi fosse taluno che ti ab- 
bia preceduto , ma che non li sia venuto soli’ occhio, 
ti concedo di poter rispondere a tutto il mondo con la 
solita tua modestia: 1 grandi geni s’incontrano. Quan- 
to è minuto l’abatino Patella! 

Audiain poi veramente pazzi per la gioia quando il 
medesimo soggiunge da mastro imparruccalo , da Catone 
gravissimo e da letterato consumatissimo che nonperanco 
han fallo senno gli studiosi a rivolgere le loro cure per ono- 
rare la patria. — V’è Patella per lutti e che altro si vuole! 

Avevamo detto esservi tre periodi troppo lunghi per 
piacere ad un orecchio educalo alla giustezza e alla pro- 
porzione. — Palella risponde che io dovea notare se il 
pensiero sia espresso o no convenientemente ec. 

Palella per capire e sapere vale un Perù! Mio dottis- 
simo critico , non sai che per la conveniente espressione 
del pensiero è pur legge necessaria la buona tessitura 
del periodo ! E volendo andare più alla larga , ricorda, 
se pur ti è noto , che Salomone dice esservi lempus ri- 
dendi e lempus plangendi. Si critica il pensiero quando 
si ha da criticare il pensiero , e si critica la forma e 
auche una parola e una virgola quando 1’ una e le al- 
tre si hanno da criticare. E per confermare che tu 
operi sempre col solito senno soggiungi : Nè voglio re- 
carvi innanzi qualche altro esempio del Guicciardini, o 
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del Trabocchi , perchè temo non abbiate mai letto questi 
autori ; epperò io vi consiglio a leggere la seconda no - 
velia del Boccaccio , < por, 9.... teppa di periodi lunghi. 

Qtianlo veggo , Palella , tu slai almei o cento milio- 
ri di secoli indietro ! Stai ancora con l’ ipse dixd quan- 
do deve parlare la ragione ! E poiché è così , permei- 
ti che aneli’ lo sostenuto dal Brunetto adoperi alcuna 
vieta parola e ti dica « Va che sei un mazzamarrone » 
per dirli che sei un babbione. Or sappi che la scuola 
do\\' autorità non è più quella dei secoli andati, anche in 
letteratura. Ragiona e farai miglior senno. E perchè li 
compiaci dell’ autorità e mi nomini il Guicciardini , mi 
valgo ancor io di quella contro lo stesso Guicciardini 
allegando il giudizio del Muffi i che scrive; Più ragion 
nerole sembra la taccia apposta allo stile del Guicciar- 
dini di soverchia diffusione per quegli interminabili pe- 
riodi nemici dei polmoni. Ed ecco nelle ultime parole 
appunto la ragione perchè i periodi debbano essere più» 
cristiani. Penso intanto che ora l’ autorità non possa 
far peso sul tuo animo. Eh , MafTei ha usato quel sem- 
ina che secondo te è un sotterfugio di pessimi logici , 
c di critici senza critica. 

Comparisce poi la tua logica più maravigliosa allor- 
ché mi parli del Guicciardini e del Tirnboschi , e mi 
consigli a leggere Boccaccio , il che si può tradurre 
così : Tu non avrai letto Guicciardini e Tiraboschi * 
dunque leggi Boccaccio. — Se io avevo letto Boccaccio, 
dovevi ricordarmi soltanto la sua novella e non più ^ 
se poi non lo avea letto, come supponi non avessi letto 
Guicciardini e Tiraboschi , potevi consigliarmi a legge- 
rò del pari questi scrittori che stimo troppo ass.i me- 
glio di te, Dippiù tu dici non volermi recare innanzi 
esempio del Guicciardini o del Tiraboschi perchè temi 
io non li abbia mai letto. Che relaziene v’è tra questo 
timore e la tua non-volontà? 11 timore è causa perchè tu 
non mi rechi innanzi qualche esempio del Guicciardini , 
o del Tiraboschi , e questo non recarmi innanzi ec. 
è un effetto che non discende legittimamente dalla cau~ 
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sa premessa. Se io non ho Ieito i nominali autori , 
la conseguenza sarebbe slata di darmene tu contezza 
con recarmi innanzi qualche esempio di loro. Mi racco- 
mando alla tua logica , mio caro Patella , come io mi 
raccomando a Dio a darmi pazienza sino alla fine di 
tutta la mia risposta. 

Avea dimenticato una cosa importante in riguardo 
del terzo periodo che per me era ed è lunghissimo in 
una prefazione assai picciolissima. Non so per quale 
fatalità iò vi avea contalo 7 versi , intanto questi so- 
no nientemeno che il e qualche cosa di piu. — Oh, 
mi era ancora sfumato il meglio dalla memoria , ed 
io voglio manifestarlo perchè la tua critica comparisca 
più tremenda e gloriosa. Tu scrivi che ò praticato io 
stesso un lungo periodo a pagina 8 cominciarne da La 
tessitura , il quale è composto di 8 versi arcilunghis- 
simi , per essere il sesto in 8°. 

Negare il fatto sarebbe una impudenza maggior di 
quella che suole usare la mosca: non però è negato 
allegare le debite spiegazioni. Sì , signore , il sesto è 
in 8;° i versi del periodo sono 8 , ma non souo arci- 
lunghissimi. Gli agrimensori debbono avere buon oc- 
chio e buono intelletto per adoperare il compasso e la 
catena. Il carattere usato da me è il carattere cicero 
che è assai più grosso del piccolo romano usato da te. 
Si tratta adunque di lare il conto delle lettere, ed ec- 
coci al travaglio di Ercole prendendo il primo verso 
del mio periodo che è : 

La tessitura della devota istoria è secondo f or =.• 

e prendendo il primo verso intero del tuo primo pe- 
riodo da me tenuto per lungo che è : 

Fiate cotesti generosi invece di obbietti. 

Or , fatta la prima operazione dell’ aritmetica , il 
primo verso costa di 40 lettere , e il secondo di 42. B 
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poiché il mio è capoverso cioè è in dentro secondo la 
moda e comincia con lettera maiuscola , voglio conce- 
derti di fare eguale la somma delle lettere del tuo e 
del mio verso.Ecco dunque ancora i tuoi versi arci- 
lunghissimi. Se io ho sbaglialo sono pronto a presen- 
tarli la palma della mano per una tua e più sferzate 
più sonore di quelle che io ti ho dato e ti darò in av- 
venire. — lo son con le per la necessità in cui siamo 
talvolta di collegare più proposizioni per significare una 
idea complessa ; ma rifletti allo stesso tuo talvolta, che 
nel mio vocabolario non suona di frequente. E si può 
dire che abbi adoperalo di frequente periodi arcilun- 
ghissimi secondo il calcolo fatto poiché questi son tre 
e consecutivi e in prefazione di 58 versi circa. Qual 
maraviglia adunque se io mi sia giovalo della licenza 
clic mi dava la necessità di collegare più proposizioni? 
E poni mente che io me ne son giovalo una volta sola 
e in pagine circa 13 e pagine in 8 , in ciascuna del- 
le quali sono versi 36. Tu mi dai spesso in mano le 
ai mi per rivolgerle contro te stesso. Argomento solen- 
ne di acutissima perspicacia , di critica profondissima ! 

Io avea scritto contenere i delti tre periodi quasi una 
idea sola diversamente impastata. Nel primo si dice che 
gli ostacoli non valgono ad attutare in petto a quei 
magnanimi ( che desiderano aggiungere nominanza alla 
patria ) il generoso sentimento. Nel secondo si dice che 
il savio... in mezzo agli avvilimenti... non oblia mai il 
pensiero dell’alta missione. Nel terzo si dice che si ve- 
drà egli circondato di miserie , rimeritato di oltraggi, 
ma non pertanto il suo animo sarà dubbioso di rag- 
giungere 1’ onorevole mela. — Qui Patella batte i pie- 
di a terra e mi scarica contro queste formidabili pa- 
role : O valentissimo sig. Critico , finché parlate di pe- 
riodi lunghi o brevi siete degno di compatimento , ma 
ora che volete parlare di idee impastate , scrivete dav- 
vero tali panzóne da farmi ridere contro voglia. 

Stiamo a vedere chi di noi riderà su le spalle altrui. 
Or diamo la nostra spiegazione. Qual è il principio da 
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cui movi , mio dottissimo Patella ? Per non errare tra- 
scrivo le stesse parole con cui incomincia la tua pre- 
fazione : Nobile incitamento alle virtuose azioni fu senza 
dubbio negli altissimi ingegni quello ( avresti dello me- 
glio dovere desiderio pensiero ec.) quello di aggiunger nomi- 
nanza alla patria , e <t ispirare nell' animo de’ cittadini 
eguali sentimenti di amore, e di gloria per essa. E que- 
sto è principio e fine che ài proposto nella prefazione» 
Ora sviluppiamo il pensiero dei tre periodi. In primo 
gli ostacoli non valgono ad attutare in petto ai magna- 
nimi il generoso sentimento. In secondo luogo il savio... 
in mezzo agli avvilimenti... non oblia mai il pensiero 
deir alta missione , cioè gli avvilimenti che sono certo 
ostacoli non attutano il generoso sentimento il pensie- 
ro dell’ alla missione. Quando in mezzo agli avvilimenti 
taluno non oblia il pensiero della sua missione, il suo 
sentimento in fè di tutti non è attutato. In terzo luo- 
go si vedrà il savio circondalo di miserie , rimeritalo di 
oltraggi... ma non pertanto il suo animo sarà dubbioso 
di raggiungere l' onorevole metà , cioè le miserie gli 
oltraggi che sono certo ostacoli non attutano il gene- 
roso sentimento il pensiero dell’ alta missione. Quando 
taluno non trova dubbio in quello che là , anche a 
fronte degli ostacoli , il suo sentimento in fè di tutti 
non è attutalo. Or qual è mai il generoso sentimento il 
pensiero dell’ alta missione e l’ onorevole meta ? Non è 
forse lo aggiungere nominanza alla patria e lo ispira- 
re nell’ animo de’ cittadini eguali sentimenti di amore e 
di gloria per essa ? E per abbondare in generosità io 
avea detto contenere * tre periodi quasi una idea sola 
diversamente impastata. Non hai capito neanche quel N 
quasi , acutissimo Patella ! Quando scrivi e leggi non 
esser più cosi vago e inconcludente , e batti il chiodo 
eou quella determinazione e ordine di idee che con- 
traddistingue il vero pensatore il vero scrittore. Chi 
di noi scrive tali panzane da far ridere senza voglia? 

Avevamo scritto .• Il Patella compreso dal chiarore di 
queste verità , cioè quelle accennate da lui nella pre- 
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fazione , scrive un pairio componimento , che è la, 
venuta della Vergine in Valle-Verde. Noi non abbiamo 
potuto afferrare il nesso Ira le verità anzidelle e il pro- 
posto formato. Da che il savio sorriderà alla vendet- 
ta che di lui prenderanno i malevoli, come conchiu- 
dere che il Patella debba scrivere un patrio componi- 
mento ? — li nostro cementatore che al solito mai non 
ee ne manda una buona esclama: Errore di Logica! 
E perchè attenersi ad un incidente della prefazione e 
non alle mie parole ? ( f incidente della prefazione non 
sono sue parole ! se intenderà delle parole di chi vi 
hanno posto mano , grazie a lui che ci offre I’ argo- 
mento della propria ori s confesso ). Riduce poi tutta 
la prefazione ad un semplice sillogismo che è il se- 
guente : 

Bisogna aggiunger nominanza alla patria. Mag. 

Ma scrivendo un patrio componimento , si aggiun- 
ge ec. Min. 

Dunque bisogna scrivere un patrio componimento, 
Cons. 

Sia lodalo Dio che una volta Palella ha ridotto le 
cose a minimi termini ! se non che si trova sempre tra 
Scilla e Cariddi a dire or questa or quella bestialità. 
Facciamo una piccola analisi alle lue stesse parole , il- 
lustre enciclopedico al par di quel periodico in cui è 
inserito l’ articolo Incenso consacrato alla tua statua di 
sale che ad un poco di umido si scioglie iu acqua. Tu 
dici che ti sei accinto a scrivere un patrio componimento 
perchè il tuo animo era compreso dal chiarore di queste 
verità ( che tu ed io sappiamo ) confirmale dal lungo 
volgere de’ secoli. Dunque le verità per te esposte sono 
la causa impellente a farli prendere la penna in mano 
per onorare la memoria de' tuoi generosi concittadini. E 
bene, quali sono queste verità? Le prime parole e i pri- 
mi pensieri sono lo aggiunger nominanza alla patria , 
e lo ispirare nell’ animo dei concittadini eguali sentimenti 
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di amore , e di gloria per essa. A coleste verità suc- 
cedono le altre ripetute innanzi , cioè che gli ostacoli 
non valgono ad attutare in petto a quei magnanimi che 
cercano aggiunger nominanza alla patria , il generosa 
sentimento , che il savio... in mezzo agli avvilimenti... k 
non oblia mai il pensiero dell' alla missione , e che si 
vedrà egli circondato di miserie , rimeritalo di oltraggi..» 
ma non pertanto il suo animo sarà dubbioso di raggiun- 
ger l’ onorevole meta. V’ è altro finché ti accingi a scri- 
vere un patrio componimento? Or la prime due senten- 
ze lo aggiunger nominanza e lo ispirare ec. possono 
andar comprese tra le verità per cui scrivi un patrio 
componimento ? Certo che no , perchè non c’ è biso- 
gno che tali verità sieno confirmate dal lungo volgere 
dei secoli. Per gli assiomi per verità conosciute v’ è 
forse uopo che le confirmi il lungo volgere dei secoli ? 
Questo suggello dei secoli sta bene applicalo alle se- 
conde verità , poiché si è sempre desiderato e cercato 
dai buoni di ridurre gli uomini alla virtù e alla osser- 
vanza di essa , e il diavolo ci ha voluto ficcare sem- 
pre la sua coda d’ inferno ; percui a’ santi desiderj e ope- 
razioni 1’ esito non ha mai pienamente risposto. Poi tu 
chiami incidente della prefazione 29 versi mentre il sog- 
getto principale è ristretto a 4 e non più.' Inoltre tu 
hai detto queste verità , e il pronome queste è di nu- 
mero plurale ed è dimostrativo, talché si riferisce an- 
che alle seconde verità nelle quali hai nominalo gli o- 
slacoli gli avvilimenti gli oltraggi i magnanimi il sarto 
ec.; e delle verità anzi che essere un incidente com- 
pariscono apertamente il soggetto principale. Or chia- 
ro arguisce ognuno se il sillogismo dovea ridursi ai ter- 
mini di sopra riportati del ino sillogismo od a’ miei coi 
quali io ti accusava al solito di sconnesso ragionamento. 

Fo anche al proposito una piccola nota alla minore 
con osservare che scrivendo un patrio componimento 
non sempre si aggiunge nominanza alla patria. Una 
baggianata alla moda come sogliono farla certi seri ite f 
relli imberbi e anche con barba lunga e canuta , è 
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piuttosto un vitupero uno smacco imperdonabile a quel- 4 
la patria cui credono aggiunger nominanza. 

Avrei potuto innestare nella risposta antecedente an- 
che la risposta alla tua osservazione che segue •, ma 
voglio più chiaramente sviluppare un tal giusto pre- 
sentimento di quella presunzione contro cui si sa me- 
glio predicare altrui che a sè stesso,. 

Trascriviamo il nostro: Il Patella nasconde ne' suoi 
periodi altissima cagione di miserie di oltraggi di per- 
secuzioni: ma quando il subbielto del Palella è innocen - 
tissimo e innocentemente , e dovea dire innocentissima - 
mente trattato , qual mai timore potrebbe nascergli in 
petto ? qual generoso ardire potrebbe mai vantare ? — 
Patella risponde c Lo dice il Critico e non il Patella 
mentre le miserie e gli avvilimenti si riferiscono al sa- 
vio eh' è di persona terza f nà il Patella era tanto ar- 
dimentoso da entrare nel numero de savi. 

Se li sei ora accorto che non puoi entrare nel nu- 
mero de' sari , ammiro veramente in te , care Patella, 
una grande generosità di cuore che fino a ora io avea 
cercalo invano nelle tue parole» Ma tornando al tempo 
innanzi debbo dirli che tu nascondi ne' tuoi periodi al- 
tissima cagione di miserie di oltraggi di persecuzioni. 
È staio un bel giochetto di mano il tuo di mettere in 
scena una terza persona per alludere a’ tuoi componimenti 
cui supponevi esser per lo meno una scoverta più ehe 
dell'altro mondo. Intanto ricorda che quattro sono i 
versi ove è annunziato il soggetto principale che dav- 
vero tale è in sè, ma che poi è stato da le posto in 
quarantina per volar tu di qua e di là come è natu- 
rai costume della mosca. Ricorda che il soggetto prin- 
cipale sostituito è compreso in 29 versi. Ricorda in 
fine che queste verità confirmate ec. sono di numero 
plurale. Or se tu hai posto a dormire il vero sogget- 
to principale per compiangere il magnanimo il savio 
nelle sue miserie ne’ suoi oltraggi nelle sue persecuzio- 
ni , non ho io ragione a supporre ne’ tuoi versi altis- 
sima cagione di miserie di oltraggi di persecuzioni ? 
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Questa supposizione confesso anch’ io non sarebbe a 
tarsi quando quelle idee fossero siate proprie dell’ar- 
gomento tolto a trattare, quando non vi fosse stato 
quel plurale queste verità ec. le quali si riferiscono a 
tutto l’antecedente della prefazione di cui la maggior 
parte sono il magnanimo il savio le sue miserie i suoi 
oltraggi le sue persecuzioni. Non temere di tanti guai, 
magnanimo Patella , chè i tuoi versi sono innocentis- 
simi da cantarsi anche in coro dalle monache tutto ci- 
lizi digiuni e orazioni con tutti i lasciami-stare del 
monastero , da cantarsi anche a chiesa aperia da infi- 
nito popolo anche il più ascetico il più scrupoloso il 
più fedele e vigilante. E poi in me non è nata mai la 
fantasia di crederti savio come tu supponevi avessi io 
pensato. Io ho parlato semplicemente di miseria di ol- 
traggi di persecuzioni , ho detto essere il tuo argomen- 
to innocentissimo innoceniissimamenie trattalo , ho in- 
teso alludere a’ tuoi versi e all’ oggetto dei medesimi. 
E il larti innanzi col dire non poter tu entrare nel nu- 
mero de ’ savi accresce in qualche modo il mio sospetto 
di quella politica con la quale pare avessi tu voluto 
coprire l’altissimo scopo del tuo poema, e quindi l’al- 
tissima cagione di miserie di oltraggi e persecuzioni. 
Voglio pur credere che neanche lutto questo avesse 
mai formicolato nella tua mente. Quale illazione dovrò 
io cavarne ? — Quella che ho fino a ora cavato , cioè 
che nella uia testolina di mosca non è entrata mai la 
buona logica , e che quando scrivi non intendi pure 
quello che scrivi. 

Conviene finalmente fare un’altra buona chiosa per 
quel giusto presentimento che pocanzi accennai avere 
della tua presunzione. Se tu ti accingi a scrivere un 
patrio componimento per le verità avanti nominate , in 
capite libri v’ è tra esse la seguente : Nobile incitamen- 
to alle virtuose azioni fu senza dubbio negli altissimi 
ingegni quello di aggiunger nominanza alla patria ec. 
Dunque tu supponi ultissimo ingegno per aggiunger no- 
minanza alia patria. Quindi il sillogismo sarebbe que- 
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sto ( ora puoi abusarmi di un plagio il più sfacciato 
per rubare a te una forma di dire ): 

Per aggiunger nominanza alla patria vi biso- 
gna altissimo ingegno. Mag. 

Ma io Patella scrivendo un patrio componi- 
mento aggiungo nominanza alla patria. Min. 

Dunque io ho altissimo ingegno. Cons . 

Che se questo sillogismo è conforme alle idee espresse 
nella prefazione , non però la minore sarebbe legitti- 
ma , poiché, ti ripeto, noti sempre che si scrive un 
patrio componimento , ha la patria a lodarsene, li tuo 
altissimo ingegno , caro Patella , sta scritto su la car- 
ta e solo solo come un cavalo, senza il corteggio del- 
T altissima e neanche deli' alla poesia. 

Intanto non voglio più supporre in te una ghermi- 
nella dell’ amor proprio per farti credere un D. Rodo- 
monte di altissima e magnanima poesia*, ma non posso 
patire che tu impieghi 29 versi di prefazione come inci- 
dente quando non devi altro descrivere che la venula 
della Vergine in Valle-Verde. Bastavano pochissimi versi 
per accennare il compenso degl' infelici magnanimi che 
cercano promuovere il bene dei loro concittadini. Avresti 
dovuto piuttosto toccare con qualche riposto pensiero 
delle idee religiose, e lo stato presente della poesia 
religiosa in Italia o anche di tutta Europa ; avresti do- 
vuto dare un cenno di storia critica dei tempi che av- 
venne il passaggio della Vergine da Campos in Valle- 
Verde *, avresti dovuto discorrere e proporre qualche 
avanzamento dell’ arte ec. Non sempre delle verità si 
possono innestare ad altre verità , ma bensì quelle che 
sono fra loro correlative e più vicine. Tu parli della 
venula della Vergine in Valle-Verde , e nella prefazio- 
ne che la risguarda mi fai una tiritera di 29 versi su 
quanto si è mille volle menzionato! Non metter piu , 
dottor Palella , il tuo amor proprio nella ignoranza di 
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principj letterari e di altre cognizioni , delle quali ti 
mostri troppo sprovveduto. Quando avrai detto » così 
è » ed avrai posto la volontà a far bene , allora ti sa- 
luterò col capo scoverto per quello che prosumi esse- 
re ; ma ora ti voglio e li debbo salutare coi solili at* 
tributi della mosca, ti voglio e ti debbo avere per 
sciocco sciocchissimo. 

Attenti , che il poeta e critico Palella si va tanto 
riscaldando che io avrò a gridare di cuore : Miserere 
m ti! Facciamo da copiatori di noi stessi: Scrive l’au- 
tore che presceglie un subbietto sacro popolare poiché 
dice col Tasso che là corre il mondo ove più versi di 
sue dolcezze il lusinghier Parnaso , presceglie cioè il 
suo subbietto sacro popolare perchè gli uomini amano 
le poesie che sieno più dolci care belle ec. Or chi mai 
dirà che non si possa trovar dolcezza e piacere in un 
subbietto anche non sacro? Vorrà poi dire il Patella 
che il mondo corre a subbielti popolari siccome egli ha 
proposto di scegliere? Dunque secondo lui il mondo non 
dovrebbe correre, cioè non dovrebbe leggere il Cinquje 
Maggio del Manzoni che non è certo nè sacro nè popo- 
lare ? — Ora udite il tremendo Patella: fi chi ha mai 
spropositato in colai modo ? Se il Critico poneva mente 
a quel più eh’ è un’ avverbio comparativo di eccesso , 
non avrebbe addotta quella storta illazione. Dicendo che 
le poesie sacre sono più dolci care belle , non si nega 
che si possa trovar dolcezza e piacere in altre poesie che 
a subbietto sacro non si pertengono. 

Al tuo comento, mosca Patella, ecco ancora il mio 
e .qualche cosa di più , anche un po’ di pedantismo a 
prima uscita. A quello addurre una illazione che tu hai 
scritto i buoni italiani si stringono le spulle e dicono 
non saper nulla di questa frase. Nel Vocabolario mio 
eddurre in forza della sua etimologia significa Menare 
o Portare qualche oggetto ad alcun luogo reale o figu- 
rato , nè si trova nelle altre 5 significazioni una di 
queste che potesse esprimere in qualche modo la tua 
idea qual è di cavare trarre una illazione. Beato a le 
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che sai formare nuova grammatica nuova lingua nuo- 
vo vocabolario e nuova logica ! 

Nella prefazione al Santuario di Valle-Verde hai scrit- 
to: E poiché là corre il mondo ove più versi di sue 
dolcezze il lusinghier Parnaso , ebbi vaghezza presce- 
gliere un subbielio sacro popolare. Quantunque non ci 
voglia Salomone a capire il pensiero di queste parole» 
pur noi ne faremo una spiegazione più chiara , e con- 
viene che la ponga in bocca a te come il più gustoso 
e olezzante moscardino. — Io Patella ho scelto un sub- 
bietto sacro popolare percltè gli animi corrono a quel- 
le poesie che offrono più dolcezza cioè maggior pia- 
cere. — Dunque una poesia la quale non è nè sacra , 
nè popolare offre una dolcezza minore , cioè un pia- 
cere minore. — A me pare che questo sia il senso del- 
le parole della tua prefazione , nè io diversamente le 
interpretava nel mio passo di sopra riportato. Ora quel 
più che ài detto scoprire in me la mancanza di cer- 
vello è appunto una di quelle solite armi che mi dai 
in mano per combattere contro le stesso. Nasce da sé 
il paragone tra una poesia sacra popolare e una poesia 
non sacra popolare. Perchè uua poesia sacra popolare 
deve piacere più che una poesia non sacra popolare ? 
Se iu Italia domina la poesia sacra vi domina con l’e- 
lemento sociale umanitario-, e quandoché fosse tolta a 
subbietlo la sola parte sociale umanitaria questo sub- 
billo addurrebbe eguale dolcezza, cioè eguale piace- 
re che una poesia puramente sacra. Una poesia socia- 
le popolare di Berehei e di Hossetti è troppo nolo che 
si legge con piacere eguale anzi maggiore che non si 
logge un inno di Manzoni , e noi a questo proposito 
non affanniamo di altre considerazioni. 

Hai poscia soggiunto: 1 subbiati sacri-popolari , per- 
ché racchiudono antiche rimembranze e tradizioni solen- 
ni di fucile intendimento , scuotono più le masse. È più 
chiaro della luce di mezzogiorno in agosto che le poe- 
sie popolari scuotono più le masse; ma ti ripeto che 
non trovo esclusivo per questo effetto l'attributo sacre 
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aggiorno all’ altro popolari. Anche le poesie popolari 
non sacre scuotono più la massa. E mentre dici che » 
subbietli sacri-popolari racchiudono antiche rimembran- 
ze e tradizioni solenni , io ti rispondo che queste ri- 
membranze e tradizioni son relative ai soli subbieiti sa-> 
cri-popolari ; ma quando il subbietto sarà sodale-popo- 
lare non si può dir sempre che racchiuda antiche ri- 
membranze e tradizioni solenni. In un nuovo ordine di 
rose sociali vi potrà essere una poesia che si riferisce 
a falli presenti senza ricordare antiche rimembranze e 
tradizioni solenni. E conveniva fare tale distinzione per- 
chè l’ idea di popolarità è sostanziale al pensiero della 
quistione. 

Quello che si legge in fine della osservazione di Pa- 
tella , oh sì che veramente è prezioso per meglio con- 
cepire il carattere di lui , e riportiamolo : Nè qui sog- 
giunga arditamente il mio Critico , voler io per bramo- 
sia di veder letto il mio canto , bandire dal mondo tut- 
te le poesie che non sono nè sacre nè popolari ; percioc- 
ché la conseguenza da lui dedotta contiene più che non 
è accennato nelle premesse : epperò si badi un poco alle 
regole del sillogismo , affinchè possa procedere con bel- 
l’ordine nelle mie osservazioni. 

0 vanità di mosca Palella ! 0 inaudito amor proprio! 
E non dire di nuovo che egli era appunto quel savto 
al quale erano preparale miserie e avvilimenti! Mi cre- 
ile il mio critico sì gonzo e buon uomo da sospettare 
ch’ei voglia per bramosia di veder letto il suo canto 
bandire dal mondo tulle le poesie che non sono nè sa- 
cre nè profane ! E che cosa è cotesto tuo canto di 50 
ottave ? E forse tale da paragonarsi ad alcuna poesia 
di qualche sommo della nostra Italia? Forse non è des- 
so un sforzo di ogni lirone in letteratura? Qual è mai 
h novità della forma la profondità de’ pensieri e la va- 
stità del disegno? Per Dio, questa immodestia è im- 
perdonabile anche ad un Mosè ad un Omero a un Dan- 
te » un Ariosto a un Tasso a un Alfieri. — Ma Patella 
è cosa assai più di questi. — Scusi il nostro poetino. 
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Ma voglio io stesso ricordare al mio critico che io 
sono un pedante peggiore di qualsiasi altro che possa 
ci medesimo imaginare. Orbene, scrittore mio, quello 
impersonale si budi lo avrei desiderato in modo perso- 
nale con la relazione al critico che son io , o avessi 
tu adoperato anche impersonale quel possa procedere , 
Non v’è nella tua maniera nè tanta chiarezza , nè tan- 
ta convenienza di sentimento. È pur qualche cosa tro- 
vare il pelo neU’ovo. 

Altra nostnt osservazione si era: Aggiunge il Patella 
che il suo subbietio è soprammodo poetico agli occhi 
di colui che addentra, in ponderando lo stato dell’ at- 
tuale poesia in Italia. Noi conteniamo che la poesia do- 
minante m Italia a' nostri tempi sia la sacra : contenia- 
mo che il subbielto tolto a trattare sia tanto allo eh' è 
il secondo dopo Dio : ma non ci pare doversi dire che 
per quello risguardi la pura arte sia un gran che. Il 
subbielto di cui è parola è il passaggio della Kb hgine 
da un luogo in un altro, E per intendere questa cosa 
non son necessari gli occhi di colui che addentra , è ne- 
cessario bensì saper leggere e non essere affatto privo 
di senso comune. E poi che vale ponderare lo stato del- 
V attuale poesia in Italia per apprendere un subbielto 
soprammodo poetico ? Per conoscere se un subbietto sia 
o no poetico è mestieri conoscere la regola di composi- 
zione che chiamasi convenienza. Altro é dire che la poe- 
sia sacra domini in Italia , altro è dire che se ne deb- 
ba ponderare la stato. La prima cosa è chiarissima ; 
la seconda oltre di essere ancor chiarissima , è pur so- 
verchia vana poiché non v'è bisogno di ponderare lo sta- 
lo della poesia italiana per conoscere che il Palella ub- 
bia scelto un subbielto soprammodo poetico; egli fa ciò 
che altri fanno. Di poesie sacre popolari e di poesie mo- 
rali e profane ancor popolari in Italia ne abbiamo tan- 
te che non vé scolar elio il quale non l’abbia almeno 
udito dalla bocca de’ suoi maestri, — Il Palella al soli- 
lo diviene peggio che una tigre , e mi lancia contro 
questa pungentissima diatriba : Ma perchè si vuole cosi 
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spietatamente storpiare il senso del periodo col quale si 
ossei' isce solo , che siccome la poesia sacra è dominan- 
te in Italia , cosi si è scelto un subbielto sacro? Si pren- 
da la costruzione: in ponderando ( considerando ( ci vo- 
leva questa spiegazione ! )) lo stato dell’ attuale poesia 
in Italia , ebbi vaghezza prescegliere ec. ( e aggiungi , 

Patella , ) «n subbielto sacro popolare sopramniodo poe- 
tico agli occhi di colui che addentra. 

Fin da ora l’ intuono la solita antilona : tu non ca- 
pisci neanche quanto una mosca. Ma debbo ancora pre- 
mettere quattro cose. In prima tu avevi a riportare 
intera la mia osservazione come ho fatto io , perchè i 
tuoi lettori avessero avuto più chiaro il paragone del- 
le nostre idee. Secondamente tu hai adoperato adden- 
trare in significazion neutra, intanto quel verbo è un 
neutro-passivo maschio e tondo , e suona penetrare in- 
ternarsi accompagnalo sempre col caso relativo. In ter- 
zo luogo addentrare è posto da le metaforicamente a 
denotare aver gusto come nella tua osservazione scrivi : 

Non tutti gli occhi addentrano , vale a dire non tutti gli 
uomini hanno il medesimo gusto. In quarto luogo que- 
sta tua metafora è propria del tuo cervello , è una cioè 
di quelle che volgarmente diconsi assassine. Oh vera- 
mente il bel gusto di Patella ! Addentrare si traduce 
in aver gusto' Ma torniamo a bomba, sebbene la tra- 
scrizione dei comenti di ambedue noi sia sufficiente a 
dichiarare da parte di chi stia la ragione. Intanto nel 
meglio spiegare le cose avremo altra occasione per me- 1 
glio scoprire il cervello della mosca. 

Tu come hai scritto, Patella, le tue idee nella pre- * 

fazione? Convien copiarle: Ebbi vaghezza prescegliere 
un subbielto sacro popolare , soprammodo poetico agli 
occhi di colui che addentra , in ponderando lo stalo dei- 
fattuale poesia in Italia. Or nel prendare la costru- 
zione come hai fatto di sopra, hai propriamente tu 
voluto spietatamente storpiare il senso del periodo per 
isfuggire come un’anguilla dalle mie mani che ti ho 
sempre addosso per quelli usi che sai. Lo in pondsran - 
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do lo stato deir attuale poesia in Italia è in fine del 
periodo, cioè le mille miglia distarne dal verbo ebbi. 
Dippiù dopo sacro popolare \’è un virgolone, e la 
ragione perchè ài prescelto un subbielto sacro popolare 
è chiaramente espressa nel poiché là corre il mondo , 
ove più versi di sue dolcezze il lusinghier Parnaso. Or 
come si può imaginare che il ponderando si riferisca 
immediatamente al verbo ebbi? La costruzione vera te 
la fo io , mio grammaticone Palella , e leggila : Poi- 
ché là corre il mondo ec., ebbi vaghezza prescegliere un 
subbielto sacro popolare il quale è soprammodo poetico agli 
occhi di colui che addentra , quando ponderi lo stello 
dell’ attuale poesia in Italia. Voglio condannarmi a chiu- 
dere la bocca per un secolo e più al parlare e al man- 
giare se la mia costruzione vada storta un pelo sol- 
tanto. Or v’ è bisogno ponderare lo stalo dell ’ attuale 
poesia in Italia per dire il tuo subbielto sacro popola- 
re soprammodo poetico agli occhi di colui che addentra , 
cioè che à gusto secondo tu traduci? E v’ è bisogno 
ancora tanto gusto per dire poetico un dato subbielto? 
Tu sei un estetico da porti dietro tutti i filosofi e let- 
terali del mondo , e non ancora hai letto le regole fon- 
damentali della poesia ! Non sai ancora che per la for- 
ma vi abbisogna imagine, dipintura e sentimento? Ma 
se vuoi qualche idea più particolare , ricorda che io 
sono sempre per servirti, con la mia sferza. 

Ma un’altra difficoltà ho per la mente. Che il tuo 
subbietto sia poetico io gli fo di berretto $ ma che sia 
soprammodo poetico io non posso affatto piegare il ca- 
po. Un subbietto si dice soprammodo poetico quando ha 
veramente tutti i superlativi delle condizioni artistiche, 
cioè altissimo scopo , amplissimo disegno , grandissima 
varietà ec. V’è questo nelle tue 30 ottave? Riporto 
ciò che altra volta scrissi : La Vergine vuole andar via 
da Campos, sceglie per dimora Valle-Verde, lo mani- 
festa a un certo Niccolò, e questi al Pastore del luo- 
go; è accompagnata dagli angeli nel condursi a Valli - 
Verde , e al suo arrivo è festeggiala dal popolo, È que- 
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sta cosa tanto nuova tanto straordinaria nella storia 
della nostra religione? Quando dai Turchi lu presa Co- 
stantinopoli , ed anche in altri tempi , la nostra Ver- 
gine se la svignò da mezzo ai barbari non una volta 
e in un sol luogo come quando fuggì in Egitto verso 
il Cairo , ma più d’ una volta e in più luoghi , prin- 
cipalmente nella nostra Italia. Soprammodo poetico po- 
tresti dire, per esempio, poiché parliamo di cose sa- 
cre, la caduta di Adamo , la Schiavitù di Egitto e di 
Babilonia, Neemia , Cristo inteso ne’ suoi principe e 
nelle loro conseguenze ec. Fosse qui terminata la mia 
pazienza e la tua ignoranza ! 

lo dicea : Ma la poesia del Patella è veramente po- 
polare? Per dirsi popolare una poesia è necessario usa- 
re non solo il costume ma benanche lo stile del popolo . — 
A questa mia bestemmia risponde tosto Patella con al- 
tra sua degna veramente del codice penale , ed è la 
seguente : Prima di lutto vorrei mi fosse significato in 
che consista questo stile del popolo , per dare una più 
convenevole risposta. Ma torniamo al tema. Io non dis- 
si già di volere scrivere una poesia popolare , bensì di 
avere scelto un subbietto sacro popolare: ed ognuno sa 
potere benissimo un subietto popolare assumere il carat- 
tere di vera e nobile poesia a quella guisa che popola- 
re si addimandò la Divina Commedia , non ostante 
avesse il poeta improntato le inuigini più sublimi di ce- 
leste poesia. 

Amico , quando io li debbo spiegare in che consista 
lo stile del popolo , mi obblighi a spiegare in che con- 
sista lo siile , mi obblighi cioè a farti da maestro in 
cosa troppo risaputa fin da colui che incomincia a stu- 
diare la così detta Umanità , anzi altra facoltà a que- 
sta inferiore. Che diavolo suoni la parola jxipolo , mi 
pare che non vi sia bisogno d’ indovino. Ma quanto 
allo stile , non sai neppure che esso è la espressione 
delle idee più che della lingua ! Applica dunque le 
idee del popolo al popolo stesso cioè alla massa e avrai 
lo stile del popolo. Vuoi sapere ancora che le idee del- 
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la massa sono sempre secondo ii suo incivilimento, e 
che perciò la letteratura popolare deve a questa con- 
formarsi? Or ti dico che tu hai inteso scrivere una poe- 
sia popolare in quel senso nel quale suole adoperarsi 
comunemente in Italia e altrove la parola popolare , 
cioè una poesia quasi sempre condotta storicamente , 
novellando, in lingua spontanea senza mollo sforzo del- 
l’arte, con pensieri tolti dalla filosofia sentimentale , 
con imagini costume e passioni proprie del popolo al 
quale si parla ec. Ricorda ciò che hai scritto nella pa- 
gina 15 delle tue osservazioni : I subbielli sacri-popo- 
lari perchè racchiudono antiche rimembranze e tradi- 
zioni solenni di facile intendimento , scuotono più la 
massa. Ricorda ciò che nella stessa pagina scrivevi : 
Nè qui soggiunga arditamente il mio Critico , voler io 
per bramosia di veder letto il mio canto, bandire dal 
mondo le poesie che non sono nè sacre nè popolari. Oltre 
le avvertenze fatte da noi sopra i due tuoi pensieri , 
diciamo all’ uopo che tu intendi per poesie popolari 
quelle che sono di facile intendimento e che nel secon- 
do passo tu stesso confessi di aver scritto una 'poesia 
popolare. Ivi con queste od altre parole vieni a dire: 
Io Palella se ho scritto un canto popolare , apprezzo 
anche i canti non popolari. Or fermiamo questo sorile: 

Tu hai scritto un subbietto sacro popolare. 

Ma i subbietti sacri popolari sono di facile in- 
tendimento. 

Dunque tu hai scritto un subbietto di facile 
intendimento. 

Ma un subbietto di facile intendimento è sub- 
billo popolare. 

• . , ». i . 

’ Dunque tu hai scritto un subbietto popolare. 
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Ma il subbietlo popolare che hai scritto è una 
poesia. 

. I 

Dunque tu hai scritto una poesia popolare. • 

* 

Aspettiamo saper da te se noi siamo andati a zig 
sag nelle regole del sillogismo. Ma quando questo aves- 
se cantinato dritto, la conclusione non sarebbe la stes- 
sa che ho scritto nei miei Pensieri? Sì , tu bai inteso 
scrivere non già scegliere un subbietlo popolare. 

E qui debbo avvertire ancora due cose. In prima se 
bai inteso scrivere una poesia popolare cioè di facile 
intendimento , come va poi che della tua poesia hai 
latto un ircocervo, cioè una poesia popolare e non-po- 
polare , di facile e non-facile intendimento ? Quantun- 
que i tuoi versi non possano sgomentare le menti an- 
cor mediocri , è tale però molta parte di essi che il 
popolo in generale dirà sempre che tu hai parlato Tur- 
co o Ebraico , anzi una lingua dell’ altro mondo. In 
secondo luogo quando tu stesso non ricordi ciò che 
scrivi e cadi in frequenti contraddizioni , non si può 
non esser meglio certo che il tuo Comento è un abi- 
to rattoppato da più mani e con ritagli di vario colo- 
re. E allargando il raziocinio , con buon fondamento si 
conferma ciò che racconta la fama de’luoi inni, cioè sono 
anche abili rattoppati nello stesso modo che il Comento! 

Quando li ho dimostrato che hai inteso scrivere una 
poesia popolare , non avere scelto un subbietlo popolare, 
tengo soverchio aggiungere altro 6u quanto accenni 
della Divina Commedia , tanto più che la cosa ondereb- 
be per le lunghe , nè io darei maggior luce alla mia 
risposta. Solamente mi piace avvertire che un subbietto 
popolare se può assumere il carattere di vera e nobile 
poesia come tu scrivi , devi sapere che anche trattato 
in modo strettamente popolare non lascia di essere ve- 
ra poesia al pari che sono vere poesie il Giobbe , 1’ 2- 
liatk , la Divina Commedia , la Gerusalemme le Trage- 
die di Alfieri ec. Qualsivoglia poesia di qualsivoglia ge- 
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— Ce- 
nere è sempre vera poesia quando a lei convenga l’at- 
tributo interessante che contiene in sè tulli i caratteri 
della poesia. Stando alle tue parole , la Giulia di Ber- 
cbet non sarebbe vera poesia ! È proprio lambiccato il 
cervello del nostro critico e poetino ! 

Eran nostre parole : Sebbene il comecbè si trovi tal- 
volta con /’ indicativo , i buoni scrittori nullameno ado- 
perano il soggiuntivo. — Ascoltiamo Patella: Quest'av- 
vertenza è giusta quando il comechè corrisponde con 
nondimeno pure ec non quando il verbo che siegue ha 
un senso affermativo , com' è nel mio caso. 

Hai certo interrogalo il gran Vocabolario per pittar- 
mi sul muso un esempio di Francesco Sacchetti e un 
altro di messer Boccaccio. Per mostrare di averli letti 
e averli a memoria l’amor proprio li fa lacere la ci- 
tazione ! Or tu hai saltato a piè pari le avvertenze del 
Vocabolario per fermarti alla 5 : eppure dovevi fermarti 
alla 1 ove avresti letto : Comechè ec. suole mandare al 
subjunlivo , particolarmente se egli corrisponde con Non- 
dimeno , Pure , e altre simili particelle. Or nella buo- 
na logica che non hai , il suole importa la regola ge- 
nerale e l’uso più frequente degli scrittori i quali col 
comechè adoperano piuttosto il soggiuntivo. E poi come 
dici che la mia avvertenza è giusta quando il comechè 
corrisponde con nondimeno pure ec. se il Vocabolario 
scrive in generale che suole mandare al subjunlivo ? Tu 
poggiato all’ avverbio particolarmente di detto Vocabo- 
lario me lo stampi come una regola generale senza ve- 
runa eccezione ! Inoltre nella 5 avvertenza del Voca- 
bolario sta scritto che il comechè si trova usalo ancne 
con l’ indicativo senza dire come dici , che allora pro- 
priamente si usa con l’indicativo quando il verbo che 
siegue ha un senso affermativo. Ma che stupida novità è 
mai la tua di mettere in mezzo l’ idea del senso affer- 
mativo! I compilatori della Crusca e di altri Vocabo- 
lari che ne sapeano di grammatica e di lingua assai 
-più di noi, hanno taciuto la distinzione che a te è 
sajtato in capo di fantasticare. Anche adoperando il 
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comechè con V indicativo quando il verbo che segue ab- 
bia un senso negativo , la filosofia della grammatica e 
della lingua non ne viene in verun modo a patire. Dip- 
più nell’avvertenza 2 del citato Vocabolario si legge che 
il comechè è usato ancora senza tali corrispondenze , cioè 
senza il nondimeno pure ec. lasciando ferma la regola 
che suole mandare al subjuntivo. Vedi adunque che io 
nella mia osservazione ho riguardato la regola generale 
in prima senza escludere un fallo in contrario , aven- 
do dello che il comechè si trova talvolta con l’ indica- 
tivo. Come poteva io parlar più chiaro ? E come tu non 
intendi neanche il senso di quel talvolta! Non saprei 
di che accusarli se più di mala fede e viltà , o di su- 
perbia e d’ignoranza. Credevi forse che io non avessi 
avvisato le tue gherminelle , o fossi stato mal sicuro 
della mia osservazione , o non avessi svolto il Vocabo- 
lario , o non lo avessi saputo intendere ’i E quale au- 
dacia è la tua di foggiare nuova regola calpestando l’au- 
torità di tanti letterati ? Ti ripeto , e mille volte e più 
dovrò ripetere che sei una vera mosca vana indocile e 
impudente. 

Fu da noi osservato : Così ancora prescegliere quan- 
tunque si trovi comunemente usato , noi non lo ricordia- 
mo riferito nel Dizionario. — Il Patella osserva : Dun- 
que da ora innanzi dovremo rifiutare lutto ciò che non 
si trova nel Dizionario ? Evviva il secolo del progresso! 
E poi non tulli i verbi preceduti da pr epos, si riferisco- 
no nel Diz. Indi mi manda alla Proposta del Monti e 
al Dizionario de’ Sinonimi del Tomaseo. 

Ti ringrazio di vero cuore , novello linguista ! È co- 
sa da ridere e da bestemmiare senza peccato quel sen- 
tirsi nominare a ogni parola il secolo del progresso , co- 
me se il progresso dinotasse imperfezione e bestiali- 
tà! — Vorrei dire, dotto Palella , in questo modo:* 
Quantunque cinco-frunne si trovi comunemente usato, 
noi non io ricordiamo nel Dizionario italiano. E sappi 
che cinco-frunne in dialetto napolitano significa schiaf- 
fo , merce da dispensarsi gralis a’ presuntuosi e saccen- 
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ti del 4844. Ora tu che osserveresti a quelle mie paro- 
le? Se non ti senti bene in cervello come suole acca- 
dere, ti soffio io all’ orecchio una risposta che nasce 
spontanea senza porre in campo altra quistione , cioè 
» trattandosi di lingua non fa al caso una parola tolta 
dal trivio «o in altri termini » la critica su la lingua 
non si dee versare in dire se una parola del dialetto ab- 
bia a far parte di essa, ma se una data parola sia più 
o meno elegante. Ed ecco un lume per rischiarare la 
critica da me fatta al verbo prescegliere. Io ho detto 
che questo verbo si trova usalo comunemente , cioè 
dalla comune dei letterati che scrivono lingua italiaua, 
e sa ognuno, eccetto il Palella come si vedrò meglio 
a suo luogo, che nelle cose morali una regola gene- 
rale non sempre si può tenere come una regola mate- 
matica. Quindi la comune dei letterali non son certo 
tutti senza veruna eccezione. Quando dunque presce- 
gliere è comunemente usato, cioè quando v’è buon nu- 
mero di letterati che usano quel verbo, io rispetto l’au- 
torità loro quanto vale •, se non che voglio e debbo ancor 
rispettare ('autorità della Crusca e degli scrittori più for- 
biti , onde nasce a lare un bel paragone di criterio e di 
gusto. Ed io credo che a proposito di prescegliere meriti 
maggiore osservanza la Crusca la quale non riferisce que- 
sto verbo, e gli scrittori sommi che hanno adoperato e a- 
doperano eleggere scegliere in vece di prescegliere. Il pre 
innanzi a scegliere è soverchio , perchè nello scegliere 
v’è l’idea di paragone che è duplicalo dal pre il quale 
deriva dal latino prae cioè in paragone. E se tu stesso 
PateHa nella pagina 26 del tuo Comento dici : In fallo 
di lingua t autorità dei classici forma canone: io ho 
dritto a conchiudere che prescegliere non si deve usare 
perchè non si trova negli autori del buon secolo. E 
non dire per tutta l' eternità che Palella ha proprio 
l' organo della contraddizione ! che Palella quando scrive 
non intende neanche quello che scrive ! che Patella an- 
zi ha indossato l’abito che dicevamo rattoppato da più 
mani e con pezzuole di vario colore ! e non dire che 
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nell’un modo o nell’ altro Palella si trova sempre im- 
pacciato fra’ suoi spropositi come Pulcinella fra le sue 
99 disgrazie! 

È vero che nel Vocabolario Universale Italiano pu- 
blicato in Napoli sta registrato il verbo prescegliere. 

Ma tu dei sapere che detto Vocabolario è stato com- 
pilalo con la condizione che lo scrittore si consigli col 
gusto e con la filosofia perchè il più bel fior ne colga. 

E sia detto in parentesi, tu che ti hai ficcalo in capo 
tutte le eleganze della lingua avresti dovuto adopera- 
re irascegliere che è tenuto più pretto di prescegliere. 

E che ragione spuria mi vai poscia allegando allorché 
scrivi : Non tutti i verbi preceduti da preposizione si ri- 
feriscono nel Dizionario ? Dunque tu useresti il nome 
prescelta ancorché questa voce non sia registrala nel 
Dizionario ! Ecco un’ altra regola nuova che ha scover- 
’ to Patella per la correzione del Dizionario ! Patella è 
sempre pari a sé stesso! 

Citiamo un’altra nostra osservazione: 1 buoni scrit- 
tori adoperano la voce presente in vece di attuale. — » 

Questa volta il Patella diviene una furia infernale e 
comparisce più che altre fiate acutissimo, sebbene do- 
po la nostra osservazione egli abbia adoperalo presente 
in vece di attuale nel suo celebre Comento, e il vedre- 
mo, Ora sentiamo il critico acutissimo che dice : Non 
saprei come meglio piacere al mio critico , se usando 
le parole riferite nel Dizionario , o quelle àdoperate da 
buoni scrittori. Ecco il Dizionario. Attuale , add, Effet- 
tivo, reale esistente, presente. Ora che dici o lettore , di 
questo Critico il quale senza menomamente sconciarsi a 
consultare il Dizionario , condanna tutte quelle voci che 
non conosce , e osa mandare a stampa i più sganghe- 
rati sogni della sua mente , e si pone con sì poco ca- 
pitale e di critica , e di grammatica , e di filologia , e an- « 

thè di libri a disputare su le opere di' ingegno ? 

Ah , mi sono stancati i polmoni a questo periodo di 
circa otto versi della edizione del Comenlo che darà 
tanta fama al Patella. E quel che è peggio ho trascrit- 
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lo io stesso nientemeno che otto versi della più te 
bile satira contro me ! Ma il Tallo è (alio , c tenia 
dietro le parole del critico satirico. Pria di venire 
nodo del pelline voglio ringraziarti , mio mastro 
iella, della ina giusta riprensione. Ora mi sono se 
ciato peggio di una donna gravida a consultare il 
zionario: sono andato frugando con l’occhio e col 
lo tutta intera una pagina del Vocabolario Unicer 
di Napoli , e non mi è riuscito per lutto l’ oro del m 
do di trovare quel benedetto menomamente con cui 
inavi una buona satira al mio modo di criticare, 
trovato poi in altra pagina dello stesso Vocabolario 
nella parola filologia va compresa anche la gromma 
che immediatamente innanzi avevi nominato. Per 
dunque senza pria sconciarti tu , hai voluto scoro 
me a consultare il Dizionario? Si vede anche il g 
capitale di libri che ài ec. ec! Poveri nos , che siai 
Lo dico io per te, caro Patella, per risparmiarti 
po’ di rossore con una ingenua confessione. — Ma 
non lo confesso. — Il fatto va lo stesso. 

Nel Vocabolario Universale Italiano publieato in 
poli , mio caro linguista Palella , a pagina 503 leg 
rai: Attuale, Add. com. Effettivo , (Reale, Ciò 
è di presente. ) Gr. Espos. Salm. Sì adunque com 
attuale ajutalor di Jacob , così di Jacob Israel. Ed è q 
sto l’ unico passo allegalo dai compilatori del Voca 
lario. lo non ho manesco il testo dell’ opera citata 
detto Vocabolario -, ma quanto pare, quello attuale c 
tutor forse dovrà intendersi per effettivo reale ajuti 
cioè ajutalor vero , di fatto. Ma sia pure quello all 
le in senso di presente. Che prò? Ti ripeto, il Voca 
lario nominato lascia al gusto e alla filosofia dello se 
tore la scelta delle parole, E quando anche nella C 
<sca la voce attuale fosse in senso di presente , poi 
quella non ho fra mani , non sai tu che il num 
delle autorità degli scrittori , e scrittori del buon 
colo , debba prevalere all' autorità di un solo , q 
sarebbe quella addotta nel Vocabolario Universale 
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Napoli ! Or tu leggi la voce Presente , e troverai au- 
torità circa 40 di autori veramente classici padri della 
lingua. £ poi nel numero 2 il Vocabolario menzionato 
alla voce Attuale avverte che in senso di Presente è 
dello piu frequentemente in opposizione ad Abituale , 
e riporta un passo di Dante, Conv. che dice: La no- 
stra sapienza è talvolta abituale solamente non attuale. 
Alla quale autorità aggiunge anche quella del Passa- 
vamo Se dunque attuale in senso di presente è adope- 
rato più frequentemente in opposizione ad abituale , co- 
me puoi sostenere tu consumatissimo linguista , che 
sia egualmente leggiadro usare attuale e presente? Inol- 
tre se io ho detto : 1 buoni scrittori adoperano la vo- 
ce presente in vece di attuale : come mi accusi di aver 
negalo la esistenza di attuale in senso di presente? A- 
vresti anzi dovuto osservare che la voce attuale sia più 
elegante di presente , come io per lo contrario volea 
dire che la voce presente è più elegante di attuale. Or 
non mi sento di avere stancato i miei polmoni e la 
mia mano trascrivendo quella tua terribile spampanata 
contro la mia povera persona. Vegga sempre più qual- 
che mio lettore di quanta indicibile e incredibile va- 
nità presunzione indocilità impudenza mala fede e cras- 
sa ignoranza sia zeppo zeppissimo lo inetto inettissimo 
fanfano di mosca Patella. 

Un altro nostro granciporro è il seguente : Scrive il 
Patella se l’ abbiano ( il componimento ) i miei bene- 
voli concittadini , come un serto di rose che quantun- 
que avvizzite , non però indegne di coronare i patri 
desiderj. Si deve cancellare t/che, osi deve aggiungere 
sono innanzi a indegne ? — Qui Patella quantunque a- 
batino diviene un diavolo con le corna, anzi con la 
coda , e come un brutto satiro co’ piè caprini , mi can- 
ta in poesia un tremendo motteggio : 

Questa in Grammatica 

E arcinovissima 

Strampalatissima 

Gran novità 7 


** 
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Direbbe l'Annotatore Piemontese, Emi duole V animo 
davvero in pensando che ad un critico il quale mena 
tanto rombazzo usando le frasi proiesiandoci , abbiamo 
inteso , noi scriviamo ec. ( indizi certi di somma auto- 
rità ) , un giovane tirone debba , suo malgrado , ram- 
mentare che la sintassi si divide in semplice e figurata, 
Poi aggiunge che Ellissi è quella figura che sa ognu- 
no, eccello Francesco Farace , e più che uo lupo d’ Ar- 
cadia si pone a urlare : 0 grammatica del Marchese 
Puvli , come vai cosi presto dimenticala ! Ma eccomi fi* 
nalmcnte uscito da questo ginepraio , che mi sembrava 
la vera selva selvaggia del Dante. 

Ci son capitato questa volta ! E che brutto destino 
è il mio di far sempre publicbe le satire amare che 
mi vomita contro l’ abatino Patella ! Ora mi vado con- 
vincendo che la Frenologia deve essere una scienza più 
che matematica, Ma fuori dal gioco , e si segua. Gram- 
matico profondo, hai ragione che vi è una figura det- 
ta Ellissi; ma rifletto che questa si trova in tutte le 
grammatiche , e tu dovevi ricordare averla apparata in 
Porretli. Che bisogno perciò ( Oh ecco una Ellissi non 
volendo ) che bisogno perciò di citar Puoti ? Almeno 
per rispetto alla veneranda antichità avessi citalo Por- 
retti , anzi Prisciano , e meglio quei parrucconi di la- 
tini e greci che ho letto e udito aver pur conosciuto 
quella ellissi grammaticale. 

È bello poi sentire dalla bocca di Patella che egli é 
un giovane tirone , e in ciò dice la verità $ se non che 
à dimenticato, o forse meglio non gli è bastato l’ ani- 
mo di aggiungere essere un giovane tirone condannato 
a continue sferzale per colpa di quel suo piccioiissimo 
cervelletto, È bello ancora udire da lui che un giovane 
tirone qual è desso , debba rammentare la ellissi ad un 
critico , che son io, il quale mena tanto rombazzo , Oh 
nuovo sperimento della logica Palelliana ! Egli che à 
veduto le istituzioni filosofiche ed è per vedere 1’ ulti- 
ma pagina delle istituzioni Dommatico-Morali , si mo- 
stra da meno di me ehe sono ancora nello studio del- 
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le istituzioni filosofiche ! Non vi par questo fatto de- 
gno di essere aggiunto nella celebre stampa del Mon- 
do alla rovescia ? 

Pensiamo intanto uscire dalla rete fatale nella quale 
tu mi hai inviluppato , tremendissimo Patella. Oh lo 
Spirilo Folletto mi zufola all’ orecchio : Eh , sciocco 
più di Palella , rifletti al che del periodo. — Grazie , 
Spirito Folletto. — Ora , mio critico , il che tuo è un 
relativo in carne e ossa che si traduce le quali perchè 
si riferisce a rose che son femine e ti debbon punge- 
re per aver le spine. Milioni e milioni di esempj vi 
sono di ellissi -, ma quale esempio v’è in cui scrittori 
di buon gusto l’abbiano adoperata col che in due pro- 
posizioni ? Trovo un esempio analogo alla mia osserva- 
zione in messer Guicciardini , quel Guicciardini appun- 
to che tu temevi io non avessi letto mai , e tu lo leggi 
così propriamente nel 1 Volume della sua storia pagina 
100 edizione di Capolago: Il qual consiglio , se forse 
anticipalo ( Ellissi specchiata ) , avrebbe fatto qualche 
fruito. — Secondo il tuo bel gusto , raffinatissimo Pa- 
tella , avresti detto : Il qual consiglio se forse antici- 
palo , in qualche modo utile. A me pare essere tut- 
t’ tino il che tuo e lo il quale del Guicciardini. Anda- 
te a sepellirvi scrittori i grammatici , filosofi , critici -, 
è sbucato dall’ altro mondo una Intelligenza , il quale 
v’ impone e dice : Me audite : ego sum •, cioè Notico- 
velle , o con più chiarezza Niente. Ma credono i filo- 
sofi che dal niente niente si fa. Ergo ec. 

Riguardo agli indizi certi di mia somma autorità per 
quel benedetto noi , non dimenticare , mio Palella in- 
zuccherato , la lezione che da poco ti ho fatto. Se poi 
ti vedi uscito dal ginepraio , li giuro di farti entrare 
nel pecoreccio, vera frase da appropriare a un pecorone. 
Diavolo, un’altra ellissi, e con questa due, e con questa 
tre e via ! Ed io non conosceva esservi ancora questa 
fìguia così scorbutica ! Ecco dato fine alle osservazioni 
su 45 versi della prefazione che Patella premette al suo 
Santuario dì Valle- Verde, ed eccoci pronti ancora con 
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eguale e simile buona volontà a rispondere al resto del 
celebre Contento in riguardo del Santuario in persona. 

Prima le nostre parole juxla solitum , e sono ora 
queste poche : Alla prefazione segue li Santuario dì 
Valle-Verde . — Patella vi aggiunge anche poche pa- 
role: Ecco il campo di battaglia del mio critico valo- 
rosissimo. 

0 Muse o alto ingegno or m’ ajutate ! 

Non poteva far miglior senno il nostro Patella che 
invocando a mani giunte ajuto dalle Muse. Niun più 
di lui poteva sapere lo stato del suo cervello fiacco e 
piccino. È cervello di mosca ! Ma quanto pare , le Mu- 
se non gli hanno dato orecchio , poiché l’ abatino ha 
cercalo contaminarle fin dalla prima volta che ha con- 
versalo con loro. Credo però che questo animale a due 
piedi sia rimaso col desiderio in gola e col cervello 
come prima. Nondimeno la mosca vie più indispettita 
va svolazzando ronzando minacciando morsicando im- 
brattando insultando et similia. Già mi par di sentire 
su le spalle ai fianchi al petto in faccia le saette Li- 
cambee scagliale dal Palella. Ma via , coraggio : vedia- 
mo chi di noi sarà il Licambe che si dovrà impiccare. 

Trascriviamo la mia prima osservazione al Santua- 
rio di Valle- Verde , capolavoro di Patella : Ci pare che 
il carattere della Vergine non sia così bene indovinato. 
Quantunque ella sia fra gente straniera alla carità al- 
la preghiera alla virtù , non lascia di essere una Ma- 
dre di pietà , la Vergine pudica : il che imporla tutti 
quelli attributi per cui primeggia sempre la pacatezza 
del cuore , la dolcezza dei sentimenti ( e queste due ul- 
time proposizioni , che sono pure alquanto necessarie, 
Patella non le ha riportato per la solila sua buona fe- 
de ). Ma nel soliloquio della Vergine tutto ciò non sov- 
viene , e bene il carattere opposto vi si addimostra ( non 
ha trascritto neanche il seguente che pure interessa ) 
fin dalle prime parole con una forte interrogazione qual 
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e : Io qui starò ? — Palella producendo appello alla 
Gran Corte di coloro che hanno fior di senno , e leggono 
per inlendtre ciò che si scrive , senza scopo di maligna- 
re, e di asserire gratuitamente, risponde con queste ra- 
gioni veramente pesanti: Se la Vergine avea risoluto di 
abbandonare Carnpos , non poteva usarsi nel soliloquio 
Io qui starò ? ed altre espressioni dinotanti le cause che 
la determinarono a ciò fare ?... espressioni donde non 
traspare il menomo senso di maledizione fulminata con- 
tro gli empì abitatori di CamposP Ma la Vergine non 
lascia di essere una Madre di pietà. Ebbene. Che avrà 
detto adunque il mio critico , quando sul principio del 
Genesi avrà letto che Iddio si addolorò per le nequizie 
dell' uomo , e pentito di averlo creato disse « non si ri- 
marrà il mio spirito sopra la terra addivenuta carne » ? 
Certo avrà allora sciamato non potersi queste parole por- 
re in bocca ad un Dio di bontà e di misericordia. . . 
Non si parla qui però di materie ascetiche, bensì di co- 
se letterarie : è d uopo quindi confutarlo con la storia 
alla mano . . . Ora chi non rammenta le tristi vicen- 
de della nostra Italia dopo il mille ? 

Conversando co’ barbari fummo barbari anche noi ; 
di barbari avemmo il linguaggio i costumi le credenze 
religiose. La Religione di Cristo sembrava doversi fug- 
gire da quelle terre santificale dalle orme degli Apostoli, 
e raccogliere altrove il pacifico suo volo... Bisognava so- 
lo affascinare in modo le menti del volgo, da fargli pre- 
star fede ad una religione soprammodo spettacolosa : per 
questo le tante apparizioni della Vergine... quel caldo 
desiderio né ministri del Vangelo in edificar cappelle, e 
stabilir monasteri... — Quante chiacchiere ho dovuto 
copiare ! E le ho scortate ! Oh , prendiamo fiato. 

La tua intelligenza di mosca crescit eundo , caro Pa- 
tella! Si, signore, tu non potevi usare quello interro- 
gativo: Io qui starò? in bocca della Vergine. Tu non 
hai saputo capire quando io ho chiamato forte siffatta 
interrogazione. E se mai abbi udito parlare di decla- , 
waiioue , lauto necessaria ad uuo scrittore , avresti po- 
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tuto intendere di leggieri che quello lo qui starò? deli- 
basi declamare per lo meno come da uno energumeno 
disperalo. Tante lagnanze che fa la Vergine conferma- 
no la nostra riflessione. Ora io ti credo cristiano, e 
se per lo innanzi ti ho chiamato turco è stato per di- 
re che nelle tue critiche segui i turchi a’ quali nel- 
l'Alcorano è imposta la legge dell’ignoranza. Ma sii 
o no cristiano , è sempre vero che avendo tu scelto 
un argomento cristiano debba insieme governarli se- 
condo le idee cristiane. Leggi tutti gli scrittori eccle- 
siastici , e troverai ciò che io li dicea. Cosi tra gli al- 
tri s. Bernardo Abate nel sermone De duodecim Stellis 
scrive: In ea, cioè Maria, nilul uusterum , nihil terri- 
bile ; tota suavis est , omnibus offerens lac et l-anam. Re- 
volve diligenler Evangelieoe hislorioe seriem universam : 
et si quid forte , increpalorium , si quid durum , si quid 
de nique signum vel levis indignationis occurreril in Ma- 
ria , de caetero suspectam habeas , et accedere verearis. 
Quod si, ut vere sunt , piena magis omnia pielalis , et 
gratta, piena mansueludinis , et misericordia qua ad 
eam pertinent , inceneri», age gr alias ei qui lalem me- 
diatricem dignissima miseralione providit. Fermati adun- 
que su questo passo , poiché tu quando leggi suoli co- 
me mosca volare su i libri , e rifletti parola per pa- 
rola. Mi basti l’autorità di s. Bernardo per lutti gli al- 
tri scrittori ecclesiastici perchè sarebbe ripetere gli 
stessi sentimenti. Ma tu avresti dovuto ricordare l’ Ave 
Maria ove la Vergine è salutata gratin piena ; e s. To- 
maso Vescovo parlando appunto di questo attributo e 
di Maria dice : de cujus plenitudine gaudent omnes. A- 
vresti dovuto ricordare le Litanie della Madonna , e la 
Salve Regina ove tra le altre cose è dichiarata advo- 
cala nostra. Or conchiudi tu stesso , criticissimo Patel- 
la , se la mia riflessione sul tuo Io qui starò? sia o no 
anzi che giusta , giustissima. G le accennate idee val- 
gono ancora non poco a dimostrare il vano e inoppor- 
tuno paragone che hai istituito fra Dio e la Vergine. 

Dio é padrone assoluto e regolatore e giudice -, la 


Digitized by Google 



' — 79 — 

Vergine non ha niente di tutto questo, ma soltanto 
l’ofiìcio di mediatrice, di avvocala e di madre. E per- 
ciò io dicea : il che importa tulli quelli attributi per cui 
primeggia sempre la pacatezza del cuore la dolcezza dei 
sentimenti. — Ma nelle espressioni della Vergine non tras- 
pare il menomo senso di maledizione fulminala contro 
gli empj abitatori di Campos. — Ma la Vergine non 
avrebbe rinegalo il carattere di mediatrice, di avvo- 
cata e di madre solamente con fulminare maledizione, 
nè io ho sognato mai parlare di queste maledizioni , 
che Dio ne liberi ogni buono e cattivo cristiano, anzi 
tutta la razza di nostro primo padre Adamo. Ma tu 
sottilissimo Palella leggi , li ripeto , più d’ una volta 
le parole latine di sopra riportale, e non volendo sa- 
rai d’accordo col tuo umilissimo criticato. 

Cade a terra del pari un'altra tua riflessione con la 
quale dici che si paria di cosa letteraria , e che è d’ uo- 
po quindi confutarmi con la storia alla mano. Non ne- 
go che noi fummo barbari ( così noi fossimo ancora ! ) , 
che di barbari avemmo il linguaggio » costumi le cre- 
denze religiose , e che la religione di Cristo sembrava 
doversi fuggire da quelle terre santificate dalle orme de- 
gli Apostoli. Con tutto questo la Vergine dovea com- 
parire sempre col carattere di sopra espresso, cioè tut- 
ta dolcezza e amore , e nelle sacre carte già vien de- 
nominala Maler pulchrce dileclionis. 

Che strampalateria è poi quella tua di parlare della 
necessità di tante apparizioni della Vergine sotto il bel 
cielo d’Italia , e del caldo desiderio ne’ ministri del Van- 
gelo in edificar cappelle , e stabilir monasteri ? Perchè 
quelle risapute idee sulla intelligenza del volgo , e quel 
che è peggio confirmale con l’autorità di un tale scritto- 
re? Per quanto tu voglia rin eaere la quistione , que- 
sta si versa sempre nel carattere della Vergine - , e tan- 
ta relazione hanno con essa le tue idee quanta ne han- 
no fra loro il cervello della mosca e la invocazione della 
medesima alle Muse. Invocale queste di nuovo, Patella 
mio ; chi sa ! forse si moveranno a pietà di le. . j 
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Un’altra cosetta sopra certe idee del tuo passo te- 
sté riportato. Tu dici che nel 1225 fummo barbari ; 
di barbari avemmo i costumi le credenze religiose. — 
La prima di coteste idee è non poco esagerala , e le 
altre sono troppo generali per piacere alla precisione 
della critica e alla fedeltà della storia. Poniamo da can- 
to la prima parte che non ci riguarda così da vicino. 
In quanto alia seconda , ricordiamo che tutta Italia non 
non bisognava solo affascinarla con modi spettacolosi. 
Non era allora, nè lo è stala mai sì abbrutita che per 
indurla al cattolicismo si dovesse adoperare il mezzo 
dello affascinamento. Già in quel tempo la filosofia e 
le lettere e le arti mandavano una luce da scuotere le 
menti e rischiararle e avviarle per più ampio e splen- 
dido orizzonte. Si faccia un po’ riflessione alla forma 
dei reggimenti civili e quindi allo spirilo della legisla- 
zione, in che ha tanta parte la scienza universale della 
umanità ; e si ricordi insieme quale ascendente in es- 
sa legislazione esercitava il dritto ecclesiastico , la re- 
ligion cristiana in generale. Inoltre la nostra Italia , 
grazie a Dio, nel 1225 non fu certo apostata , non fu 
certo così eretica secondo tu sogni. Essa ha riguarda- 
lo la religione cattolica sempre come la religione della 
verità e del bene , ha riguardato sempre la stessa co- 
me una religione di spirilo giusta la intenzione e le 
parole della Bibbia. E in Italia del pari che in tutte 
altre parti del mondo , qual religione di spirilo è sta- 
to mai sempre insegnato e predicalo il Cristianesimo. 
Con queste idee è stata annunziala fin dal bel princi- 
pio la dottrina del Vangelo , e con questa idea i mi- 
nistri del santuario sono stati informati dello stesso. 
Ben mille e mille lesti della Bibbia e de’ SS. Padri e 
Dottori della Chiesa, e mille altri argomenti ideologici 
potremmo noi recare innanzi per dimostrare il principio 
fondamentale da cui move la religione di Cristo. Basta 
soltanto leggere l 'Esodo il Levitico il Deuteronomio Isaia 
Davide ec., da cui si ritragge quanto Iddio abbominava 
e una religione materiale e una religione spettacolosa*, 






e basta per tulli riportare un passo di s. Giovanni il 
quale si è : Veri adoratore s adorabunl Patrem in spi- 
rita et ventate. Nam et Pater talee quaeril , qui adorent 
tutti. Spiritus est Deus , et eos qui adorant eum, in spi- 
ritu et veritale oportet adorare: 4. Profonda filosofia! 
Santissimo insegnamento a tutti i cristiani ! 

Da ciò si raccoglie che l' Italia non bisognava solo af- 
fascinarla con modi spettacolosi per farle negare le mi- 
scredenze delle quali tu la incolpi nel 1225. E quando 
anche il mezzo dello affascinamento fosse stalo bisogne- 
vole , non dovea come non poteva esser certo esso solo. 
La religione di Cristo vuole per principio fondamentale 
la predicazione , cioè la istruzione il dimoslramento di 
ciò che si deve credere. Il nostro Salvatore disse agli 
apostoli : Praedicate : non già : Fate cose spettacolose. 
E s. Paolo scrivea : Quomodo credunt ei , de quo non 
audierunt ? quomodo autrm audient absque alla praedi- 
catione , vel praedicanle ? E lo stesso parlando ai gen- 
tili soggiungeva : Probaie. E simili idee si leggono nel- 
f antico Testamento. Or le parole allegate contengono 
in sè eminentemente il principio cattolico delle istru- 
zione e discussione , oltre altre cose davvero onorevoli 
alla dignità personale. I miracoli vengono in soccorso 
della predicazione e della istruzione allorché questa non 
perviene immediate a generar nell’ intelletto la persua- 
sione e il convincimento. E vedremo da qui a poco 
ancora quanto scioccamente sei ligio alla idea di quel- 
la parola Solo. Or come tu scrivi che nel 1225 noi 
avevamo le credenze religiose 'dei barbari , e che biso- 
gnava solo affascinare in modo le menti del Volgo , da 
fargli prestar fede ad una religione spettacolosa ? Oh po- 
vera religione di Cristo ! Per mano di un abatino è di- 
venuta un dramma un ballo di teatro , e i suoi mini- 
stri tanti attori di teatro ! Fortuna che le parole di Pa- 
lella hanno soltanto la potenza di far ridere il mondo 
a sue spese. 

Dica pure il mio abatino che bisognava affascinare 
la mente del Volgo. — Ma il critico non riflette che egli 
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ba parlato di noi in numero plurale e in generale*, 
non riflette che il Volgo di quei tempi era in mezzo 
a cristiani , ed era esso stesso cristiano , e che il Vol- 
go è il più tenace nei principi religiosi, il più forte 
propugnatore dei medesimi. Anzi alla religione di quei 
secoli si attribuisce quel fanatismo religioso che suole 
esser cagione di mille sciagure e alla umanità e alla 
religione. Che se il fanatismo religioso, come ogni al- 
tro fanatismo , è conseguenza della ignoranza , nulla- 
meno contiene insieme l’ idee della religione per cui si 
fa ciò che non si dovrebbe nella nostra ipotesi. Per 
esser convinto di tali notizie basta svolgere un poco 
la storia delia nostra Italia e il libro del senso comu- 
ne ; ma per te , Palella , è necessario ancora che sap- 
pi leggere e quella storia e quel libro. Come un teo- 
logo un letterato un cristiano un abatino ignora i fa- 
sti della sua patria , che patria comune è tutta Italia, 
ignora lo spirito generale della religione che professa 
e deve predicare ! 

• Seguiva questa nostra appendice: Oltreché ci pare 
( lo lo qui starò ) una imitazione del Qui stette del 
Monti nella Statua di Nabucco. — Patella trova diflì- 
collà anche a questo e scrive : Tra il mio lo qui sta- 
rò ? ed il Qui stette del Monti , vi corre tanta distanza , 
quanto ne passa tra un futuro , ed un passato remolo. 

Uno scrittore incomincia alcune sue ottave cor. Qui 
stette , ed un altro supposto scrittore che nel principio 
ancora di altre sue ottave ti presenti lo qui starò ? ha 
il coraggio di parlare di differenza e di distanza ! Ci 
vuol veramente la sfacciataggine della mosca. Poscia o 
per miglior riflessione , o per maggiore amor proprio 
Palella soggiunge : E poi , sig. critico * avete dimenti- 
cata quella vostra sentenza : « I grandi esempli di scri- 
vere vanno studiali ed imitali » ! 

Metà del mio cuore, io non ho dimenticato affatto 
quella sentenza , tanto più che a pagina 41 del tuo 
tomento hai dichiarato la mia memoria prodigiosa ; ma 
non ho supposto mai che la imitazione dovesse essere 
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così servile come Io tua , e che dovesse farsi di cose 
lanio conosciute e in un componimento tanto breve 
quali sono le lue 30 ottave. 

E qui di passaggio ti ricordo che tu fai come quegli 
scolateli i i quali per la nota ignoranza di metodo dei 
muestri non ovendo farina in sacco or rubano in un 
libro ora in un altro per accozzare, Dio sa come , qual- 
che componimento. Il principio della prefazione pep 
l’idea e per la forma è rubalo , e vedine l’articolo che 
lo riguarda. Io qui starò ? già è imitato dui Monti, 

E come falda di non tocca neve 

è tolto dal Parzanese. 

Ed ora in grembo all’ erba , ed all ’ ortica 
Non più giaccion disciolte abbandonate 
Le sacre mura della casa antica 
Che in forma clauslral furo abitate 

è tolto dal Monastero di s. Buccina del Padulo, 

A te nel cupo orror di notte bruna 
Ricorre il fanciulletlo addormentato 
Qualora nella sua morbida cuna 
Si vede dalle larve circondato i 
A te , se pronta in mar sorge fortuna 
Si volge il navigante , e salutato 
Il nome tuo , l' orror della tempesta 
Cessa d imperversar sulla sua lesta 

ti fanno ricordare per la rima e pel pensiero l’ inno 
di Manzoni, Il nome di Maria ove si legge : 

Nelle paure della veglia bruna 

Te noma il fanciulletlo : A le tremante ,| 
Quando ingrossa ruggendo la fortuna , 

Ricorre il navigante. 
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Sà ognuno che la squallida vallea è dello stesso Man- 
zoni nella Resurrezione. E il verso: 

Or che da lungi i tetti miei saluto 

è gentilissimo plagio beccato da un sonetto del Fosco- 
lo. Il fior di Nazaret son parole del Barilla nell’ inno 
a s. Giuseppe, Questi versi: 

Forse ove s’ ergon lucidi palagi 


Fia che alberghi una vergin vereconda f 
Nò-virlude sol regna infra i disagi , 

E nel dolore più virlude abbonda : 

Fia dunque eretto in loco ermo e romito 
Un Tempio ..... 

ti ricordano le due stroQette dello stesso inno a s. Giu- 
seppe del Barilla: 

. E perchè , figlimi di Giuda , 

Spregi il trono e la grandezza 
Se la terra è a te sì cruda , 

Se retaggio è l’ amarezza ? 

Perché in umile abituro 

• Senza fasto vivi oscuro ? 

Perigliarne è nei palagi 
La virtù fra inganno e orgoglio *, 

Ma romita , nei disagi 
Si prepara in cielo un soglio. 

A ’ 

Ma come si è ammirato fino a ora, sarà meglio ancora 
ammirato il genio creatore del poeta Patella! 

ISon abbiamo riportalo i versi di alcuni autori no- 
minati per non averli seti’ occhio , e quando anche la 
nostra memoria avesse lascialo di esser prodigiosa, sia- 
mo sempre pronti a restituir la lama al nostro criti- 
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co. In ogni modo sono già sempre veri gli altri plagi 
che non son mica picciola bagattella. 

Quei pochi tuoi versi di prefazione e di parole ri- 
mate sono il museo di storia naturale in Pietroburgo, 
ove è una buona collezione di cranii umani di varie 
parti del mondo •, anzi per essere più caratteristico , 
son la taverna o cosa simile, in cui eran derubati e 
scannati ogni sorta di viaggianti più o meno ricchi. 
Ma vi capitò quel nostro celebre Cuoco, e scopri i furti 
e gli assassini col mezzo appunto di un quadro della 
Vergine-Madre. Or cessa , poeta mio , a farli credere 
ispirato e originale mentre voglio ripetere non trovare 
io in te quella franchezza dì sentire e di esprimere per 
cui si fa manifesta la potenza del genio nella creazione 
del concetto e nella novità dei pensieri e dello stile. 

Dicevamo: Noi crediamo abusate le rime in ina in ato 
in ata ( dimenticata dal nostro critico ) in ura in an- 
dò in etto in un componimento più tosto breve per non 
essere che 30 ottave. E ora facciamo una giunta per non 
comparile poco diligenti. 

Sono abusate anche le rime in ento in ente in ante 
in ivo in elo in era in anta in iso in olle in osa e in 
tno. Ripetute 47 rime e sien ripetute anco due volte 
solo in 30 ottave ! E aggiunte quelle mutate nei ge- 
neri e nel numero, uh che povertà di stile e d’ idee ! 

Palella ripiglia : Caro Sig: Critico , se qui volete in- 
tendere che siffatte rime denno schivarsi in poesia , io 
potrò citarci tutta la Basvilliana di Monti , la quale 
ribocca , per cosi dire , di rime in alo in ina in andò, 
ec : se poi volete dirmi che sono ripetute nel mio can- 
to : allora vi fo notare, che la ripetizione di una rima 
offende l’orecchio, quando vien fatta con le medesime pa- 
role , e non qxtando le parole hanno la medesima desi- 
nenza. E poi non credo esser questo il secolo in che pos- 
sa dirsi ad un poeta : 

la prima 

De’ tormenti è la corda , e poi la rima ! 

8 


i 
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Povera logica ! povera arte poetica ! E pria di ogni 
altro applicando il pensiero in verso , tu avresti dovu* 
lo dire verseggiatore non poeta , poiché tu applichi spe- 
cialmente a te le parole di giustificazione e di pro- 
gresso. Tu poeta ! Ma conosco che sei veramente poe- 
ta quando rifletto che hai adoperato deano poetico io 
prosa , la quale ancora , in quanto a te , per tulli i ri- 
guardi riesce sempre freddissima. Or li dico , ripeti 

J )ur come ti place , le rime anche con le medesime pare, 
e ; ma scrivi pure un’ altra Basviltìana , un altro Or- 
landò Furioso , che talvolta ne abbonda più che non 
conviene , non già 30 ottave innocenti e pure come 
que' tuoi romantici che ehiuml puri. E mi fai veramen- 
te ridere quando dici : Io vi fo notare che la ripeti zio* 
ne di una rima non offende l' orecchio quando le parole 
hanno la medesima desinenza. A te solo è permesso as- 
serire gratuitamente anche quando non devi ! A te so- 
lo è permesso dare di le indizi certi di somma autori * 
tà ! — In 30 ottave ripetere 4 volte la rima in et* 
to come nella ottava 1 , 12 * 21 e 28, e 1 volta nei 
due ultimi versi della ottava 15, oltre la rima in etti nei 
due ultimi versi delia ottava 3 ; ripotere 3 volle la ri- 
ma in andò come nella ottava 2, 18 e 26 $ ripeterei 
volte la rima jn ura come nella ottava 3 e 25 , e 4 
volta nel due ultimi versi della ottava 11; ripetere 5 
volte la rima in ente come nella ottava 4, 11 e 20, 
oltre la rima in enti nei due ultimi versi della ottava 
8*, porre 1 vojta la rima in era come nella ottava 1, 
e ripeterla nei due ultimi versi della ottava 26; ripe- 
tere 2 volte la rima in alo come nella ottava 14 e 29, 
e nei due ultimi versi della ottava 13 , oltre la rima 
in ala nella ottava 21 e 23 , e la rima in ate nella ot- 
tava 27 ; ripetere 5 volte la rima in ina come nella ot- 
tava 6 e 16 , e nei due ultimi versi della ottava. 27, 
oltre la rima in ino nella ottava 26 ; ripetere 2 volte 
la rifila in osa come nella ottava 5 e 21, e nei due ul- 
timi versi della ottava 12 , oltre la rima in oso nella 
ottava 30; usare 1 volta la rima in anza come nella 
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ottava i6, e 3 volte nei due ultimi versi della ottava 
1 , 19 e 22 ; porre 1 volta la rima in eno come nella 
ottava 2 , e ripeterla nei due ultimi versi della ottava 
16, oltre la rima in ena nella ottava |3; porre 1 vol- 
ta la rima in iso come nella ottava 17, e ripeterla nei 
due ultimi versi della ottava 2; adoperare 2 volte la 
rima in ivo come nella ottava 15 e 24 ; porre 1 volta la 
rima in elo come nella ottava 28 , e ripeterla nei due 
ultimi versi della ottava 18; scrivere 2 volle la rima 
in ante come nella ottava 14 e 22; porre 1 volta la 
rima in olle come nella ottava 24 , e ripeterla nei due 
ultimi versi della ottava 7 v porre 1 volta la rima in ella 
nella ottava 11, e ripeterla 2 volte nei due ultimi 
versi della ottava 14 e 17, oltre la rima in elio nella ot- 
tava 8 ec ! Che periodo da misurarsi con la mezza-can- 
na ! Ma a quante seccaggini ci obbliga il nostro critico ! 
se non che ce ne vendichiamo sempre con buona usura. 

Ma giacché siamo in corso di seccaggini , non vo- 
gliamo dispensarci da un’altra non anco mica indiffe- 
rente , e si è quella di frugare le rime che sono ripetu- 
te nella Basvilliania. Or fin da questo momento suppli- 
co il lettore a istituire il paragone del numero di queste, 
e di quelle ripetute da Patella nelle sue 30 ottave. Nel 
1 canto della Basvilliana è adoperata 1 volta la rima 
in alo in ina e in andò che sono le rime ripetute a 
ribocco siccome dice Patella. Nel li canto è adoperata 
1 volta la rima in tna, e 2 volte la rima in andò. Nel 
III canto è adoperata 1 volta la rima in ato e in andò. 
Nel IV canto è adoperata 4 volte la rima in alo , e 2 
volte la rima in andò. E non si dica il basso amor pro- 
prio e la indegna prosunzione di Patella , per cui ri- 
mane ancor meglio strambellato ! E quel che è più , 
senza aver letto la Basvilliana osa scrivere che riboc- 
ca di rima in alo in ina in andò ! E questi è quel Pa- 
tella che tante volte mi dimandava dimostrazioni e mi 
diceva : Io ho letto più di voi ! E non avverte poi il 
consumatissimo critico la infinita differenza che passa 
Ira le difficoltà della Basvilliana e le sue 30 ottave ! 

v. 
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Ma uditene ancora una più beila dalla bocca del poe- 
tino ; Non è questo il secolo in che possa dirsi ad un 
poeta : 


la prima 

De' tormenti è la corda , e poi la rima ! 

Come i grandi genj s’ incontrano ! Anche Felice de 
Marco allo stesso proposito parlava di progresso e di 
secolo. 0 D. Felice de Marco e D. Urbano Patella , se 
volete il secolo secondo avete coscienza del vostro in- 
telletto , è ben giusto che cerchiate maltrattarlo , ab- 
bassarlo , annichilarlo. Ma il secolo vi griderà sempre : 
Io cumino sempre in meglio non in peggio , nella mag- 
gior perfezione non imperfezioue. — Ma chi sa se de 
Marco e Patella saranno due genj che prevengono i se- 
coli , e, noi siamo come ciechi condotti a mano ! An- 
che Vico prevenne il secolo , e i suoi contemporanei 
non lo seppero conoscere. 

Ai dubbj sulla ripetizione della rima aggiungevamo 
un altro sopra F Io qui starò ? dello stesso Patella , e 
dicevamo : Volendo serbare un medesimo pensiero qual è 
Io qui starò ?, non ci pare ben fatto lo alterarne la for- 
za col variar delle parole , come il Palella ha opera- 
to nella 2 ottava che incomincia : Io sarò quivi? — Da 
questo luogo il Patella dà un salto e non mi risponde 
non perchè non aveva pronta al suo servizio tutta la 
scienza letteraria e filosofica , ma perchè ... la ragio- 
ne la sa egli meglio di noi che al più potremmo ri- 
cordare quel cervelletto di mosca. Ma conviene fare 
un’altra riflessioncella. 

Nel Dizionario Italiano sta scritto con carattere ben 
chiaro : Quivi avv. di luogo , in quel luogo , intenden- 
dosi di quel luogo di cui si favella , ma dove non è chi 
favella ( Altrimenti colà). All’avvertenza 7 dello stes- 
so Dizionario si legge : Quivi per Qui , in questo luo- 
go dote son io che parlo... è da schivare. Or la Vergi- 
ne a cui si riferisce : lo qui starò? e lo sarà quivi? 
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si trova a dire uno sproposito majuscolo di lingua , e 
una delle più palpabili contraddizioni , ancorché sia 
Madre di un Dio sapientissimo. La Vergine dice fra sé 
e sé : lo voglio andarmene da Cumpos e passare in Valle- 
Verde. — E Patella tosto le soggiunge con 1’ lo starò 
quivi ? No, Signora. — 0 Patella che hai fatto! E tu 
proponevi di cantare un panegirico alla Madonna ! Veg- 
go sempre che tu paghi il boja che ti frusti. 

Segue un altro nostro svarione : Quel dire che il ban- 
do ricopre il nome ec., è una ìnelafora che a noi non 
va a sangue per non vedere intima relazione tra una 
sentenza di esilio e il ricoprire. — Patella contenta co- 
sì : Ma finché le parole in poesia saranno prese solo nel 
senso proprio , e non pure nel traslato , riuscirà diffi- 
cile il farci comprendere. E qui bando come ognun vede 
non indica affatto una sentenza di esilio , per non aver 

10 parlato nè di delitti nè di pene ; ma in senso li astato 
significa caceiamento , allontanamento , condannagione 
ecc : e ricoprire vale pure occultare , nascondere : ora 
chi è allontanalo dalla patria non si occulta , non s'in- 
vola agli occhi de ’ suoi cittadini , cioè il suo nome non 
è dimenticato con taccia d'infamia? Sotto questo rapporto 
pormi non riuscir discaro all'orecchio il sentire che il 
nome è coperto dall' obblio e dall ’ infamia : il pensiero 
cresce mirabilmente ( Ecco mirabile il nostro Palella ! 
L’ effetto segue la natura della causa ) , e dice più di 
quello che avrebbe detto la semplice parola oblìo. Che se 

11 pedante vorrà sostenere, bando significare assolutamente 
sentenza di esilio , come spiegherà quei versi di Dante 

Quale i beati al novissimo bando 

Surgeran presti ognun di sua caverna ? 

Purg. c. XXX. 

E quegli altri ancora di Vincenzo Monti. 

Basv. cani. 2. 


. .... e si fuggìa smarrita 
Da tutti i petti la pietade in bando ? 
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Grandi scoverle al solilo! In prima quando dici fin- 
ché le parole in poesia saranno prese solo nel senso pro- 
prio ec. avresti dovuto scrivere soltanto : finché le paro- 
le saranno prese solo nel senso proprio: togliendo in 
poesia , poiché si tratta di norme generali, e le paro- 
le in senso traslato sono adoperate anche in prosa. I- 
noltre io non ho detto mai che bando significhi sos- 
tando sentenza di esilio. Abbiamo saputo da gran lem- 

I io leggere le 46 avvertenze segnate nel Vocabolario 
laliano. In terzo luogo quando ho nominato sentenza 
di esilio non potea certo intendere una ordinazione , 
falla da qualche tribunale di prima o seconda istanza 
ec. e notificata publicamente a suon di tromba dal ban- 
ditore , come si esprime il Vocabolario, lo che avea 
memoria prodigiosa per ricordare le tue prime ottave, 
sapea bene che la Vergine se ne andava co’ piedi suoi 
da Campos. Era dunque una sentenza di esilio procla- 
mata dai fatto, perchè quei di Campos a tuli’ altro 
pensavano che alla Vergine , e quando anche vi aves- 
sero pensato, non so chi mai fosse staio di pasta si- 
dolce a supporre che avessero aperto una Corte ordi- 
naria o straordinaria per cacciare una sentenza di esi- 
lio contro una Vergine che agli occhi loro non com- 
pariva se non in tela o in pietra. In quarto luogo scrivi 
che in senso traslato la parola bando significa caccia- 
menlo , allontanamento , condannagione ecc. Ma che mai 
denotano queste tre voci se non l’azione di uno per 
cacciare un altro ? E nel Vocabolario è registralo al- 
1’ avvertenza 4 alla parola Bando — condannagione o 
all' esilio , o alla morie ec. Dunque anche tu adoperi la 
voce bando in senso traslalo per sentenza in generale 
fatta per cacciare uno da un paese, che nel caso tuo 
vale per sentenza di esilio , perchè la Vergine dovea 
svignarsela soltanto da Campos. In quinto luogo chi è 
allontanato dalla patria non sempre è dimenticato con 
taccia cf infamia , anzi non sempre è dimenticalo. E 
poi questa circostanza che rapporto ha con la Vergi- 
ne-Madre? Bastava tenersi in termini generali quali si 
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convenivano alla materia. Anche dopo tanti e tanti an- 
ni noi non abbiamo dimenticato gli esuli generosi della 
nostra Italia. Quanta logica, quanta critica e conoscen- 
za di lingua ha il nostro scrittore ! Ma vengo più spe- 
ciajmente alta quistione. 

È vero che ricoprire in senso figurato suoni occul- 
tare nascondere ; è vero che chi è allontanato dalla pa- 
tria si occulta , s'invola agli occhi de' suoi cittadini •, è 
vero che non riesce discaro all’ orecchio il sentire che 
il nome è coperto dalCobblio e dall’ infamia •, è vero che 
il pensiero cresce mirabihnenle , e dice più di quello che 
avrebbe detto la semplice parola oblio. — Senti ora un 
po', mirabile autore di mirabilia. Quando io ti dicea 
non cedere intima relazione tra bando e ricoprire , ri- 
cordava una regola filologica notissima a tutti , ma 
che non credea fosse stata sconosciuta a te, non sup- 
ponendo nel tuo cervello tanta ignoranza di principj. 
Quella regola si è appunto la totale o maggior possi- 
bile affinità e simiglianza dei rapporti nella formazio* 
ne delle frasi o nel semplice adoperamento delle paro- 
le in senso traslato. Così posso dire « Tu pari una ber- 
tuccia in zoccoli » per dire « Tu sei ridicolo , di poca 
vaglia» e la cosa va a pennello, perchè una scinda in 
zoccoli non è in natura, e aggiunta la idea del suo. 
modo ridicolo , tanto più si applica a un uomo ridi- 
colo , il quale essendo così è di poca vaglia. Del pari 
posso dire « Tu sei come il pesce pastinaca » per dire 
«Tu sei senza ordine, non hai nè principio nè fine » 
perchè il pesce pastinaca non ha corpo che sporti in 
fuori , ed al quale nel portarla a vendere mozzano la 
coda. Dicasi lo stesso per le semplici parole -, per e- 
‘sempio « Tu vali quanto la mosca » il che vale per 
dine « Tu non vali un fico » e con migliore esattezza 
« tu non vali niente ». Ora tornando alle voci bando e 
rico/ rire, conviene considerare i rapporti primi per vede- 
re se la frase sia una figliuola legittima. Bando dal tede- 
sco Bonn, significa publicazione proclamazione: il verbo 
ricoprire significa di nuovo coprire , ed anche coprire 
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semplicemente. Qual relazione tra 1* idea del suono e 
quella del coprire ? Se tu soggiungi che il ricoprire è 
usalo da le in senso iraslato, cioè di occultare nascon- 
dere , allora io potrò foggiare la seguente frase » Que- 
sta linea geometrica è stata ricoperta da me » per di- 
re a è stata emendata corretta» perchè ricoprire signi- 
fica anche emendare correggere. E quando anche si vo- 
lesse mandar buona F idea del senso iraslato , io non 
veggo neppure qual mai relazione vi sia tra il suono 
e F occultare. Per uscir d’ impaccio non avresti a fare 
che innestare metafore a metafore. E così ci daresti 
un aitro pasticcio da potersi e doversi inghiottire da 
te soltanto. Linguista Patella , sieno tutte tue queste 
regole e questo bel gusto , intanto io mi rimango pe- 
dante in santa pace per gridarti sempre la croce ad- 
dosso , almeno per mio passatempo , chè quanto pare 
con te si laverà il capo all’ asino. 

Ma un nuovo dubbio mi si è levato nella mente , e 
lo voglio proporre al mio critico Palella. La Vergine se 
ne voleva andare da Campos perchè oblio e irrevocabil 
bando ricopre il nome suo e quello di Cristo, perchè quei 
di Campos sono lutti forche e miscredenti. Mi punge 
un poco quell’ attributo irrevocabile. Amerei, dotto Pa- 
lella, conoscere, perchè quel bando è irrevocabile? Forse 
quei di Campos sentenziarono l’esilio ed esilio perpe- 
tuo alla Vergine? No, e perchè tu dici che la Vergine 
se ne vuole andare da sè , e perchè tu non ammetti 
che vi sia stata sentenza di esilio in quella partila , 
ed anch' io son con te in questo caso , pensando che 
la Vergine se volea potea rimanere in Campos quanto 
le piacea , a dispetto di tutti che non ce la avessero 
voluto. Ma se il bando è irrevocabile , fosse stato il tri- 
bunale di Campos che lo avesse tale dichiarato? Ma 
Patella non vuole ammettere una sentenza di esilio e- 
messa da qualche tribunale, ed io neanche lo voglio 
ammettere. Se poi tu critico mio avrai saputo per ispi- 
razione divina esser quel bando irrevocabile , allora non 
posso dubitare che sei un vero veggente Giudeo. Ma 
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suol dirsi: non credere a’ sogni. Tu che dicesti vivere 
alla rigidezza degli sludi cioè alla dommatica , avresti 
dovuto sapere che vi sarà un tempo nel quale et erit 
unum ovile , et unus Paslor ; e la Vergine ricoperta da 
un bando irrevocabile da Campos vi sarebbe tornata 
gloriosa e trionfante. Ma senza traportarvi ne’ secoli 
futuri tanto lontani da noi , rifletto che il bando ir- 
revocabile già da gran tempo è divenuto revocabile. 
Forse ora in Campos vi son Turchi anzi che Cri- 
stiani ? 

È un altro nostro sbaglio degno di esser ricoperto 
da bando irrevocabile , ed è il seguente : Non sappia- 
mo in presente se Campos sia davvero una squallida 
vallea secondo il Palella scrive nella quinta ottava ; ma 
« tal frase siasi adoperata per mostrare che siasi letto 
Manzoni , noi volentieri facciamo buon viso al plagio. — 
Palella risponde : Come ci cape ora qui in mezzo que- 
sto io presente ? Bisogna dire cinque secoli addietro. Ma 
perchè non si vuole addentrare rocchio nel senso de 1 vo- 
caboli ? Poi dice che per isquallido egli intende me- 
sto ( e qui sfoga un po’ di bile ) : ma ciò non reca ma- 
raviglia , perchè il Critico non curando il senso mora- 
le de’ vocaboli è solilo di far sosta alla prima taverna , 
come suol dirsi. 

Tutto va bene , signor mio colendissimo : intanto 
vo’ meglio assicurarti che io veramente fo sosta alla 
prima taverna. Ho letto il Vocabolario , e alla parola 
Addentrare mi sono fermalo a sillabare Neutro-passiv. 
Cosi non può dirsi : Palella addentra gli occhi , ma si 
addentra nel laberinto delle sciocchezze. Nelle mani di 
Palella addentrare ora è neutro come nella prefazione 
al Santuario ec., ed ora è attivo come nel passo testé 
arrecalo. Ecco le metamorfosi di Pulcinella! Relativa- 
mente poi alla quistion principale debbo dirli che que- 
sta volta non hai capilo neanche quanto una mosca, 
lo non ho scritto « se Campos in presente sia squallida 
vallea; ma non sappiamo in presente, cioè ora che 
scrivo non so se Campos sia squallida vallea , perchè 
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quando scrivea tal cosa non avea affatto la mala volon- 
tà di fastidirmi a svolgere qualche geografia o itinera- 
rio. E che m’ importava a me ! credimi , neppure un 
fico: il mio scopo era di accusarti di plagio con una 
certa facezia. Tu adunqqp avresti dovuto accusarmi di 
freddezza , e non più per questa mala facezia. Ora i 
5 secoli innanzi che proprio sarebbero secoli 6 e an- 
ni 19, non avendone più che farne, te li metti die- 
tro a tuo bell’ agio. Intanto con tutta ressa rivolgo a 
te ciò che tu rivolgevi a me nella fine della tua osser- 
vazione : Ecco a che mena la foga di scrivere senza la 
guida della critica , nè della logica delle espressioni , e 
de’ vocaboli ! Oh la buon’ anima di Giovenale ! dicesti 
assai bene nella tua VU a . satira : 

..... tenet insanabile mullos 
Scribendi Cachoetes 

% 

Per esercizio della mia pazienza conviene trascrive- 
re ancora talune parole pocanzi trascritte : Ma se tal 
frase ( squallida vallea ) siasi adoperata per mostrare 
che siusi letto Manzoni , noi volentieri facciamo buon 
viso al plagio. — Qui Patella punto nell’ amor proprio, 
dà sdegnosamente un giro al cappello triangolare che 
gli preme il cervelletto di mosca , e fa un’ osservazio- 
ne più speciale per mettersi più specialmente fango in 
faccia : Cen o sig. Critico , io ho letto più di voi, perchè 
in lutti i vostri pensieri critici non mi avete citalo altro 
che la .Statua di Nabucco , e due poesie di Manzoni con 
qualche verso della Bibbia , che avete udito dalla bocca 
del Predicatore negli esercizi spirituali , come sarebbe 
quel ducam eum in solitudinem etc. Ma vi fo avvertire 
che io comprendo ciò che leggo. — Da qui a poco sarà 
trascritto il restante. 

Oh fossero tra noi i giuochi olimpici per assordare 
di applausi il mio critico ragazzone! Sia pure che e- 
g*‘ abbia svolto tutte le biblioteche del mondo ; ma io 
giuro che non ha svolto certo quella chiamata del 
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Sento Comune e del a Modestia. Ora, mio consumatissi- 
mo leggitore , li confesso da vero cristiano che io nou 
mi volgo punto ad onore quanto dici che io abbia al- 
legato qualche citazione della Statua di Nabucco , di 
certe poesie di Manzoni e di qualche verso della Bib - 
bia ec, È questa la vera saliru la vendetta vera che tu 
hai preso di me. In fede mia mi diletto tarilo poco 
che nulla di citare autori e testi che avrei dato la vita 
ora che ò dovuto svolgere qualche cosa per rispon- 
derli : mi sarei meno seccato. 

Ma prima di venire ai particolari della quislione de- 
sidero umilmente sapere qual mai relazione vi sia tra 
la mia dimanda e la tua risposta. Io ho detto: Non 
so al momento se Campos sia squallida vallea , e tu 
hai fatto un plagio di queste parole. — Tu rispondi : 
io ho letto più di voi , e comprendo ciò che leggo. Dica 
ora non un qualche mio lettore , ma qualsivoglia bab- 
buino tuo puri se la tua risposta sia strana stranissima 
e propria di quelli che son chiamati idioti. Exilus acla 
probai \ e si conoscerà meglio sino alla fine del Comen- 
lo che tu non avessi mai scritto. 

Ma che varrebbe aver letto più di me quando scri- 
vi tante fanfaluche da far crepare anche una montagna? 
Mentre credi farli onore non fai che svergognarli mag- 
giormente. E se avrò io scoverto la magagna del tuo 
cervello, dovrai conchiudere non star io tanto indietro 
quanto tu dici , in fatto di lettura. — Il vero libro è 
quello della ragione, e di questa soltanto io avrei fat- 
to sempre uso con le se non avessi conosciuto aver 
tu la testolina cosi vota fin delle prime cose della let- 
teratura. E sei in Napoli ! E che dovrei dir io che so- 
no fra quattro mura di un Seminario, e appena do 
line alla poverissima istituzione di filosofia? Ma quali 
oigomenli di gran lettura tu ini porgi nel tuo Coment 
lo? lo non capisco di quali peregrine e moderne teo- 
rie tu lo abbi ingiojellato. Finora ho trovato in le un 
«Un ino più ignorante di quelli al ali e abatini di un’epo- 
ca del medio evo , sebbene anche i nostri a quelli non 
Inaimi tanta offesa... 
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E poiché mi parli di esercizi spirituali , per d 
di carila linieri a li dico avervi appreso che Lu 
per la superbia se ne cadde giù come una per, 
dicia in pro/'undum abyssi. E tu per grazia di D 
cristiano e lai peggio. Ringrazia il Signore che ut 
cora con te tanta misericordia a non abissarti ove 
de Lucifero. Lascia di dire » io capisco ciò che l 
tanto più che questa è una bugia di pianta com 
fin qui detto si può vedere. 

E per bene più certo dell’ anima tua trascrivo 
tuo restante che io prometteva poscia trascrivere 
pete a dirmi che volea significare Manzoni con quei 

Quando l’anima tornata 
Da la squallida vallea 
Al Divino? 

Se noi sapete, vi soggiungo che con la squallidi 
lea Manzoni volea dinotare l' inferno , ed io con la i 
fida vallea significo realmente la mesta vallo di (il 
dove la Vergine di Vallea Verde si uveva un leni} 
jVe mi siale più a parlar di plagi! Che se plagi 
lesse considerarsi l' usare una parola da altri pri 
data, o scritta j allora tutti gli scrittori che son 
parsi dopo il primo secolo della nostra favella , pii 
dovrebbero nominarsi. Ma dovrò vendicarmi dell o 
quando rubacchiale anche voi qualche buona fru 
uno scrittore... basta per ora non voglio nominar, 

Dunque in nome di Dio e della Vergine di Ca 
sappi , caro fratello in Cristo , che io non ho i 
mai applicare un senso solo alla squallida ralle < 
Manzoni , e a quella di Cainpos prenominato. Non 
ra cagione per ciò fare. Ci hai quindi perduto 1’ « 
e l'olio, se hai scritto di notte, quando ti è vi 
il ticchio di accennare la distinzione dei due sens 
cosa era tanto chiara ! Nè poi tu hai fallo gì 
sforzo d’ingegno, perchè nelle tue prime otlav 
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parli di gente che vive in terra ispida, parli cioè di 
uomini composti di carne ed ossa che per ora stanno 
solo su questo mondacelo ; e il tempietto di Campos 
die tu dicevi non era certo nel mondo, dove da un 
giorno alilaUro dobbiamo andar tutti. Dippiù la squal- 
Ma vallea dalla quale si tornò Cristo è nominala nel 
1 nino la Resurrezione *, e i ragazzi di quattro cinque 
sei otto anni meglio di colui che si tiene e si vuol far 
tenere per letterato, tra le altre divozioni imparano 
anche nei Credo in italiano che Cristo... discese all’in- 
ferno ec. Pensa dunque, fratello caro, a raffrenare il 
tuo amor proprio perchè questo in vece di mandarti 
aH \inferno ove andò Cristo , ti sbalzerà come una palla 
di cannone nell’ inferno ove nullus ordo sed sempiternus 
horror mhab >tal. Non dire piu : Io comprendo ciò che 
leggo. Fratello in Gesù Cristo, pensiamo che c’è un’a- 
nima. Benedetti gli esercizi spirituali! Spero che por- 
tino il bene anche di un mio fratello troppo cieco e 
ostinato in quei peccali che sappiamo chi mi legge , 

Un altra cosetta, fratello caro. Ti ripeto, io parla- 
va delia squallida vallea in modo piuttosto scherzevole, 
senza mettervi quella importanza che tu hai voluto 
metterci , nè io voleva dire essere gran plagio una pa- 
rola tolta da altro scrittore. Dico intanto essere pec- 
cato piu che mortale un plagio continuo continuo di 
parole , di frasi , di pensieri , e quel eh* è poggio in 
componimenti più cortili un cervello di mosca. E tu , 
diciamolo a quattr’occhi per la carità fraterna, tu sei 
un poco troppo ladroncello in tutte queste cose. A*- 
vern inoltre che gli scrittori comparsi dopo il primo 
secolo della nostra favella, in quanto alle parole, è ve- 
ro, sono stati plagiari c Io doveano essere per non 
usar essi un’altra lingua*, ma in quanto al concerto 
«eie parole e alla formazione delle frasi, i medesimi 

hanno pure aggiunto della roba loro, e hannoscrit- 
“> fogli grossi lunghi e larghi, E il concerto delle pa- 
role e la formami»? delle frasi è cosa tutto razionale 

9 



— 08 — 

perchè vi si addlmanda la conoscenza dei rapporti e 
delle qualità, oltre già quel gusto finissimo a distin- 
guere il bello. Ed è talvolta cosi razionale quel con- 
certo di parole e quella formazione di frasi che per 
quanto ingegno e amor proprio si avesse, non si può 
far di manco di piluccarle come biondi acini e raspolluz- 
zi di un grappolo della Terra Promessa. Quando dun- 
que simili lutti non si trovano in uno scrittore , non 
debbo gridare che egli sia povero , poverissimo ncl- 
T arte della lingua c dello stile? Si direbbe che il Boc- 
caccio il Firenzuola il Caro il Perticar! ec. avessero 
uno stilo a loro, come suol dirsi, quando fossero stati 
senza pietà plagiari di tutti i modi e di tutte le frasi 
che sieno nei loro predecessori ? Or tu che ài scritto? 
che ài aggiunto di nuovo? Ma copriamo lu tua igno- 
ranza e presunzione col benedetto manto della cari- 
tà. Fratello in Gesù Cristo , pensiamo a non pren- 
derci la roba altrui nel modo cne tu fai , perchè ab- 
biamo a dar conto più agli uomini che a Dio , no no 
più a Dio che agli uomini , dico meglio e a Dio e agli 
uomini. 

Voglio in ultimo confessare nelle lue mani che ne ’ 
miei Pensieri Critici io non ho adoperalo niuna buona 
frase di uh tale scrittore che per ora non vuoi nomi- 
nare: ho inteso solo in quelli usare un linguaggio 
non tanto turco , ciò sia dello a gloria di Dio perchè 
tutto è grazia sua, Ti confesso queste cose uccio non 
nasca di nuovo nel tuo animo qualche pensiero di ven- 
detta come hai minaccialo di sopra. Fatti lu croce e 
scaccia la tentazione t Ne noe inducus in tentationem. Ma 
qual è mai quello scrittore che per ora non vuoi no- 
minarmi ? Perdona , fratello , la mia curiosità , siamo 
di carne.., amo saperlo per bene della mia coscienza. 
Se quell’autore fosse uno di coloro che si dicono proi- 
biti, giuro di non averlo letto per mula volontà: av- 
visamene pei’chè non lutti possiamo conoscer tutto , 
non sempre sappiamo distinguere il bianco dai nero 
uome le tante volle è accaduto a te , e Iddio non vuc- 


■Lsaa^Je 



— 99 — 


le I’ errore. Se poi quello scrittore è buon cristiano , 
anche desidero saperne il nome perchè voglio essergli 
grato nel miglior modo possibile , non vorrei esser 
detto da Dio e dagli uomini: tu sei un ingrato peggio 
dei Giudei. Basta mi raccomando alla carità tua. Fra- 
tello in Gesù Cristo, tutto questo sono grazie che ci 
manda Iddio, e tu sappine profittarti : uh che peccato 
facea! Sappiamone profittarci.. 

Ma via , mutiamo un poco il tuono. Tu mio tremen- 
dissimo Patella mi annunzii un’ altra minaccia di ven- 
detta la quale mi piomberà addosso quando rubacchie- 
rò anch' io qualche buona frase di uno scrittore che per 
ora non vuoi nominare. Un ragazzo babbuino e senza 
forza è venuto alle mani con un suo compagno , e ne 
ha riportato la peggiore. Non potendo vendicarsi di 
presente si morde le dila , e con le lagrime agli oc- 
chi e con poco di sdegno gli dice: Se mi capili nelle 
mani !.. Quel ragazzo babbuino e senza forza mi sem- 
bri tu dotto Patella quando dici : Dovrò vendicarmi 
delt offesa , quando rubacchiale anche voi qualche buo- 
na frase di uno scrittore... Valga ciò per meglio con- 
fermare il mio lettore che tu sei veramente un ragaz- 
zone. Che picciolezza di spirito è la tua ! Ma veniamo 
ancora un poco alle maniere logiche. 

Tu sai o non sai che io rubacchio qualche buona 
frase di un tale scrittore! Ma tu lo sai , poiché le tue 
parole significano abbastanza che nella tua memoria sta 
riposto il nome dello scrittore. Perchè adunque non go- 
dere di una vendetta presente riportando le Irasi da 
me rubacchiate a quel cotale scrittore? lo non ho man- 
dato in luce se non quei pochi pochissimi Pensieri Cri- 
tici , e da questi solamente avresti tu potuto rico- 
gliere i miei turpissimi plagi. Perchè, ripeto, differi- 
re il piacere di una tua vendetta? — Ho le mie ragio- 
ni particolari per farne mistero. — Io rispetto queste 
tue ragioni ; ma nello stesso tempo non trovo appog- 
gio per ritenerle. Mi nomina , ragazzone Palella , quel- 
le frasi rubacchiale a quello scrittore perchè meglio 
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potessimo vedere i fatti nostr i. Quantunque io non sap- 
pia che tu ti dirai, per un certo presentimento , in 
conseguenza delle lue sciocchezze , ho buona speranza 
di vederti passare sotto un altro giro di bacchetta. 

Sono ancor io che ò scritto : Avendo noi veduto quat- 
tro versi falsi per la parola spirito in vece di spirto... 
Fin qui al Palella è piaciuto trascrivere e con nuova 
condanna contenta : Oggidì tra le sventure degli scrittori 
si contano le scempiaggini de’ tipografi , e le insipidez- 
ze de' pedanti , » quali dovrebbero esser condannali nel- 
la bolgia de' barattieri , ad essere bolliti nella pece. 

Per carità ! Ed io trascrivere alla lettera con le mie 
proprie mani le interminabili satire di Patella contro 
me , intanto egli passa sopra le lodi con cui lo profu- 
mo ! Donde mai questa nuova modestia P Ah , furbo Pa- 
tella ! Volevi publiearmi per vero pedante e critico so- 
spetto ; ma io ho aperto gli occhi e trascrivo intera la 
mia osservazione : Avendo noi veduto quattro versi falsi 
per la parola spirito in vece di spirto, ci è venuto so- 
spetto di quel? armonia onde deve esser pieno l' orecchio 
di un poeta. Ma considerando che il Patella abbia com- 
posto le 30 ottave con versi ben misurati , crediamo che 
sia tutta colpa del tipografo se leggesi spirito per spir- 
to. —Anzi che per una lepidezza, non vi pare che io 
per onore di Patella abbia voluto prevenire qualche 
morso di lingua maledica o di lettore babbuino? E il 
Patella mi rende quella ricompensa che avete saputo, 
con mandarmi ad essere bollito nella pece ! 0 critico mio, 
qui ti confesso che non ci lia avuto colpa il tuo cervello 
di mosca , ma il tuo cuore di volpe, li critico siccome 
ogni altro cristiano deve essere sincero anche contro 
sé stesso, talché tu avevi a riportare intera la mia os- 
servazione per non mettere contro me un mal animo 
nei leggitori del tuo Comento. Ma vi abbiamo rimedia- 
to , e non valga -, se non che ài meglio scoverio anche 
il tuo cuore. E alla, pagina 44 di detto Cemento non 
mi pregavi tu ad essere più fedele nel citare i tuoi versi? 
E pure io li citava come tu npn intendervi , e lo \edre- 
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dio. Se dico male , dammi una sferzala. Per ora voglio 
dartene io un’altra, sebbene non ti faccia tanto arros- 
sare la mano. 

Tu dici che oggidì tra ìe sventure degli scrittori si 
contano le scempiaggini de’ tipografi. Vai tu dunque nel 
numero degli scrittori! Oh, vedi metamorfosi! Il pre- 
dicatore della modestia ora si annunzia oratore di una 
superbia, e fosse anche merilis queesilam. Si. a neh’ io 
ti ho per scrittore . ma poco e forse nulla dissimile e 
forse anche meno di quel poeta che qualche anno ad- 
dietro , inforcati gli occhiali sul naso, cantava sul Mo- 
lo Rinaldo e Orlando Furioso , de’ quali egli stesso in 
più modi ho formato in ottava rima vari poemi. Que- 
sto poeta del Molo pare che abbia più fantasia e idee 
che non ha quel cotale Patella che si pone fra il nu- 
mero degli scrittori. Ci vuole ben altro che pochi ver- 
si del mio critico perchè uno sia onoralo col nome di 
scrittore. 

Anche roba nostra la presente, dico meglio l' attuale 
come vuoi tu Patella : Nella ottava decima ... , e pote- 
vi aggiungere si legge che la Vergine non può alber- 
gare in lucidi palagi né dove impura è la voglia de’ 
malvagi. Ma le cose non si annunziano cosi senza ragio- 
ne anche in poesia , la quale suole per lo più dire e non 
dimostrare. Intanto delle parole segnale l’ autore ne ren- 
ate ragione. — Patella fa questa orrendissima invettiva: 
E che diamine avete voluto dimostrare con tale vostra 
incoerenza ? Mi pare che facciate la mia difesa , e da 
questo lato ve ne ringrazio ! ( cioè perchè egli delle pa- 
role segnate rende ragione ) ... E perché poi la poesia 
dice e non dimostra ? Un' altro scerpellone che ci vuole 
imo stomaco di struzzo per poterlo digerire ! ( . 

Ecco di nuovo Palella sul tuono di dire che capisce 
ciò che legge. Povera nostra predica ! Abbiamo sempre 
a lavare il capo all’asino, e quel che è peggio, Patel- 
la conferma sempre più di non conoscere i principi 
conosciutissimi di letteratura. Ora li spiegherò io y let- 
teralissimo scritlor mio, letame incoerenze delle mie 
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parole. Le cose non si annunziano senza ragione , 
cioè tutlo si deve dimostrare, e la parola dimostrare 
significa svolgere una idea ne’ suoi rapporti necessarj 
per conoscerne il nesso , per darle cioè l’ appoggio del- 
la verità — La poesia... suole per lo più dire e non di- 
mostrare. La poesia essendo fondata su la parte del cuo- 
re e del senso come mezzi a raggiungere lo scopo del- 
la mente , cerca commovere più che ragionare , dimo- 
strare filosoficamente ; che se ciò fosse non sarebbe più 
poesia. La dimostrazione di questa è più storica e sen- 
timentale che filosofica e ordinata. Talvolta poi nelle 
sue parti dimostra filosoficamente , cioè dice il perchè 
dellu idea. Facciamo l’ applicazione. Dante dice : 

Per me si va nell'eterno dolore. 

Qui si è detto e non si è dimostrato, e non ci vorreb- 
be poco a dimostrare che il dolore nell’ inferno è, come 
deve essere , eterno. Alfieri nella Virginia parlando dei 
patrizi scrive: 

Or superbi or umili infami sempre. 

Qui si è detto e non si è dimostrato , e qui ancora 
ci vorrebbe qualche cosa a dimostrare il giudizio di 
Alfieri. Talvolta, ripeto, la poesia dimostra, cioè il 
poeta rende ragione di ciò che dice, ed io per mag- 
gior chiarezza reco in esempio il tuo pensiero. — La 
Vergine non può albergare in lucidi palagi perchè la virtù 
regna solo infra i disagi ee. Il perchè della tua propo- 
sizione , sebbene sia un senso storto , ha nulladimeno 
l’aspetto di una dimostrazione, che è quanto non ca- 
pisci. E come in una parte di poesia si può tacere il 
perchè di un pensiero, sempre con la guida del buon 
senso e del buon gusto , cosi anche si può poeteggia- 
re un pensiero intero senza addurne il perchè filosofi- 
camente- Basta allora la idea pennelleggiata coi rispet- 
tivi colori dell’arte. Son queste le diverse maniere di 
cui si vale il genio e la fantasia. . 
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Ma per recarti innanzi esempi di maggior peso in 
rispetto alle due ultime parli , leggi nel Saùl di Al- 
fieri allo 1 scena 11 quando David parla a Gionala : 

Te salvo ; • . 

Aìmen vorrei , Gionala mio , le salvo 
Dallo sdegno celeste : e il sarai , spero: 

E il sarem tulli ; e in un Saùl , che ancora 
Può ravvedersi 

Cioè Davide spera salvo anche Saùl perchè può ravve- 
dersi. Leggi Berchel nella Clarino quando le fa dire 
al suo Gismondo cinto del brando per combattere : 

Va , Gismondo ; e qual eh ’ io sia , 

Non por mente alle mie pene : 

Una patria avevi in pria 
Che donassi a me il tuo cor. 

Cioè tu non devi pensare per niente a me perchè il 
tuo primo obbligo era già con la patria. Leggerai 11 
Romito del Cenisio , Il Rimorso , Il Trovatore ec. dello 
stesso Berchet, e non vi troverai che una poesia stori- 
ca , sentimentale , ove qualche volta una sentenza è 
annunziata semplicemente e non più. Ma una poesia 
così storica e sentimentale è ancora per me una dimo- 
strazione , se non che è indiretta : si suppone che la 
slot ia delle cose sia fedele , e con ragione raccontata, 
come si suppone che la espressione del sentimento non 
mova da cervello matto e picciolo. Chi di noi adunque, 
filosofo letterato e critico Palella, chi di noi deve ave- 
re uno stomaco di struzzo per poter digerire degli scer- 
pelloni ! E che altro stomaco dovrò aver io in appres- 
so ! Eh , Palella , tu che vuoi farla da scrittore poeta , 
ed hai cantinato a marcia sforzata nel vasto campo del- 
ia estetica , come va che ignori perfino i principj fon- 
damentali della composizione poetica? Dovresti vergo- 
gnare che un pedante insegni queste cosette ad uno 
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non pedante, anzi ad uno scrittore ad un critico ad 
teologo ad un filosofo , al lutto delle scienze e delle 
arti. Oh sciocchezze , oh presunzione di Palella! 

Noi : Non può adunque la Vergine albergare in lu- 
cidi palagi ec. perché la virtude regna solo infra i di- 
sagi , e abbonda più nel dolore. — Patella : E che po- 
treste negarmi che ne’ lucidi palagi regna solo la mol- 
lezza , e non la virtù , la quale abbonda più nella mi- 
seria , nel dolore ? Deh ! per carità non osale ciò fare 
(avresti scritto meglio dire in vece di fare ) perchè vi 
spaccerò come incredulo , mentre non prestate fede al Van- 
gelo in cui è scritto : Beali qui exuriunt , ed altrove in 
S. Mali : Ecce qui mollibus vestiuntur in domibus Re- 
gum sunt. 

Ci voleva essere spacciato come incredulo ! Mio zuc- 
chero Patella , scusa che te lo dica franco : tu hai il 
bel vezzo di tirar sempre i raziocinj per la coda , e 
di non capire ciò che leggi come pretendi sempre. Tu 
nella ottava decima scrivi : 

Nò — virtude sol regna infra i disagi. 

Or quello avverbio sol mi ha fatto torcere il muso 
perchè si oppone al fatto e al sistema cristiano. Ove 
hai imparato che non si può essere virtuoso in mezzo 
agli agi , ma solo fra i disagi? Ove hai imparato che 
nei lucidi palagi regna solo la mollezza? Si tratta di 
cose morali , éd è risaputa la regola critica che nelle 
cose morali occorrono delle eccezioni di cui si tiene 
conto nei casi speciali. Cosi potrei dire: I faneiulloni 
imberbi non possono essere gran letterati gran critici 
gran poeti. Ma non potrei applicare questa sentenza 
così generalmente poiché vi sarebbe una eccezione in 
te che sebben fanciullone imberbe, in fè dei Cretesi 
che s. Paolo chiama sempre bugiardi , sei davvero per 
aborto di natura gran letterato gran critico gran poe- 
ta , e pure grande storico gran geografo gran teologo 
gran linguista , uno verbo grande in tutto lo scibile , 
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anche in quello che si svelerà alle menti degli ultimi 
posteri. Del pari , da che nei lucidi palagi suole ab- 
bondare la mollezza, come dirai che nei lucidi palagi 
regna solo la mollezza ? Col canone accennalo della cri- 
tica vanno ancora spiegati i due passi addotti della 
Scrittura. Cristo anzi dicea più fortemente : Tanto è 
difficile che i ricchi si salvino , quanto è difficile che 
un canielo passi per la cruna di un ago ; le quali pa- 
role ognun vede che equivalgono ad un impossibile. 
Ma gli è questo un impossibile assoluto o morale? In 
paradiso anche ci vanno i ricchi perchè Io stesso Dio 
ci assicura che basta essere poveri di spirito : Beali 
paupcres spirila 5 e se mal non mi ricorda , questa san- 
tissima senteuza è notala anche nel Vangelo di s. Mat- 
teo di cui hai riportato il testo in appoggio della tua 
sciocchezza. Ma il Vangelo è dettato da ben altra mente 
che non è la tua. Ora non dovrei io veramente spacciar 
te per incredulo da larghe maniche ? Rifletto altronde 
che non è reo certe volte chi non capisce , e quando 
anche tu fossi incredulo per non aver sale in zucca, 
in vece di spacciarti per tale , da fratello in Cristo cer- 
cherei piuttosto ricondurli all’ ovile con la carità del 
Vangelo. 

Ma tu che studii, anzi suppongo abbi studiato la Teo- 
logia dominatila e morale , avresti dovuto svolgere e 
la Bibbia e i SS. Padri e i Dottori della Chiesa. Così, 
poiché non sai far uso della ragione , avresti saputo 
meglio intendere il senso vero delle parole di s. Mat- 
teo , che sono : Ecce qui mollibus vesliunlur in domi- 
bus Regimi sunt. Queste parole furon dette in occa- 
sione del santo Precursore a line di commendarlo per 
I aspro vestito in opponimene a’ cortegiani che ve- 
stono vestimenti delicati. Qui dunque si accenna uno 
staio di perfezione e non più. Il Precursore avea più 
merito a vestir come veslia così ruvidamente -, ma chi 
veste con diiicatezza , se merita meno presso Dio, può 
sempre essere un virtuoso. Dippiù s. Girolamo conten- 
tando il passo di s. Matteo scrive .- Ex hoc ostenditur , 
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rigidam vitam , et austeram prcedicalionem vitare de- 
bere aulas Rrgum , et mollium hominum palatia decli- 
nare. Cioè chi mena una vita di perfezione non se 
la dove passare nei palagi reali ove non è la perfezio- 
ne che dicea s. Girolamo, nè in palagi di uomini mol- 
li , poiché -in caso opposito chi vuol menare una vita 
di perfezione sarebbe contraddittorio a sè stesso , e si 
esporrebbe al pericolo di non proseguire il camino di- 
segnato. Da tutto ciò si conchiude in prima , che dalle 
parole di s. Matteo non va esclusa la virtù dai palagi 
dei potenti \ in secondo luogo che ivi si parla di stato 
di perfezione non già della legge comune imposta a 
tutti gli uomini. 

Che poi la virtù abbondi più nel dolore , io non ci 
ho avuto mai difficoltà , e imparai fin da che era men 
fanciullone che ora non sono , imparai da una vecchia- 
rella di casa, che chi più là più merita. G già col 
dolore 1’ uomo meglio rieutra in sè, e meglio intende 
la voce della religione e quindi della virtù. È però il 
più della seconda proposizione sarebbe stato meglio 
ancor locato nella prima ove si vede quel sol piantato co- 
me uno scolarello che innanzi al maestro rimane come 
una carota senza mover labro nè palpebra. A quanta 
pazienza mi obblighi messer Palella ! Conosci almeno 
la picciolezza del tuo cervello in porgermi sempre il 
destro di combatterli con le tue proprie armi. 

10 diet a : Che ha che fare la virtude il dolore i di- 
sagi e /'abbondanza con la Vergine Madre che non 
ha bisogno di acquistare virtù ec ? Il Palella : Nocella 
gemma di dettalo: imparatela o giovani tironi: una di- 
scordanza di verbo col suo soggetto. Costruiamo il te- 
sto : la virtude il dolore i disagi e l’ abbondanza che 
ha che fare con la Vergine — Madre ? come bene possie- 
de la sintassi colesto mio critico! 

11 Palella deve esser legalo da voto solenne di non 
capir mai quel che legge , e di non sapere ciò che 
deve supere non dico un critico in filologia , ma un 
semplice studente di Porretti e Soave. E quando riflet- 
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lo che Palella dimentica sì spesso quello che à detto 
innanzi , e nelle applicazioni è uno spropositarne di 
nuova specie , mi senio stretto a gridare con tutta la 
forza de’ polmoni : Non est e sacco tanta farina tuo. 
£ sfumala dalla tua mente quella benedetta figura di 
ellissi? Ad ogni soggetto che non sia la virtuale, devi 
sottintendere il che ha e il che hanno. E poi la sintassi 
del testo da te istituita è degna veramente del tuo cer- 
vello di mosca , perchè la inversione delle parole non 
sempre legittimamente si può fare conservando la me- 
desima sintassi. Te ne convinco ora con la detta in- 
>ersione che tu stesso hai arzigogolalo. Quando io di- 
co: Che ha che fare la virtnde il dolore i disagi e /'ab- 
bondanza ee? io posso adoperare la ellissi senza sgram- 
maticare, perchè il che ha che fare si riferisce soltanto 
a virtuale. Ma quando tu dici ; La virlude il dolore i 
disagi e /’ abbondanza che ha che fare ec ?, vi è la con- 
giunzione e che unisce insieme direttamente i soggetti 
innanzi , ed allora pii» singolari li formano il plurale, 
tanto più che v’ è ancora i disagi che è plurale in sè. 
Ma se non li va a garbo una certa ideologia gramma- 
ticale , leggi Orazio che scrivea : 

Tu quid ego et populus desideret , audi. 

Ora qui avverti che ego et populus avrebbero addi- 
mandato desideremus non desideret , tanto più che po- 
pulus è nome collettivo. Dippiù negli scrittori Italiani 
antichi e moderni frequente è una ellissi pari alla mia. 
Ma bastami riferire un verso del Borghi accademico 
della Crusca e scrittore citato dal Tomaseo in fatto di 
lingua, il qual verso si legge nell’ inno al Beato Ago- 
stino Novelli: 

Reggia e campo non ti serra. 

Ecco serra singolare con un plurale composto di due 
singolari quali sono Reggia e campo. Donde cavi duu- 
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que tonta boria o sgramaticaniissimo Patella , quando 
con impudenza tutto tua mi accusi d’ ignoranza di sin- 
lassi ? 

L’ altra parie della stessa tua osservazione erp : rid- 
ia ottava 10 io non ho mai parlato di disagi e di ab- 
bondanza ec. 

Ricordiamo i due versi della ottava 10: 

Nò — virtude sol regna infra i disagi , 

E nel dolore più virtude abbonda. 

% 

E non si parla di disagi e di abbondanza ( di virtu- 
de ) ! Ed io a questo proposito ho creduto veder rela- 
zioni più intime dicendo : La ragione del pensiero che 
la Vebgiee non può albergare in lucidi palagi ec. , 
parte nascea spontanea dal pensiero stesso , ed era la op- 
posta di quanto si dicea , e parte nascea dalla riflessio- 
ne , dalla ricordanza di quelle parole della Ubbia : Du- 
cam. . . in soliludinem , et loquar ad cor ejus. Alla 
Vergine bastava albergare in terra non empia e in luo- 
go solitario per lo meglio del suo cullo e dei popoli cri- 
s tiara. Dichiari il Patella queste idee non per errori 
massicci , ma anche per errori piccioli come il cer- 
vello di mosca , ed io umilmente innanzi a lui submil- 
to fasces. 

Noi : La Vergine non può albergare dove impura 
è la voglia de’ malvagi. Qui non vediamo chiaro la bel- 
lezza dei rapporti e dello stile. A noi pare che si avreb- 
be dovuto dire piuttosto : dove impura é la voglia de- 
gli uomini , della gente e simili. Quando si è detto mal- 
vagi , è soverchio quell impm a aggiunto ad essi: in 
vece sarebbe stato comodo il pensiero se si fosse dello per 
es: dove non si muta ec. la voglia de’ malvagi. — 11 
Patella : Sig. critico , leggete it Dizionario de' Sinonimi 
del Tamaseo ( malvaggio , cattivo) (cioè malvagio ) « 
vedrete che malvagio è vocabolo generico . . . ^ Ora 
quando io ho detto : Dove impura è la voglia de’ mal- 
vagi , pare avessi valuto dinotare tali uomini , che oltre 
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al corteggio degli altri vizii , come sarebbero V invidia la 
frode ec. avevano pure la voglia impura. 

, Grazie della notizia. È vero che malvagio suona in 
generale uomo di pessima qualità, scellerato , cattivo , 
perchè deriva dal celi, mali cattivo e was uomo , e vedi 
il Vocabolario di Napoli ec-, senza perciò negare al 
Tomaseo la debita osservanza. Ma su quale fondamen- 
to tu Palella sostieni che per la voglia impura si deb- 
ba intendere la idea particolare della impurità ? Secon- 
do giacciono le parole, nasce senza sforzo l’avverten- 
za per noi espressa , mentre tutte le idee speciali di 
malvagità le bai già annoverato nelle prime ottave. 
Come qui poni a guisa di un cavolo una colpa specia- 
le qual si è la impurità ? E già è confermata la mia av- 
venenza dal che tu immediatamente soggiungi la idea 
generale di virtù dicendo : 

Nò — virtude sol regna infra i disagi ec. 

quasi volessi dire : La Vergine non deve albergare do- 
ve è il vizio, ma dove è la virtù. Inoltre anche quan- 
do tu intendi parlare di una colpa speciale come la 
impurità , non sappiamo con quale filosofia di gusto 
abbi tu aggiunto malvagi. Il senso è questo : ove i mal- 
vagi sono impuri , od ove sono malvagi impuri. Non vi 
pare appiccato con lo sputo quel malvagi? Ogni buon 
lirone ed anche un tirone miserabile di letteratura a- 
vrebbe saputo dire con più naturalezza : ove gli ani- 
mi sono impuri , ove è gente impura. Ma convien dare 
sempre al nostro zucchero Patella tutta la lode della 
intelligenza e della critica ! 

Ora veramente vergogno trascrivere le mie bestia- 
lità : / due ultimi versi della ottava 40 sono : 

Fia dunque eretto in loco ermo e romito 

Un tempio giusta il sacrosanto rito; 

( versi non riportati da Patella per ragioni che saprer 

10 
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te ). Quantunque poca sia la differenza tra ermo e ro- 
mito, ci pare nulladimeno il secondo innestalo in grazia 
del verso e della rima. Ermo si aggiunge a un luogo 
lontano dall’ abitalo e non ameno e dove si vive da ere- 
mita anzi che da romito : e così è bene applicalo f ag- 
gettivo ermo a Valle- Verde. Il vocabolo romito poi è 
di una significazione più estesa poiché si applica a un 
luogo qualsivoglia solitario sia lontano dalla città sia 
nell’ abitato , e quindi può essere anche ameno. Or si 
vegga un po’ se il nostro dubbio sia stalo o no giusto, 
Chi apporrebbe alla neve gli aggettivi bianca e candi- 
da netto stesso tempo ? — Si ascolti Palella con 1 eter- 
na sua boria , ignoranza e declamazione ; Perché il 
critico cinguetta e non dimostra ? In fatto di lingua 
l’ autorità de’ classici forma canone. Ma queste parole 
per lui sono gittate al vento — Epperò fo notare a 
qualche giovane inesperto che tra ermo e romito evvi 
una distanza di millanta miglia , ed ogni buon Filolo- 
go non può usurpare queste due voci senza distinzione 
( e qui riporla due testi di Petrarca e di Dante de’ 
quali parleremo di corto ). Ermo suona diserto , e ro- 
mito, solitario} perciocché Francesco Petrarca , e J)am 
te Alighieri , uomini di alto senno , non avrebbero ac- 
cozzate due voci equivalenti in grazia del verso e della 
ritna. 

Si, uomini di senno come Petrarca e Dante non già 
tu uomo composto più di terra che di anima , non ac- 
cozzano due voci in tutto equivalenti in grazia del ver» 
so e della rima. Dimmi un po’ ; Tomaseo nel suo Di- 
zionario de’ Sinonimi vale qualche costi ? i — Se vale! 
l’ ho citato più di una volta per confermare le mie ve^ 
rità ! Meno male che ora non lo hai giuato a terra. 
Ebbene , quello ebe ho detto io della differenza tra 
ermo e romito è tolto di peso dal Dizionario de’ Sino- 
nimi del Tomaseo, il quale nel caso delle nostre pa- 
role si è giovalo del lavoro del Romani , il quale an- 
cora è qualche cosa nella republica delle lettere. Or 
%oi perdonatemi, caro signor Tomaseo, e caro signor 
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Romani, se ho scoverto i vostri nomi: ingozzatevi an- 
che voi un poco ie critiche amare di D. Urbano Pa- 
tella. Ma per non contraddirvi come fa questo scritto- 
re , per mostrarvi anzi più la stima in che ho la vo- 
stra letteratura , prendendo un’altra strada cercherà 
quanto più posso ajutare la vostra barca , e in questo 
modo ajuterò anche la mia. Vedremo in prima che co- 
sa sia 1’ argomento della etimologia , e spiegheremo 
poscia le parole dei testi che il critico sottile amava 
allegava , testi che egli toglieva dal Vocabolario , e 
sono: 


Di vaga fera le vestigio sparse 
Cercai per poggi solitari ed ermi. 

Pelrar. Son. 263. 

Tra Lerici e Turbìa la più diserta 
La più romita via è una scala. 

Dante Purg. C. 3. 

Ermo add. suona deserto o diserto che vorrai dire, dal 
greco eremos deserto solitudine, e dall’arabo erma ter- 
ra deserta e desolata , che nel genere equivale a so- 
litudine. Romito avendo la stessa etimologia, add. m., 
suona ancora solitario , detto di persona come di luo- 
go via e simili non frequentato, che equivale a soli- 
tario. Dicasi lo stesso di eremita. Se non si crede a 
me credasi al Vocabolario. Or veniamo all’ applicazio- 
ne. Se una è la radice di ermo e romito , come potrai 
dire, linguista Palella, che ermo suoni diserto, e ro- 
mito suoni solitario? Il significalo in sè è identico ( at- 
tento a quello in sé, non avendo tu tanto sale a sa- 
per leggere , cioè a sapere intendere ). Convengo in- 
sieme che non sempre possiamo attenerci con rigore al- 
l’ argomento della etimologia. Così ermo , eremita e 
romito derivano tutti da eremos e da erma come abbiamo 
notato di sopra, tutti cioè convengono nella idea ge- 
nerale di solitudine. Ma chi sarà colui che scriverà luo- 
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yhi eremiti , o chiamerà ermi quei che diconsi comune- 
mente eremiti ? Sicché per uso di lingua e per autorità 
dei sommi linguisti molte parole derivale dalla mede- 
sima etimologia patiscono differenze, e talvolta diffe- 
renze minutissime di significazione , le quali non sem- 
pre invengonsi nel Vocabolario. Basta riflettere che To- 
maseo il primo non si avrebbe lambiccalo il cervello per 
compilare e ampliare il suo Dizionario dei Sinonimi. 
Come dunque tu imberbe tirone hai l’ audacia , anzi 
l’ impudenza di levarti in superbia contro Tomaseo e 
tanti letterali che nella compilazione di quel Dizio- 
nario si sono adoperali ? Nè vale il dire che Petrarca 
e Dante sieno qualche cosa di più di Tomaseo ed al- 
tri letterati , poiché e costoro su i classici hanno la- 
voralo,. e tu non bai capito qual si conviene le pa- 
role di Dante e di Petrarca, come vedremo di pros- 
simo. Riguardate dunque le parole in quistione dal 
canto della etimologia , apparisce chiaro convenire 
tutte nella idea generale di solitudine. Volgiamoci ora 
dall’altra banda per meglio addimostrare esservi tra 
le stesse parole quella poca differenza che per noi si 
diceva. 

Nel Dizionario dei Sinonimi del Tomaseo sta notato 
che ermo è voce poetica , e romito è voce un po’ più 
viva , ma che ambedue significano solitudine lontana 
dalla città , sia poi solitudine abitata da parecchi o da 
un solo. Per enstensione dicesi luogo romito anco un 
luogo nell’abitato dove uno si possa raccogliere come 
in romitorio tranquillo. Ermo è sempre luogo lontano 
dallo abitalo e non ameno, dove si vive da eremita 
anzi che da romito. — Dunque ermo e romito non han- 
no differenza sostanziale fra loro , ma una poca diffe- 
renza , come noi dicevamo, intromessa in lingua per 
uso e per convenzione. Facciamo ora qualche applica- 
zione al tuo bel verso, verso da te così careggialo 
per filosofia, lindezza e proprietà di lingua. 

Jl tempio fu eretto in loco ermo e romito. — Perchè 
Valle-Verde è solitudine lontana dallo abitato, deve dirsi 
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ermo. Dunque V aggettivo romito da le adoperalo nel 
verso deve anche essere inteso nella medesima signifi- 
cazione , che sia cioè luogo solitario lontano dallo abi- 
tato. Dunque ermo e romito nel tuo caso non sono per- 
fettissimi sinonimi ? Voglio pure supporre una opposi- 
zione che potresti farmi dicendo aver tu aggiunto ro- 
mito per esser questa una voce un po’ più viva secon- 
do scrive il Tomoseo. Io non ho imaginato la detta 
opposizione se non perchè essa poteva esser fatta solo 
da un fanciullone. Sicché ti rispondo con la massima 
sicurtà che quando si voglia avere con la voce romito 
una più viva espressione del sentimento , si deve la- 
sciare in pace la parola ermo perchè que ta non pro- 
durrebbe veruno effetto, e poi suol dirsi : ubi major 
est , ibi minor cessai. 

Convien passare alla spiegazione dei due luoghi del 
Petrarca e dell’ Alighieri. Ma in quanto al Petrarca , è 
necessario premettere col Tomaseo : Perchè un luogo 
sia solitario , basta che non abbia abitanti molli , e sia 
tranquillo : ed io soggiungo che un luogo è affatto so- 
litario quando non vi sieno abitanti , e più solitario 
quando minor numero di abitanti vi sieno. È dunque 
la voce solitario la espressione della idea generale del- 
la solitudine o che questa sia nell’ abitato o fuori di 
esso. Avverti inoltre che Peti-arca cercava la vaga fera • 
per poggi , il qual nome è in numero plurale , espri- 
me cioè più di un poggio. Qual sia la significazione di 
ermo, già si è mostralo di sopra. 

Il senso adunque del verso 

Cercai per poggi solitari ed ermi 

si è , che Petrarca una volta cercava la vaga fera per 
poggi in rigor della voce solitari , e un’altra volta la 
cercava per poggi ermi , cioè per poggi solitari ma in- 
culò e deserti. Di tanto mi facea accorto la regola cri- 
tica di attendere ancora nelle parole al senso che in lo- 
gica si appella diviso, E con questo senso io posso di- 
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re « Caci vide ni » a coloro che prima non vedeano ed 
ora veggono. Con tali cose vo’ meglio confermarli che 
io non ho usurpalo mai ermo ec. senza distinzione. 
Quando io scrivea esservi poca differenza tra ermo e 
romito , mi pare che nella mia mente v’ era l’ idea 
della distinzione che tu pretendi. 

In quanto ai due versi dell’ Alighieri , debbo dirli 
che siccome l’ idea della via sta nell’ essere deserta , e 
la voce ermo suoni diserto e incullo , e la parola ro- 
mito è sinonimo di ermo, cosi non posso io fare quel- 
la distinzione di significalo che si conviene. — È dun- 
que sciocco messer Dante per avere accozzalo due vo- 
ci equivalenti in grazia del verso ? — No , è sciocco 
messer Palella che à ignoralo la quasi perfetta sino- 
nimia nelle due parole di Dante , e le più approvate , 
o meglio le vere lezioni di Dante. Ora perchè ti veg- 
go troppo troppissimo digiuno delle cose, ti riporto 
due passi, uno del Landini e Vellulelli, e l’altro della 
edizione del Dante fatta in Firenze da Passigli , e due 
altre lezioni dello stesso Dante che si possono vedere 
nella edizione del Codice Burloliniano fattane in Udine 
con le varianti. 

Il Landini e Vellulelli scrivono in proposito dei due 
versi : « Mentre che Virgilio ragionava , arrivarono al 
• » monte del Purgatorio altissimo , et da quella parte 

v ove erano venuti, era sì ripido et erto, che chi ha- 
.» vea cor[K> , et havea d’ andare con le gambe , in- 
» damo sarebbe stato pronto , et apparecchiato a sa- 
lì lire , perchè era impossibile. Et fa una comparalio- 
» ne, che benché nella riviera di Genoua , la quale 
» da Levante , et in verso il Golfo della Spetie , ha 
» per ultimo termine Lerici Castello de’ Genouesi , et 
» da Ponente ha nella ultima sua parte Turbia in ver- 
» so la Provenza habbi monti molto ripidi , et inhabita- 
» bili, per la loro asprezza , nondimeno la più deserta 
» è una scala verso del Purgatorio , cioè a compara- 
» lione di quella ». 

Le note della edizione di Passigli son queste : « Tra 
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» Lerici e Turbia ec. ec. — Tra Lerice ed Urbi la più 
» diserta — La più rolla ruina è una scala ec., legge 
» l’Aniald. E l’ illustre suo possessore in una nota slain- 
» pala ( fol. volante in Pesaro 1813 ) vi aggiunge : 
» La nostra lezione meglio esprime il coucelto del Poe- 
» la , poiché romita può ben essere una via senza es- 
» sere discoscesa , come qui richiede la similitudine. » 
— L’ E. R. quivi aggiunge, che la diserta e romita 
» della comuue sono voci pressoché uguali , e che non 
» gli sembra possibile tanta povertà d’ idee in quella 
» gran mente dell’ Alighieri. » 

Nella edizione di Udine si legge La più minala ri- 
va , e La più minala via in vece di La più romita , 
e si aggiunge che l’autore ha ritenuto la prima non 
la seconda idea. E Paolo Costa preferisce La più rot- 
ta ruina a La più romita. 

Ora a non seccarmi per uno sviluppamento più mi- 
nuto , dico solo a le critico delle mie brache : tutte 
le mie riflessioni non sono conformi a quelle dei citati 
cementatori ? E tu sei quello che con tanta sfrontatezza 
osi scrivere di capire e di aver letto più di me ? E 
come scrivere ciò quando tu non hai letto è pure dei 
Sinonimi del Tomaseo poiché ài ignoralo le specialità 
dei termini in quistione? poiché ài prorotto in eresie 
in fatto degli stessi ? Non è vero che tu non hai let- 
to nemmeno il Costa ? Non è vero che nel fatto del 
Panie non hai rapilo la identità di diserta e romita ? 
Or puoi meglio intendere che in le non v’è altroché 
ignoranza e presunzione da movere a stomaco , a sde- 
gno il piii meschino degli scolarelli , il più caritevo- 
le dei cristiani. Ma si scopre più chiaramente la po- 
chezza , anzi la nullità del tuo cervello nelle tue pa- 
role die seguono. 

E poi che volete dinotare con quel : dove si vive da 
Eremita anzicchè da romito? ( Povera mia ortografia ! ) 

Eremita e romito non sono due voci identiche in car- 
ne ed ossa ? 

Uh , questo nailon di vento ! Eremita e romito sono 
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voci identiche in carne ed ossa quando romito si ado- 
pera a significare eremita ; ma quando si adopera a si- 
gnificare in generale solitario , non può essere identi- 
co con eremita Si può esser romito anche in una con- 
versazione la più frequente e animala. Per carità non 
farmene ripetere le ragioni. Come dunque volevi che 
io avessi segnalo a carattere corsivo la parola romito , 
o vi avessi aggiunto uomo ? Ma di ciò uditene la di- 
mostrazione dalla bocca della stessa mesca Palella : 
conciosiuchè l add. romito si può riferire a luoghi , ed 
a Persone. — Oh bella ! quando si dice che uno vive 
in luogo da eremita anzi che da romito , si può inten- 
dere ancora che in un luogo i luoghi possono vivere 
da eremiti anzi che da romiti ! E non ripetere : Oh be- 
stia dell Apocalisse ! E si ha pure l’altra impudenza di 
dire che in tutti, i modi però un mediocre Filologo non 
avrebbe usato siffatta balordaggine , sendo troppo noto 
che l add. partecipa della natura significativa del so- 
stantivo da cui derivai Dunque Patella può chiamare 
ermi gli eremiti perchè ermo ed eremita derivano dal 
sostantivo eramo ! Giuro che lo stesso Maledico del 
Goldoni non saprebbe trovar termini più ingiuriosi con- 
tro questo pigmeo scarabocchiatore , e critico ignoran- 
tissimo. Ma I abate Metastasio risponde per me all’ a- 
bauno Patella: 

Jl silenzio è ancor facondo , 

E lalor si spiega assai 

Chi risponde col tacer. 

A proposito di ermo e romito avevamo detto ; Chi 
apporrebbe alla neve gli aggettivi bianca e candida ? — 

1 atella riflette che le circostanze comparative sono lon- 
tane le mille miglia ! Bianco è uno degli estremi de' co- 
lori opposto al nero , e candido vale bianco in supremo 
grado congiunto ad un certo splendore. 

• mirabile perspicacia nel penetrare le compara- 
zioni . Per me si yolea dire : Siccome ermo e romito 
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non si possono adoperare insieme per aver comune l’i- 
dea generale di solitudine , cosi bianco e candido non 
si possono adoperare insieme per aver comune l’ idea 
generale di bianchezza. E questa idea si appresentava 
chiarissima dalla quistione e dalle parole sopra riferite. 
Noi accennammo la poca differenza tra ermo e romi- 
to , e simile differenza eia implicitamente fatta tra 
bianco e candido. Eppure Palella mostra sempre di ca- 
pire! E noi mostriamo sempre che Patella non capi- 
sce. E faccia Iddio che egli entri in sèadire che non 
capisce. E veramente non ci vuole che un miracolo di 
Dio per questo fatto sì straordinario, anzi sopranna- 
turale. Quesio solo attributo può giustificar Patella dal- 
l’accusa che gli abbiamo intentato di non capire. 

Riguardo ai due versi di cui si è tenuto parola , di- 
cemmo che 

Un tempio giusta il sacrosanto rito. 

non ci suonava affatto poetico , per quanto ci si voglia 
dire essere in una poesia che s’ intende popolare. — Pa- 
tella qui si è addormito, e dormendo dormendo è pas- 
sato oltre. Forse non avea con sè il Rituale Roma- 
no per ispiegare il sacrosanto rito. 

Sempre noi siamo i primi a trascrivere le nostre be- 
stialità : Or da Valle- Verde al mar più vicino qual è 
quello di Manfredonia v'è la distanza di 40 miglia in 
circa. Come dunque ivi ( in Bovino ) 

.... solo adirassi in lontananza 

Il sonoro ondeggiar della marina? 

Patella al solito deve farmi avvertire che fra le altre 
cognizioni di cui sono digiuno , mi manca pure la no- 
tizia de’ Geografi moderni , e mi fa osservare come nel 
Dizionario Gcografico-Slorico-civile di Michele Mastria- 
ni vien descritta Bovino — « Città Vescovile ec. Ella è. si- 
tuala in luogo ameno , e gode la veduta di tutta la 
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Puglia sino al mare adriatico ì sebbene facesse a disiati - 
za di miglia 36 in circa ». 

Sia pur come tu dici che mi manca pure la notizia 
de ’ Geografi moderni; ma ho la notizia almeno che que- 
sti geografi moderni tu non li capisci allatto, et sic de- 
monstro. lo ho scritto che Bovino dista da Manfredo- 
dia 40 miglia in circa. Mastriani scrive che ne dista 
miglia 36 in circa ( come diavolo ha combinato le stes- 
se parole in circa ! ) Le parole in circa secondo comu- 
nemente si pensa imporla più o meno : questo più o 
meno è determinato dalla quantità dal numero ec. del- 
le cose. Ora io credo che dal numero 40 miglia si pos- 
sano sottrarre 5 o 4 miglia , come al numero 36 mi- 
glia se ne possano aggiungere anche 3 o 4. Dunque il 
Mastriani non dice lo stesso che dich’io? Non so con 
quali altri vituperi io possa rispondere alla tua impu- 
denza presunzione ed ignoranza. 

E credi poi tu conoscere la Geografia quando mi ci- 
ti il Dizionario del Mastriani? lo non intendo offende- 
re questo signore ; ma non è certamente un Balbi un 
Malte-Brun un Lesage ec. E credi inoltre che sia co- 
noscenza importantissima , principalissima conoscere la 
distanza precisa da Bovino a Manfredonia? E quando 
tu li sei attenuto ail’m circa del Mastriani , non ho 
dritto d' inferire che a te pure manca la notizia del- 
la vera Geografia? E per questa tua picoiolezza di pen- 
sare e Balbi e Malle-Brun e Lesage ec. non saranno 
de’ primi geografi moderni poiché delia distanza in qtii- 
stione non ne conoscono affatto un nulla ? 0 vero pe- 
dante di nuovo genere ! Se tu fossi stato a’ tempi del 
Gozzi , questi avrebbe fatta del pedante ben altra de- 
scrizione che gli avrebbe procuralo gloria assai mag- 
giore. Ma non posso tenermi dal dire col Costa quan- 
do scrive contro un pedante : 

Usar pungoli e sferza è cortesia 

Ove si converrian spiedi e capestri. 

Ma facciamo che Licambe s’ impicchi da sé. 
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Io appena avea detto in 2 versi che alla distanza di 
40 miglia non si poteva udire 

// sonoro ondeggiar della marina , 

e Palella impiega circa 3 pagine per dire che sì ( e 
perdoni ora Palella se anche qui non misuro precisa- 
mente le pagine ). Incomincia egli con una delle soli- 
le declamazioni le quali mostrano che anche in lui v e 
un organo da dirsi delle eterne declamazioni come io 
ho l’ organo di satireggiare me stesso riportando le sa- 
tire del nostro critico. Uditelo ; Perchè non siete affat- 
to conseguente a,’ vostri principi , slngicate in modo da 
fare impietosire anche i cani ! Vi ricorda di aver asse- 
rito che il Romanticismo ha cantalo t inno della vitto- 
ria ? La storia è il tipo del Classicismo , siccome /’ i- 
maginazione è il perno sul quale poggia il Romantici- 
smo , . . — Fi ricorda Sig, critico di quel complimen- 
to che mi avete fatto a pag. 5 dicendo « Ci piace os-r 
servare ne ’ componimenti del Palella cotal Romanticismo 
da non offendere nè la mente nè il cuore? Ebbene — per- 
chè ora non volete concedermi un po’ <f imaginativa ?... 
Da ciò debbo concludere che o siete smemorato , o non in- 
tendete ciò che vi dite! Poi il poetino Patella vuole che 
io mi piantassi sull’ erta della montagna , ove posa il 
Santuario di Valle-Verde, e che aspettassi il Sole (che 
altra pazienza a levarmi di notte dal sonno e aspetta- 
re il nascere del Sole!): aspettassi per vedere que- 
sto Sole e il mare di Manfredonia. Allora , segue il 
Patella : A tale vista incantevole , chi si sente un’ ani- 
ma romantica , non può non rimanere ispiralo : e con- 
templando la spiaggia lontana , si dimentica degli ob- 
bietti circostanti , e porgli udire solamente 

Il sonoro ondeggiar della marina. 

Poveri cani che debbono impietosire a tante scioccag- 
ginif Ti ricorda , Patella , che non mi volevi conce- 
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dere che il Romanticismo avea cantato l’ inno della vit- 
toria ; ed ora convieni con me ! Ti ricorda che tu non 
capivi qual cosa mai si fosse il mio non offendere nè 
la mente nè il cuore : ed ora lo hai capilo a tuo prò 
per estrarne un pò d'imaginaliva ! Ma tu nemmeno ora 
le hai capilo quelle parole, mentre in esse non v’ è i- 
dea veruna di facoltà imaginativa , anzi vi si scorge 
la pura parte razionale e antropologica. Finalmente de- 
ve uno sentirsi un’anima romantica per rimanere ispi- 
ralo alfa vista del Sole e alfa contemplazione della ma- 
rina ? Caro Palella , anche i classici che ora veggo tu 
non hai letto , anche i classici a tale spettacolo si so- 
no sentili più che ispirali. E i Marinisti appunto per 
quella tua romantica ispirazione si sono dimenticati non 
pure degli obbietti circostanti , ma fino di essere uomi- 
ni che sono attaccati a questa terra ove passeggiano 
tante bestie a due piedi che voglion farla da letterati 
da scrittori e da critici. Povero Farace smemorato, 
^logicante e non intenditore di ciò che si dica ! Ve- 
niamo alla sostanza del fallo. 

Palella , dimmi tu stesso che ài scritto , dimmi chi 
sta piantato sull’ ella della montagna , ove posa il San- 
tuario di Valle-Verde ? È la Vergine senza dubbio poi- 
ché è dessa che parla nelle ottave 15 e 16. Ora ti ri- 
corda che doveva essere eretto un tempio in loco ermo 
e romito. Dunque la idea predominante è la idea della 
solitudine , talché il sillogismo deve essere il seguente : 
Io Vergine del cielo e della terra voglio andarmene in 
Valle-Verde luogo ermo e romito perchè è tanto solita 
rio che ivi si ode solo il rumore che fa il mare di Man- 
fredonia. ( E per udire quel fracasso deve essere il 
mare sempre in tempesta infernale , e distante 56 mi- 
glia in circa ! ) Or come ci entro io o qualsivoglia uomo 
che tu pianti sull' erta della montagna, ove posa il San- 
tuario di Valle-Verde ? La Vergine non ha anima ro- 
mantica, non può rimanere ispirala , nè contemplare il 
mare di Manfredonia né dimenticarsi degli obbietti cir- 
costanti Quella buona Donna quantunque uomo, è così 
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piena di cognizioni e d’intelletto e di potenza che per 
non dire una eresia non si dice essere in ciò eguale o 
quasi eguale a suo Figlio, crocifisso da quei cani di 
Giudei che sono imagine viva di tanti letterati che a! 
par di loro nesciunt quid faciunl. 

Eh , Palella , poiché si parlava di solitudine e di si- 
lenzio, avresti potuto giovarli degli obbietti presenti, 
cioè aituali secondo te , e più conformi al fatto, qua- 
li sono tra gli altri il canto degli augelli che si può 
dire un inno al Creatore , e in specie la colomba alla 
quale ne’ Libri santi spesso è paragonala la Vergine. 
Dirò adunque sempre che in le non trovo quella fran- 
chezza di sentire e di esprimere per cui si fa manifesta 
la potenza del genio nella creazione del concetto e nel- 
la novità dei pensieri e dello stile. Ma questo è vano 
sperare da chi intende esser letterato senza grandi ed 
ampie cognizioni perchè la scuola del Romanticismo pos- 
ta esser posta in atto e applicala ai casi particolari. 

Ma diamo senza concedere che sia un uomo di que- 
sta terra quello che tu vuoi piantato sulC erta della 
montagna , ove posa il Santuario di Valle-Verde , per 
aspettare la venula del Sole, e con un’ anima roman- 
tica ispirarsi alla vista di esso e del mare di Manfre- 
donia e di qualche cosa di più , e così dimenticarsi 
degli obbietti circostanti. Or come conchiudere che ivi 
solo udirà ssi il sonoro ondeggiar della marina ? Tu cre- 
di che Tesser poeta importa veramente essere ispirato 
come il poeta di Patmos ? Tu credi veramente a quel- 
f Est Deus in nobis? Una certa astrazione dagli ob- 
bietti circostanti si trova , è vero , nei poeti , ma so- 
lo quando T animo è preso da sentimento vivissimo per 
un pensiero dominante sublime straordinario. E poi- 
-chè tu parli di anima romantica la quale poggiata sul 
perno della imaginazione , dalla rappresentanza dell* ab- 
bietto con presta conghietlura ricava molle considerazio- 
ni oltre al rappresentalo , dich’ io, un’anima a tal mo- 
do temperata si eleva così bassamente a solo udire l’on- 
deggiar del mare? E la vista del Sole non le fa veru- 
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uà impressione? E il Sole che tu supponi ov’è? Non 
hai parlato tu senza alcuna relazione ad esso ? Non hai 
parlato tu in astratto senza determinazione di lem-* 
po sia di mattina sia di sera ? E non hai detto che il 
sonoro ondeggiare si ode in lontananza , idea sì parti- 
colare a quella dell’ udito ? E perchè quello attributo 
sonoro aggiunto alC ondeggiare che non sempre è so- 
noro ? E non è forse adoperato sonoro non già in sen- 
so primitivo ma per romoroso strepitoso per la idea di 
lontananza ? E quel solo non è forse ficcato come quel- 
r altro nel verso « Virlude sol regna infra i disagi ? 
Non vi son forse augelli in Valle- Verde e contorni ? 
Non vi son forse erbe e fiori per simboleggiare qual- 
che idea morale ? Non vi son forse foroselle con canti 
e pastori con flauti esampogne, e simili ? Avresti così 
meglio rappresentato il luogo e il carattare delle tue 
parole rimate , e migliori allusioni avresti potuto ima- 
ginare, 0 Patella dall’ anima romantica , o Romantico 
puro , avresti ancor potuto ben altramente sollevarti 
alla vista incantevole del Sole 'che nasce, e del mare 
che li si para fonanti t avresti potuto almeno viaggiar 
per la Duna come pochi anni sono fece in Napoli Pul- 
cinella quando si scoprirono gli abitanti di essa ! Così 
non volendo avresti trovato alla malattia del tuo cer- 
vello quel rimedio che vi cercava un giorno il sapien- 
tissimo Astolfo, Ma tento che tu rimarrai sempre co*-, 
me costui col cervello matto e acquoso, 

Tu poni quattro versi di Dante : 

0 immaginativa , che ne rube 

Talvolta si di fuor eh ’ uom non $' accorge 
Perchè dì intorno suonin mille tube 
Chi muove le se il senso non ti porge ? 

O letterato Patella , e che vuol dire quel talvolta di 
Dante ? Non è appunto ciò che ti accennava io pocan- 
zi ? Non esprime cioè la necessità di un pensiero su- 
blime e straordinario ? Non sai che la facoltà i magma- 
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tiva risguarda ancora cose reali e vere come sono in 
natura , nè si distingue se non per la parte unitiva de- 
gli elementi ? — Levommi il mio pensiero in parie orbe- 
rà del Petrarca , quanto alla forma , è parto d’ imagi- 
nativa per cose che non sono: la Giulia di Berchet è 
parlo d'imaginativa per cose reali e vere. Potrai dun- 
que applicare l’imaginativa nel primo modo quando il 
pensiero ti si mostra limpido e naturale, quando per- 
ciò la Iberna non può essere sforzala ? Aristotele , mae- 
stro di color che sanno , e tu giuri per Dante , Aristo- 
tele difende i poeti dall’accusa dell’impossibile ridu- 
cendo questo o al fine della poesia, o alla cura di cer- 
care sempre il migliore , o alla convenevolezza di ac- 
comodarsi alla opinione degli uomini. Quale di queste 
tre cose trovasi nel tuo 

. . . solo adirassi in lontananza 

Il sonoro ondeggiar della marina ? 

Inoltre nella imaginativa di Dante tu non vi hai vedu- 
to la facoltà principale attiva , bensì una facoltà che 
quantunque prima per la origine della detta facoltà at- 
tiva , è sempre un fenomeno accidentale nella vita del 
pensiero. Tu nella magmatica di Dante hai veduto la 
imaginazione che presenta i materiali allo spirito , e 
che può riguardarsi come occasione allo stesso per 
una sintesi intellettuale o ideale. Ma nelle parole di 
Dante tu avresti dovuto leggere 1’ azione dello spirito 
sul fatto della imaginazione , avresti dovuto cioè leg- 
gervi la facoltà della meditazione e meditazione pro- 
fonda. Non è per questa facoltà che 

• 

.... uom non si accorge 

Perchè d’ intorno suonin mille tube ? 

% ‘ • 

Qual relazione v’ è adunque tra la imaginativa di 
Dante e quella che tu supponi avere adoperalo ? Dan- 
te cioè non ha inteso descrivere come te quella (acol- 
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là per cui nasce la facile percezione delle idee e de- 
gli obbieui, e l’ armonia facile ed estetica dei mede- 
simi , onde poi risulta il merito della creazione arti- 
stica. E questo valga ancora per avvertirti non essere 
esatta la definizione che tu hai dato della imaginali - 
va. Saria troppo limitato il genio di uno scrittore se 
dalla rappresentanza dell obbietta ricavasse molte consi- 
derazioni oltre al rappresentato , e così ancora troppo 
limitalo sarebbe il bello , e perciò poco interessante 
l’opera del genio. Più ampia digressione a questo pro- 
posito riuscirebbe inopportuna $ se non che dico solo 
che gli stretti limiti assegnali da Palella alla magma- 
tica non sono che gli stretti limiti del suo cervello di 
mosca. Ora , Patella mio , nel vasto campo dell’ esteti- 
ca , e delle coée filosofiche in generale, tu non sei il 
più picciolo pigmeo e il più ignorante scolarello ? Tu 
risponderai certo che no. — 

Ma contro U fatto la ragion non vale . 

• Inoltre , quantunque tu mi avessi allegato con la 
massima incongruenza lo esposto passo di Dante, pu- 
re voglio con maggiore specialità mostrarti il vero 
sentimento dello stesso relativamente alla nostra qui- 
stione. Egli dice in un canto di cui non mi ricorda : 

. . . l’arte vostra quella ( natura) quanto puote 

Segue , come il maestro fa il discente. 

Omero ha ritratto i veri costumi e le naturali passioni 
degli uomini , e così ha fatto anche Dante e tulli gli 
scrittori che ànno sortilo ingegno a grandi opere. O- 
razio (ficea : Si vis me fiere , flendum est libi prìmum: 
e già innanzi Io avea dello Cicerone nel L. JII. de 
Oratore , sebbene sia cosa vecchissima , e il Semen- 
tini tentava render ragione di tale arcana corrispon- 
denza. E Quintiliano più particolarmente scrivea : Poe- 
ta naturam sequaiur ducetti. Mio esteticissimo letterato, 
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la prima idea , cioè il pensiero deve essere fondato sul 
vero ; la seconda idea cioè la forma , può essere varia 
secondo la natura dell’argomento e la potenza del genio. 
E nella forma appunto la imaginazione, secondo è intesa 
da te sebbene male spiegata , ha non piccola parte , 
sempre con le debite osservanze delle relazioni proprie 
a ciascuuo argomento e a ciascuno ordine de’ fatti , 
onde procede la maggiore éspressione del bello e del 
vero insieme. Era dunque necessario tutte queste cose 
avvertire perchè nella scienza del bello tu non avessi 
bestemmiato tante sciocchezze da prendersi con le ta- 
naglie- 

lino sviluppo maggiore torna facile a cavarlo dalle 
idee che abbiamo testé accennato. E noi questo abbia- 
mo fatto conoscendo assai troppo quanta ignoranza di 
principj si riposi nel tuo cervelletto di mosca. Ma ri- 
tornando al personaggio vero della tua ottava, ricorda 
sempre che è la Vergine quella che parla. 

Per avere innanzi la pagina ove solo si ode in lon- 
tananza l' ondeggiar della marina , voglio fare una 
giunta al rotolo , e poi li lascio bestemmiare a tua 
posta se credi che non vada diritto. I maestri di cap- 
pella talvolta ripetono un motivo o alcune battute per 
ricordare qualche bellezza prediletta del genio, e con- 
viene rompere ancora quella certa uniformità che ti 
genera fastidio. Nella ottava 12 tu sospetti che Nicolò 
alle parole della Vergine sia pavido alla grand 1 opra , 
di fare ciò il corriere al Vescovo di Bovino. Poi pensi 
meglio e soggiunsi : 

Ma non è tema , è sovruman diletto , 

Celeste voluttà che al cor si apprende . 

Dimentico tu del primo verso ( poi accusi me sme- 
morato ! sebbene io qui li accusi scemo d’ intelletto ) 
dimentico tu del primo verso scrivi nella ottava 17 : 

L' impaurito Nicolò si volse. 
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Povero Nicolò ? Ora è più impaccialo che non era 
alla voce della Vergine , non sapendo se Palella il vo- 
glia con tema o con sovruman ditello. 

Dippiù nella ottava 5 racconti che la Vergine 

Disse — una schiera d’ angioli festosa 
Dal del eh’ è più remolo discendea , 

E librandosi in sull ’ aurate penne 
Presso al sacro Tempietto il voi raltenne. 

E dello salve all’ immortai Regina 

Su l’ arpa alzando armonico concento , 

S ’ incurvaro dinanzi alla divina 
ìmagin , tipo di eternai portento : 

E l’ora in che la stella mattutina 
Traluce sull P azzurro firmamento , 

Allorché sottoposti al dolce incarco 
Schiudonsi gli Angioletti in aria il varco. 

Ecco , la schiera festosa (C angioli raltenne il volo 
presso al sacro Tempietto prima che , fatto un concer- 
to di arpa , col fresco dei mattino si mettessero in 
viaggio! Ci avesse fatto sapere Patella in quale stagio- 
ne fosse mai avvenuto quel viaggio. 

Inoltre la Vergine e gli Angioli se ne partirono da 
Campos quando 

a 

* E r ora in che la stessa mattutina 

Traluce sull? azzurro firmamento . 

Che tempo impiegarono que’ viaggiatori celesti per 
giungere al sacro Tempietto? — Un atomo dì tempo. — 
intanto era nato il Sole , e Nicolò si dormiva in pace 
un sonno innocente ( forse era de’ sette dormienti ! ) 
Nel vero Palella scrive che dopo il primo invito Nicolò 
è desto , cioè piò in là dell’ora mattutina , vale a dire 
quando il Sole è piuttosto alto. La Vergine per cer- 
io poteva correre come, anzi più del fulmine. Ma 
si sa che anche Dio suole seguire le leggi fisiche delle 
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cose. Qual cagione v’era perchè la Vergine si avessi 
dato tanta ressa? E Patella stessa scrive : 

Procede intanto il celeslial diappallo. 

Ecco dunque nelle due prime parole l’ idea della sue» 
cessione e del tempo. Così il giorno si era avanzato ^ 
e Nicolò se la dormiva ancora saporitamente quando la 
Vergine gli tirò l’orecchio per svegliarlo. Che bella di* 
sposizione di idee ! Che bel gusto di poesia ! — La Ver- 
gine parlò la notte al pensiero di Nicolò. — E dove sta 
scritta questa circostanza ? E Palella non se ne sareb* 
be giovato per darci una reminiscenza di qualche bella 
descrizione? I romantici e forse in specie i romantici 
puri vanno dietro ad idee malinconiche più che il le- 
vriere alla lepre. Ora la prima volta che si parla, a Ni- 
colò, si è quando la Vergine con gli angioli perviene 
dove era il detto Nicolò. E dove era Nicolò? Lo sa Pa- 
tella. — Fatto sta che la Vergine disse , e gli angioli 
discendono dal cielo , e detto salve , a prima mattina 
schiudonsi in aria il varco. 

Avverto Analmente che Patella quantunque poggiasi 
se sul perno della imaginazione , perchè romantico pu- 
ro. si ha lasciato sfuggire una bella circostanza di al- 
lusione. Egli dice che la Vergine con gli angioli si met- 
tono in viaggio quando traluce la stella mattutina. E 
non ricordare la Stella malutina delle Litanie della Ma- 
donna per farglielo cantare anche in cielo! 0 imaginativa 
di Patella che vale veramente come quella della mosca ! 

Finalmente tu scrivi nella ottava 5 che la 

. . . schiera d’angioli festosa 
... librandosi in sull’ aurate penne 
Presso al sacro Tempietto il voi raltenne. 

Se esisteva il tempietto , perché nella ottova 10 scrivi? 

Fio dunque eretto in loco ermo e romito 
Un tempio giusta il sacrosanto rito f 
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. . . all'ombra del boschetto 

Presso a Bovin si erigga un pio Tempietto ? 

£ già si legge nella ottava $4 : 

In Valle- Verde .... 


Surse il Tempietto. 

E quando anche non vi Tosse stalo il tempietto allor* 
cbè la schiera d’ angioli 

Librandosi in sull' 1 aurate penne 
- Presso al sacro Tempietto il voi rattenne , 

con qual ragione estetica si dà per fallo quello che 
poi sarebbe succeduto , cioè la fabbrica (di detto tem- 
pietto ? E come agli angeli si fa ratlenere il volo ove 
eran diretti , prima che vi fossero giunti , prima che 
si fossero posti in viaggio? 0 potenza del genio Pa- 
telliano ! 

Nel dubbio delle cose , per non recare offesa a nes- 
suno de’ fabbricatori dei due tempietti , quando ambe- 
due vi fossero stati , soggiungiamo solo non esservi af- 
fatto una cronaca per sapere quale di essi tempietti sia 
rimaso a Valle-Verde, e se l’altro siastato distrutto e 
vi sieno snrvanzati rottami. Ma noi siamo assicurali da 
una certa ispirazione che il Maggiordomo degli angioli, 
poiché i mastri di casa debbono sempre acquistare , ve- 
dendo il tempietto che già era a Valle-Verde , un bel 
pezzo di antichità e degno del cielo , abbiane con mo- 
di tutto suoi fallo petizione ai Bovinesi. E tanto più 
raddoppiava le istanze il mastro di casa pei suggeri- 
menti di S. E. il Ministro di grazia e giustizia s. Mi- 
chele il quale con molli considerandi facea riflettere 
che in cielo bisognava fabbricare un altro tempietto 
col titolo della Gloria Vera da prepararsi per quando 
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Patella se ne volava sulle sfere con la gloria in gola 
indispettito contro agli uomini che non glie la vollero 
dare. E già quel tempietto se lo posero su le spalle 
da cento e più angioli e più grossi e nerboruti , e in 
poco d’ ora lo traportarono nella capitale del Paradi- 
so. In questo modo Palella sarà doppiamente compen- 
sato e perchè à un tempietto nel cielo esclusivamente 
pel suo nome , cosa finora lassù non veduta , e per- 
chè avrà ancora così una Patria Ricordanza ! E già 
Patella sta preparando una raccolta di questa roba nel- 
la quale sarà certo inserito un inno di laudi e di rin- 
graziamenti al Ministro di grazia e giustizia s. Miche- 
le. Quest’ inno poi sarà pure declamalo da Palella ve- 
stito da poeta del Molo , e ciò anche per una Patria 
Ricordanza , sarà declamato , dico , non già come fu 
declamato l’ Io sarò quivi ? ma con tutta la filosofia del- 
la espressione , e con tutta la corrispondenza degli at- 
teggiamenti. Allora è in cielo. Patella comparirà da 
sopra un trono nel suo tempietto celeste in mezzo a- 
gli angioli i quali tulli staranno con la bocca aperta 
ad udire. E già si suppone ancora che questi anzi tem- 
po avranno preparato la festa con un concerto di ar- 
pa , e di arpa d’ oro secondo il vero stile dei Roman- 
tici puri. Ad ogni strofetta dell’ inno vi sarà un inter- 
calare di encomio cantato da tutto il Paradiso con ap- 
posita poesia di Zarcaele, il primo poeta fra i celesti, 
e con apposita musica di Anuele , il primo maestro di 
cappella che sia fra loro. Quando poi Patella , fatto un 
profondo inchino e un ringraziamento con mani giun- 
te , si ritirerà in dietro strisciando col piede destro 
sul pavimento , già ingemmato , rubinato , smeralda- 
to ec. , quelle brutte creature i diavoli che staranno 
fuori le porle del Paradiso , del culo faranno trom- 
betta , e sghignazzando se ne torneranno facendo bac- 
cano di nuova specie. Chi può contentare i diavoli in- 
vidiosi ? 

Anche a me un po’ d’ imaginativa ! Fra que’ diavoli 
invidiosi Patella porrà me in capile lislae. 
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Un altro momento. Quel verso 

» Quanta ignoranza è quella che ti offende ? 

( Proprio mo che dirigo il parlare a Patella ! ), e quel- 
ì’ altro 

. . . I' ore gli danzano datante , 
e quell’ altro 

Con angelica voce in sua favella : 

( E questi 5 versi in 3 ottave consecutive ! ), e quel- 
l’ altro 


Cotanto buono ardire al cor gli corse 

e altre simili cosette sono parti del genio di Patella ! 
Egli ha veramente acquistato uno stile a sè ! Beato a 
lui che pone a ruba gli scritti che gli capitano fra 
mano , senza che gli scrittori vivi o morti glie ne fac- 
ciano pagare il fio ! 

Nella stanza 13 Patella pone in bocca della Vergine 
parole che la fanno comparire smemorata e stolta co- 
me lui. Le parole sono dirette a Nicolò , e sono queste: 

Sdegni , o vile i miei prieghi , e percursore 
Èsser non brami al mio novello arrivo ? 

Ah ! fa desta nel tuo dubbioso core 
Li Lio la fede .... 

Qui messer Nicolò ha tutto il dritto di dire alla Ver- 
gine: lo non ho sognalo mai , Madonna , di sdegnare 
i vostri prieghi, nè il mio cuore è stato dubbioso quan- 
do mi avete fatto l’ invito di annunziarvi al Vescovo 
di Bovino. E così Nicolò avria addotto in appoggio del 
suo assunto le idee della ottava 12 con cui mostrava 
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di non avere in petto dubbiezza , non ignoranza , non 
sospetto , ma sovrumano diletto , celeste voluttà ec. Guai 
a Patella se la Vergine non fosse Madre di misericor- 
dia ! Gli avrebbe fallo pagare a caro prezzo 1’ insililo 
di averle fallo dire cene contraddizioni che non con- 
vengono già alla Madre di un Dio, ma nemmeno ad una 
testolina di mosca, intanto quella vendetta che non fa 
la Vergine la fanno gli uomini per lei poiché vanno 
strombazzando il dottor Palella per un fratello carna- 
le dell’ asino di Balani. 

Ora si che son forzato a coprirmi disperatamente 
lit faccia con panni , e panni dopili e larghi , a gittar- 
mi anzi in profundum mar is. Che pena, che inferno! 
Ma coraggio ... si copii : Nella ottava 49 si legge : 

Celeste ambrosia di sua bocca uscio. 

( cioè dalla bocca delia Vergine ). 

Il Patella ha qui dimenticalo la scuola del Roman- 
ticismo che ha dato bando alle parole puramente mito- 
logiche. Noi lasciamo bire a Giove l’ambrosia celeste.-^- 
Chi mi ajulerà contro il tremendo mio critico? Ma 
facciamoci animo a trascrivere alla ricisa e alla spiccio- 
la nientemeno che due pagine di pungentissime Filippi» 
che. Ecco gli eterni terribili interrogativi di Palella : 
A quale razza di Romantici appartenete voi Sig. mio 
Critico ? Forse all'audace scuola boreale di cui parla Mon- 
ti? . , . Mi sapreste a dire se. Petrarca e Foscolo , i quali 
avevano un'anima passionala fossero Romantici ? Dat- 
tero che se fosse in voi li bandireste dalla Letteratura 
comecché perniciosi al gusto moderno , avendo essi usato 
le parole puramente mitologiche . . , 

Rii! lauto in odio sono i jmti classici a colcsto mio 
critico ? si rammenti poi che non islà bene quel « la- 
sciamo bere a Giove f ambrosia celeste » 

Oh queste parole sono lo scapilo più chiaro e fal- 
lale del mio intelletto ! Non so comprendere come es- 
sondo io fornito di memoria prodigiosa , e lo asserisce 
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Patella , abbia potuto cadere in errore così madornale 
da svegliare tutte le ombre de'dassici, e aizzarmi con- 
tro tutti gli scolarelli di quadro in cinque e sei anni 
che sono in istudio della Mitologia. Ma il mio critico 
altre volle mi ha coi.osciuto ancora smemorato : ed ecco 
appunto il perno più saldo della mia difesa e giusti- 
ficazione. Ma io voglio pregare sempre la Provvidenza 
che mi faccia sciocco innanzi a Patella per difetto di 
memoria e non di intelletto. Sciogliamo i nodi gordia- 
ni co’qtiali ci ha stretto il nostro critico, nè facciamo 
uso della spada di Alessandro, ma di quella della ra- 
gione. li primo modo è del valoroso ; e già Palella al- 
lorché r.on sappia che farsi, li tronca la quistione eoa 
un suo a così dich’ io, » 

Critico mio, che tanto hai letto e capisci, li giuro 
davvero che io appartengo alla scuola boreale contro 
cui Monti scrivea tante parole , vi appartengo sì per 
quanto risguarda la mitologia *, pel resto poi . . . ma 
ora non è cosa dei falli nostri. Onde se tu sei Romantico 
puro , se il Romanticismo ha dato bando alle parole pu- 
ramente mitologiche, se tu hai conlessalo me della scuola 
romantica, come vuoi ora farmi della scuola del Monti ? 
Come va che lai le stesso settatore della medesima ? Non 
hai forse tu parlalo della Vergine come ne ba parlato il 
Sminuzzare ? E non sai con quanta amarezza si son let- 
te nel suo Parto della Vergine le parole mitologiche 
anche quando cupamente era dibattuta la quistione su 
hi mitologia , anzi anche quando di essa non se ne sa- 
peva un’acca ? Non ti hai forse ingoiato il nome di ro- 
mantico quando io vedea ne’ tuoi versi un romantici - 
smo che non offende nè la mente nè il cuore ? Ed ora 
vesti l’assisa del classicismo ! Ho capilo ancora qualche 
altra cosa di più. Ti sei certo appassionato del libro 
del'e Bandiere che da qualche tempo vide la luce a 
Parigi , e che non recò tanto gusto ai bricconi che vi 
erano simboleggiati, E poi quel Sermone di Monti è 
diretto a una donna non a letterati , e presso la co- 
mune è divenuto un proverbio di riso come la inter- 
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petrazione che Newton facea dell’ Apocalisse. Monti* po- 
tea piccarsi di una letteratura filologica non già filosofica. 

I Dippiù quai do mi dimandi se sieno romantici Petrarca 
e Foscolo che aveano un anima passion ila , ti rispondo 
in prima che non è solo de’ romani ici ma de’ classici an- 
cora avere anima passionata •, in secondo luogo che Fo- 
scolo e Petrarca son romantici quando non adoperano pa- 
role puramente mitologiche , come quando le adoprano 
sono classici. Inoltre se fòsse in me non bandirei Petrarca 
e Foscolo dalla letteratura perchè abbiano usalo pa- 
role puramente mitologiche. Da che dico non doversi 
adoperare inlrocque allotta ec. di Brunetto e di Dante , 
tu conchiuderesti pensar io non doversi leggere affatto 
Brunetto e Dante per ciò che si aspetta a lingua ? Un 
nomo di lettere, sia pure più allocco e presuntuoso di 
te, non sarà mai si audace a voler non già annichila- 
re, ma nemmeno deprimere per poco i sommi scrittori 
che di grandi opere abbiano presentato la republica 
delle lettere. Secondo il tuo modo di criticare gittere- 
mo nel foco e Omero e Dante e Alfieri e Vico e Pa- 
gani e Filangieri ec. perchè sieno anch’ essi in erro- 
re per talune materie ? Basta che in un autore il nu- 
mero dei pregi e delle bellezze sia maggiore a fronte 
dei difetti perchè debba stare sempre sul candeliere per 
illuminare i non pochi sciocchi e poetini e critici e si- 
mili animali. E questo lo diceva anche quella buona lin- 
gua di Orazio. E veramente volere una perfezione as- 
soluta nelle opere umane )’è una pazzia degna di cate- 
na, una sciocchezza non so se uguale o minore a tante 
di quelle che sono uscite e usciranno dal tuo cervello 
di mosca. Or sappi per la millesima volta che io amo 
adoro i classici più che tu non pensi , ma con quel 
discernimento che suole ingenerare il gusto e la filo- 
sofia per quanto è in me. 0 Patella, ti convinci ornai 
che il tuo organo è quello dell’ anti-logica. E se so- 
siieni ancora che dalla bocca della Vergine de’cristia- 
ni possa uscire l’ ambrosia , temo che quel tempietto 
incielo il Ministro di grazia e giustizia s. Michele 
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cacci una ministeriale o che sia riservalo per altri , o 
che ti sia rovesciato addosso per schiacciarti , e que- 
sto mi pare sia più probabile per dirsi comunemente 
s. Michele anzi che di grazia , Ministro di giustizia. 

lo intanto potrei giustificarmi per quel bere i am- 
brosio poiché non so con quali ragioni tu potresti mo- 
strarmi non potersi adoperare in prosa mentre scrivi 
che i poeti hanno usato alla rinfusa i due vocaboli am- 
brosia e nettare. E tu stesso hai soggiunto : In prosa 
un critico filologo pare abbia malamente dello bere i’am- 
brosio. Quel tuo pare non fa supporre nemmeno in te 
la verità ferma del tuo giudizio. Ma io da uomo di 
coscienza , tanto più che negli esercizi spirituali ho ap» 
preso esser peccato la bugia , ti confesso avere scritto 
alla buona di Dio il lasciar a Giove tracannare e non 
iranguggiare Y ambrosia, Ora con la faccia a terra, nel 
fango, ti chieggo umilmente perdono, e più umil- 
mente sciamerò sempre : Grazie grazie del gran bene- 
ficio , grande quanto il tuo cervello di mosca ! Che 
vuoi ? È peccato di memoria , e ben io sarei stato 
a tu per tu con la stessa barba lucignolala di Giove 
perchè avea fatto Mnemosine di genere femminile. Ma 
pensando che Giove con tutta la sua divinità è già stato 
ridotto al nulla da letterali ancorché poveri e non mol- 
li , ho conchiuso bene risparmiare i miei polmoni e 
star cheto siccome un cane che dopo le percosse di 
sdraja a terra per tornare a miglior tempo a’suoi morsi 
e latrati. 

Ma senza porre in mezzo lunghe ore nella stessa tua 
Critica sul bere /’ ambrosia trovo come ricambiare mo 
per mo un morso che pure ti caverà un pochino di 
sangue. Tu hai scritto che se fosse in me io bandirei 
dalla IfiUeralura Petrarca e Foscolo comecché perniciosi 
al gusto moderno , avendo essi usate le parole pura- 
mente mitologiche.— E’ articolo le è un aggettivo di- 
mostrativo e comprende la totalità delle cose. Dunque 
Petrarca e Foscolo hanno usato tutte le parole pura- 
mente mitologiche ! Oh povera grammaticella del P, 
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Soave ! Anzi povero l’ abatino scrittore e critico Pa- 
lella che non ha imparato ancora le differenti signifi- 
cazioni di quel vecchissimo esempio : Bevo il vino . bero 
del vino e bevo vino! Ecco il vautalo progresso di de 
Marco e Palella , il progresso appunto che essi l’anno 
nella ignoranza ! — Ma gli è questo un pedantismo 
peggio che Farisaico. — Ma quando io sono un pedan- 
te, conviene ancora che ne sostenga il carattere in 
tutto il rigore del termine , anche quando io possa al- 
zar la mano e dire : Ego le absolvo. Ma l’ assoluzione 
che si potrebbe dare a le , mosca mia , dovria pure 
andare accompagnata da tutte le Indulgenze Plenarie 
passale presenti e future. Intanto per mostrarti dal 
canto mio un vero testimonio della riconoscenza che 
ti debbo per I’ altissima cognizione da te insegnatami 
col senso dell’ ambrosia , voglio farti chiarito di tre 
cosette che corrono contro la tua testolina. Assai molti 
senton male di te per certe conoscenze di lingua, sic- 
come anche di grammatica. E però con una tal loro 
opinione affermano che tu non abbi scritto la parola 
pogginolo nel vero significato che le spetta. Tu dici che 
Lorenzo Pupo canticchia il noto versacelo allora quan- 
do seduto sur un poggiuoto ec. Si giura quindi che la 
voce poggiuolo sia stata da te adoperala in senso di 
sedile , e col Dizionario alla mano si mostra che pog- 
ginolo suoni una spezie de' monti che avanza di poco 
l'altezza ordinaria delle colline , altrimenti montagnet- 
la. Ed io credo che tu avessi a chiarire se Lorenzo 
Pupo canticchi seduto sopra una sedia di pietra o le- 
gno che sia , o in cima ad una monlagnetla. 

In secondo luogo si è detto non esservi una espres- 
sione tanto regolare e connessa in queste tue parole: 
Lorenzo Pupo suole canticchiare in sul tramonto il noto 
tersacelo , allora quando . . . suole accogliere a furia 
di pietre quei belli vezzi che gli vanno prodigando * no- 
stri vispi fanciulletti Bovinesi. Secondo ho udito, il 
senso sarebbe questo : Pupo canticchia il versacelo ec. 
quando gli tirano pietre. E qui si è soggiunto che il 
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canticchiare è causa del tirar pietre, e che nel tuo 
caso sarebbe prima l’ effetto e dopo la causa. Quindi 
secondo l’ avviso dei delti critici il senso delle tue pa- 
role sarebbe questo : Io Lorenzo Pupo canto perchè i 
ragazzi mi tirano pietre. A queste parole , dei critici 
alcuni hanno lungamente tentennato il capo , altri poco 
è mancato che non crepavano dalle risa , come se tutti 
essi avessero dello : Altro che cantare farebbe Pupo a 
sentirsi il fischio delle pietre su le gambe in testa per 
per le spalle ! Si è poi ripigliato dai meglio intendi- 
tori che essendo tu scovri tore enciclopedico da preve- 
nire anche ben migliaja di secoli , si deve abbassare 
il fronte alla tua nuova ideologia. 

In terzo luogo hai tu a sapere che al verso di Lo- 
renzo Pupo 

lo mangio il latte e beco la ricotta , 

si sono aggiunti molti altri che alludono a te secon- 
do lo stesso Pupo mi assicura , ed io per ora ne ri- 
porlo tre soltanto per darti un’ idea della poesia vera- 
mente Pupesca con cui i critici cosi alla libera parla- 
no e scrivono del tuo altissimo ingegno. Ed eccoli an- 
che col verso di Lorenzo Pupo per meglio vederne le 
relazioni : 


lo mangio il latte e bevo la ricotta. 

Brindisi faccio a l'abalin marmotta. 

Ei di montagna è un piffero scordalo 
Che venne per sonare e fu sonalo. 

Oh , vogliamo or ricopiare con un po’ di coraggio, 
chè la mia memoria risente pur troppo lo smacco e 
la vergogna per quel cibo di Giove : Nella ottava 22 
si legge : 


Il decrepito . . . corre ansante 
Dove la ciltadin gloria lo invita. 


'V 
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Chi non vede che la citladin gloria fa a calci con le 
regole della grammatica ? — Patella trova qui anche dir*- 
fìcoltà e scrive : Si deve al certo annoverare tra gli 
stolli, dice Dante 

« Chi senza distinzione afferma o niega. 

Awegnacchè in prosa C aggettivo terminato in a non 
possa troncarsi , pure à poeti qualche fiata lo è permes- 
so, senza ledere i precetti grammaticali. Non si può 
credere che Fin. Mari. ( rim. 4.) il quale è testo di 
lingua , abbia sgrammaticato quando cantò. 

Non potei pure una sol volta almeno 
Veder gradito un de’ miei doni tanti? 

Oh , vorrei che più di uno leggesse queste mie ri- 
sposte per concepir la vera idea di uno ignorante pre- 
suntuoso quale è l’abatino Palella. Apriamo il Voca- 
bolario , e fermiamoci alla voce sot.o. Nella seconda 
avvertenza è scritto : Fra due voci di genere femminile 
non è bene il porlo , dovendosi piuttosto anteporre in 
tal caso: Petr. son. 215: Solo una donna veggio: e il 
Vocabolario segue : Altrimenti , s’ egli si pone in mez- 
zo , dovrà mutarsi in addieltivo , ed accordarsi in genere 
e in numero colle voci predette : Dant. Par. 2 : Una 
sola virtù sarebbe in tutti. Nelfavverteuza terza e quarta 
dello stesso Vocabolario si legge : Ma puossi addietti- 
vare ancora in principio e nel fine : Pass. 214: Sola la 
grazia il fa ec: Fiamm. Iib. 3 in principio: Egli non 
mi venne pure una volta sola nell’ animo ec. Onde , se- 
gue il Vocabolario , viene imputato per barbarismo di 
questa lingua a chi disse Una sol volontà non si con- 
forma. Perchè se sol vi sta per sola , non può troncar- 
si , per non patire accorciamento la terminazione fem- 
minile in A. E se per solamente , non si può porre 
tra un pronome ed un nome , senza C inciampo y dico- 
no , di un solecismo. Cin. 
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Queste citazioni basterebbero a chiunque avesse senso 
comune per risalire a una certa astrazione grammati- 
cale ; ma per Palella v’ è uopo altro che sviluppo e 
intero sistema di cose perchè intendesse , e noi ce ne 
siamo troppo chiariti le tante volte che o slogica o 
non intende o dimanda dimostrazioni. Se tutto si vo- 
lesse dimostrare in vece di poche pagine avremmo a 
scombiccherare per una eternità de’ volumi in folio e 
grossi volumi. Tante volte si suppone in altrui una data 
conoscenza. E Palella quante volle ha asserito e non 
ha dimostrato? Mi pare quindi che egli con più ragio- 
ne si deve annoverare Ira gli stolli. Òr noi ci erava- 
mo contentati annunziare il nostro dubbio intorno alla 
cùladin gloria non supponendo in Palella una ignoran- 
za anche delle regole fondamentali della grammatica. 
Sicché, sgrammaticante mio, dalle citazioni sopra al- 
legate si raccoglie che solo per sola e solamente non 
si può accorciare perchè la terminazione in a non pa- 
tisce accorciamento , nè si può locare tra un pronome 
e un nome, lo ho ripetuto questa regola del Cinonio 
e sostenuta dal Vocabolario , perchè tu sapessi esser 
quella una regola generale. E tu di una eccezione hai 
coraggio formare una regola generale ! Vedi nuova ba- 
lordaggine! Aggiungo dippiù che non pure Vincenzo 
Martelli , ma molli altri hanno adoperalo sol in con- 
trario della regola generale, ma sempre come ecce- 
zione ”, e sappi ancora che di questa eccezione si sono 
giovati anche i prosatori , non già i poeti solamente 
secondo hai scritto di sopra, e leggi il Vocabolario. 
Finalmente la eccezione è unica per sol non per nomi 
aggettivi iìniii in a. Che anno che fare i granchi con 
la luna , grammatico e critico mio sottile ? 

Oh qual contrattempo mi svergogna ! Con mio ros- 
sore debbo confessare la grossa asinaggine che è usci- 
ta dal mio cervello; ma è pur generosa la confessio- 
ne de’ proprii falli , delle proprie ingiustizie. Sì . va- 
da a terra quanto ho scritto in questo articolo. È ve- 
ro , la terminazione in a in poesia può talvolta iron- 
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carsi senza avere nessunissimo riguardo a parola, e già 
moderni scrittori coi batti vanno dietro a Patella. Un 
letterato per rendere omaggio alla scoverta Patelliana 
ha scritto questo epigramma: • 

V. k » 

L alm testiti di ser Palella 
Lingua e logica flagella : 

Ma è pur bel , car poesia 
Ch’egli ha fai. — 

Gesù e Maria 1 

tn materia poi di logica Patella fa passi da gigante peg- 
gio che non gli avrebbe fatto il Colosso di Rodi se 
avesse potuto (ruminare , quando in confermazione del- 
le sue parole mi presenta un vun e un don di Petrar- 
ca in vece di vano e danno , nome. Oh Palella, tu non 
capisci nemmeno la quistione ! Questa riguarda gli ag- 
gettivi femminili terminati in a non già gli aggettivi 
e nomi maschili terminati in o. Per pazienza e urba- 
nità che si abbia , non si può far di meno a chiamarli 
le mille volte sciocco e prosunluoso. 

Prenderete al solito per nostro questo svarione : i 
seguenti versi sono gli ultimi della oliava 22 : 

E gli si legge in volto una speranza 
Come suono di voce in lontananza. 

Noi non intendiamo qual rapporto vi sia Ira la speran- 
za e un suon di voce. / buoni scrittori alla idea di 
speranza applicano la metafora di luce e di raggio.— 
Il solito interrogativo di Palella : E sapete perchè non 
avete afferralo il rapporto tra la speranza e un suon 
di voce ? Per la ragione che avete addotta nella pagina 
4 de vostri pensieri critici , cioè riflettendo « alle tante 
difficoltà della critica in fallo di bello , ed alla poca 
sperlezza ed età nostra per superarle ». E perchè con 
questi confessali difetti , e difficoltà avete posto la falce 
nel vasto campo dell' Estetica ? ( E Palella conosce di 
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Estetica quanto ignora financo delle norme fondamen- 
tali della letteratura e della grammatica ! ) Vedete mò se 
siete eapilato proprio come i pifferi di montagna ! (Volta la 
medaglia ). Voi finora non avete fatto altro che spigola- 
re difetti , e cavillare all’ impazzata , certo per una mel- 
lonàggine , certissimo poi per quello maledetto morbo che 
oggi si chiama tipomania (Palella ed io imberbi fanciullo- 
ni abbiamo publicato una minchioneria una sola volta, 
anzi Patella è stato il primo minchione , e senza la 
sua minchioneria non so se mi fòsse venuto il prurito 
di stamparne una mia. Ed io ho publicato i miei Pen- 
sieri Critici col sincero intendimento di meglio assicu- 
rar Patella dell’ amicizia mia per lui , e perchè po- 
tesse egli applicare anche a sè quelle parole di Dante: 
Tulli onor mi fanno. Chi dunque è preso dal morbo 
tipomaniaco ? o amendue siamo tipomaniaci. — È gra- 
ziosa poi quella lamentazione di Geremia con la qua- 
le Patella deplora il maledetto morbo che oggi si chia- 
ma lipomania. deplora cioè il niun progresso o il peg- 
gio e forse anche la perdita delle buone lettere. Non 
vi dice lutto ciò quell’ aggettivo maledetto Oh il Ne- 
store che è Palella dei letterati con la barba bianca , 
il letterato grosso massiccio e sputando , lo scrittore 
sommo e primo di opere incomparabili , inimitabili ! ) 
Chi giudica soltanto per regole , e non per sentimento , 
pedante , e non critico deve addimandarsi , secondo il 
Blair ci ammaestra. (Chi conosce palmo a palmo il 
vasto campo dell ’ Estetica ti cita l’ autorità di una isti- 
tuzione dm forse avrà studiato ! E ci voleva Blair per 
sapere che 4 e 4 formano Sì) Il Critico debbe essere 
fornito a dovizia di gusto , cioè del sentimento del bello , 
il quale non è altro , al dire degli Estetici , che quella 
suscettibilità di cui vanno fomiti gli svariali oggetti che 
ne circondano, di determinare a conveniente esercizio 
le nostre facoltà sensitive. ( Citi sono questi estetici che 
prendono colai mezzo scerpellone ? Sarebbero Loke Ve- 
nanzio e Bonacci? Ma gli errori son degli uomini. Ri- 
mena un po’ quest’ acqua , e vedremo qualche altra co- 
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sa di grande dal tuo cervello. Ma passiamo oltre. Su- 
scettibilità è la qualità cioè capacità di ciò che è su- 
scettibile : Suscettibile o meglio suscettivo vale capace 
di ricevere in sé. Dunque gli svariali oggetti che ne 
circondono sono forniti di suscettibilità , cioè hanno la 
capacità 1’ attitudine a ricevere in sè le impressioni del 
bello! Ma se il gusto è un effetto, come insieme si 
considera causa , poiché gusto sentimento del bello e su- 
sceiiibilità degli oggetti sono da te posti come cau- 
sa? Dippiù se il gusto è il sentimento del bello , dun- 
que il facchino ha gusto , o non ha sentimento del 
bello? 11 gusto vuole altro che la semplice idea che 
esprime il sentimento del bello , vuole un buon ma- 
gazzino di idee , il privilegio della vocazione e pratica 
di anni lunghi lunghissimi. Inoltre se il gusto risulta dal- 
le sensazioni e dalla riflessione , come tu dici risulta- 
re soltanto dalle impressioni degli oggetti svariali che 
ne circondano , risultare cioè soltanto da oggetti ester- 
ni? E Patella parla di estetica e di gusto quando 
ne ignora financo le principalissime nozioni ! E si ve- 
de poi come il critico Palella è fornito a dovizia di 
gusto ! ) Le bellezze della natura si fanno strada nel- 
l anima per mezzo degli occhi , e degli orecchi. ( Mi si 
dice che la bellezza è una sensazione •, mi si dice che 
la sensazione può venire dall’udito dalla vista dall’o- 
dorato dal gusto e dal latto che sarebbe il senso ge- 
nerale. Ergo è bella ogni sensazione che viene da tutti 
e cinque i sensi. E Dante nel Con 61. scrivea : Quel- 
la cosa dice l’ uomo esser bella , cui le parli debitamen- 
te rispondono: e il Vocabolario scrive : Bello. Ben pro- 
porzionalo , Che ha in ogni sua parte la debita corri- 
spondenza : Bello dicesi lutto ciò che è regolare , sim- 
metrico e piacente. 0 povera estetica e filosofia ! Anzi 
povero abatino Palella che parla di estetica e di filo- 
sofia senza intenderne almanco le solile nozioni primi- 
tive ! ) Anzi /’ organo dell' udito è più maraviglioso del- 
f occhio , se fia concesso di riguardarne la preminenza 
dal maggior influsso che esercita sul sensorio , e dalle 



bv Google 


— 142 — 


consecutive affezioni deìV animo. ( Anche un po’ di scienze 
naturali ! Per la parte puramente fisica la impressione 
trasmessa per l'udito tocca più immediatamente il senso- 
rio , e Bo.-rhaave parla di un tale sordo che allor quando 
vicino a lui sonava qualche stromento, era sorpreso da 
tremilo generale , e chi si avvicina di troppo alla balza 
Catadupas e rimane alcun tempo esposto ali’ azione del- 
le acque ne riceve per complimento la sordaggine. Ma 
Che perciò? Per la parte morale l’organo dell’udito 
è più limitato che quello della vista. Gol vedere si per- 
cepiscono oggetti in numero maggiore che non si per- 
cepiscono coll’udire : è quindi maggiore il numero del- 
le consecutive affezioni dell’animo. E poi l’oggetto pre- 
se ite fa sempre maggiore impressione che non fanno 
gli oggetti lontani, e, convien ripetere, l’organo della 
vista presenta sempre degli oggetti in numero maggio- 
re che non fa l’organo dell’udito*, è quindi maggio- 
re C influsso che si esercita sul sensorio , maggiore il 
numero delle consecutive affezioni dell’animo. Si pos- 
sono incontrare tante disgrazie e fin la morte con l’u- 
dire e col vedere, come pure con gli altri sensi ; ma 
guai a colui che sente con propri occhi una disgrazia! 
Era ben altro lo stato di Giulietta che vedea trafitto 
il suo Romeo , e della madre che vedea suo figlio pen- 
dente dalla bocca del leone di Firenze , ben altro stato 
era il loro che quello di udir la prima la morte di 
Romeo e di udir la jseconda il pericolo del figlio. 

Giova ancora qualche altra osservazione. In filosofia 
e in estetica si è parlato troppo del potere che ab- 
biano i nostri sensi fisici , e si è convenuto sempre 
essere l’ udito e la vista quelli propriamente che sopra 
gli altri primeggiano. Ma quanto io mi sappia , idee 
più ampie e speciali non ancora si sono toccate e dai 
filosofi e dagli estetici. Or se noi ci facciamo a consi- 
derare i bisogni del a nostra vita, troveremo esser mag- 
giore il numero di quelli che abbiamo a sodisfare col 
mezzo della vista. Non ci arrestiamo a darne i parti- 
colari ragguagli, potendo ognuno raccogliersi nella 
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coscienza delle proprie azioni e de propri i senti i men- 
tì. Oltrachè basta volgere un poco l’attenzione ai cie- 
chi e ai sordi : i primi li troverete sempre malinco- 
nici t non così i secondi $ ed è questa la voce della 
natura che ci avverte de’ nostri bisogni, de’ nostri sen- 
timenti, della nostra impotenza a quelli sodisfare e que- 
sti sviluppare, Era dunque necessario che l’organo della 
vista avesse avuto pii» facoltà e maggiori che quello 
dell' udito. Senza ciò nell’idea della creazione vi sarebbe 
un falso giudizio di Dio il quale o non sarebbe stato 
così sapiente , o non cosi buono nel creare un orga- 
no qual è la vista con mezzi non proporzionati alla 
sodisfazione dei bisogni. Ma se si vuole ammettere Id- 
dio, devesi ammettere in tutto e sempre perfettissimo’, 
e Dio charitas est , secondo dice s. Paolo o chiunque 
altro si sia, e l’idea di amore importa quella di trasfon- 
dere la propria (elicila, di operarsi per quella degli al- 
tri, Come dunque l’organo dell’ udito è superiore a quel- 
lo della vista ? Aggiungasi che se la poesia è tutta fon- 
data sul bello in generale, e se senza l’organo del- 
la vista non si può esser poeta secondo la ferma idea 
di questa parola , come non attribuire alla vista un 
ascendente maggiore su 1’ organo dell’ udito ? Da que- 
ste cose ancora conchiudano altri per me quale orga* 
po sia pii» maravigliosu dell’altro, se quello dell’udito 
ovvero delia vista. 

Ma io so che tu sei cristiano , dolcissimo abatino. 
Ebbene, leggi la fibbia da capo a fondo , e t’imbat- 
terai spessissimo con la luce , e osserverai che Dio , 
ed è Dio stesso , si compiace spessissimo chiamarsi luce 
e paragonarsi alla luce. Sebbene ciò fosse una metafo- 
ra , l’ idea simbolica è sempre tolta dall’ idea naturale 
della luce. E non hai letto mai , non hai mai ascol- 
tato il Vangelo dj s, Giovanni che i preti sogliono re- 
citare in fine della Messa? Son certo che tu il qua- 
le studii Doni ma tea avrai in sommo conto s. Gio- 
vanni il quale è il primo e il più profondo teologo 
delia nostra religione- Ora tu esso troverai che cosa mai 
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sìa la luce. E non ti bastano le stesse parole di Cristo 
che dicea di sè : Ego sum lux mundi ? Deve essere 
adunque una gran bella cosa questa luce , e gran bella 
cosa ancora deve essere 1’ organo della vista per cui si 
percepiscono tanti e tanti obbietti della natura , e con 
la mente e col cuore più chiaramente si apprendono 
delle idee sublimi , e a sublimi sentimenti 1’ animo si 
eleva. E poi anche in bocca del volgo è continua la 
preghiera e il desiderio di aver conservata la vista non 
P udito , di amare uno come la pupilla degli occhi non 
come il timpano dell’orecchio. E i letterati chieggono 
e diffondono la luce della mente e del sapere, e una 
delle bruite pene dell’ inferno sono le tenebre come 
dice il Vangelo. E mo tu fresco e bello te ne vieni a 
dire che l’organo dell! udito è più maraviglioso dell'oc- 
chio ! Quando tu mostri tanta affezione per 1’ organo 
dell’ udito , sono, tentato anch’ io a usare una brutta 
jmagine togliendola da quello animale che tanto va pre- 
dicato pei lunghi orecchioni. Essendo così , in vece di 
prodigarti altri titoli di lode mi contento di intuonare 
al tuo orecchio: Qui habet audiendi aures , audiat.) Ed 
oggidì che la scuola Kantiana domina nel mondo filoso- 
fico , pare dovesse prestarsi fede più al senso dell’ udito 
che a quello della vista. ( Per carità, Patella , non dirlo 
la seconda volta ! La prima sentenza buttala così in 
generale puzza dj Panteismo, e in nome dell’anima 
tua , poiché l organo dell’ udito è più maraviglioso del- 
l' occhio , allunga bene gli orecchi , e senti la voce di 
Dio che tj par la per bocca mia : Io son chi sarò : cioè 
jl Dio degli Ebrei il Dio de’ cristiani. 1 tempi son cri- 
tici , Patella , e più assai che non sono i miei Pensieri 
Critici. Iddio t’ illumini , fratello , anzi non ti piacen- 
do la vista per essere illuminato , ti scongiuro a non 
turare gli orecchi come fa l’aspide alla voce dello in- 
cantatore. Avverti ancora che per la fretta di scrivere 
è venuta meno anche a te quella memoria che mi fece 
perfidamente il bruito gioco che sai per la benedetta 
ambrosia. Ho detto la memoria, perché tu per intelletto 
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e scienza , come finora si è veduto , ne puoi vendere 
per una eternità a vivi e a morti ! Io non ho presente 
il filosofo di Germania, nè ho tempo di svolgerlo-, ma 
per quanto mi avverte la mia memoria prodigiosa , du- 
bito del sentimento che da le va attribuito a Kant. In- 
tanto sia. Ma dicendo doversi prestar fede più al senso 
dell' udito che a quello della vista , intenderà certo Kant 
parlare del criterio della verità. Or questo argomento 
ha tanto che fare con l’argomento che ci trattiene, 
quanto il tuo cervello di mosca col sapere e con la 
modestia. E poi l’autorità di Kant quando anche fosse 
appropriata alla nostra quistione, non è un articolo 
di fede a cui bisogna chinare il capo. Anch’ egli ha 
tante volte inciampicato , ed uno di tanti inciampi sa- 
rebbe appunto il pensiero che ne hai riportalo. 

Ma sia che voglia -, nella quistione del suono e della 
luce io non so come si possano applicare le parole 
di Kant. A dirtela sempre da cristiano coscienziato , a 
me non importa un fico che la luna per esempio mi 
comparisca tonda come 1’ 0 di Giotto , e grossa non 
più di un grosso mellone di Castellammare. Mi basta 
solo che quando la notte ho i diavoli per la testa , essa 
mi consoli un poco e mi distragga dai molesti pensie- 
ri , e questo bene mi è venuto sempre che risplenden- 
do la luna , io ho preso la penna per rispondere a te 
filosofo Patella , e a de Marco tuo pari. Ti persuade ? ) 
L’ orecchio è l' assoluto mezzo di scambio delle nostre 
idee , e dei nostri sentimenti : è la porta della parola ; 
è insomma la via del cuore dov ’ è riposta quella espi- 
lazione , quella credenza di futuro bene che speranza si 
nomina. (Io non tolgo una linea alla seconda proposizio- 
ne: ma dei segni indicativi imitatori e figurati , quando 
questi sieuo mostri ad uno che non sia cieco , non so 
poi che farmene , e mi rimango sospeso come una zucca 
finché tu mi risolva con la tua nota profondissima fi- 
losofia. Povero ine se io diventassi sordo ! Non potrei 
scambiare l’ idea nemmeno de’ lunghi orecchi con chi 
mi parlasse di un asino con segni indicatori o imita- 




Digitized by Google 



— 146 — 

tori! Povero me ancora se io diventassi sordo! Non 
potrei cogliere o presentare nemmeno una sola speran- 
za ! Ah, che brutto affare è l’essere l'orecchio l'as- 
soluto mezzo di scambio delle nostre idee , e de' nostri 
sentimenti ! E ad caeteras alias miserias accessit etiam 
dolor di perdere la via del cuore se si giunge a per- 
dere la via degli orecchi , dico meglio dell' udito. Nel 
cuore , . . è riposta lo speranza , e quest’ unico bene 
in hac lacrymarum valle se la sfuma in aeternum quan- 
do si è divenuto sordo ! Avessero inteso prima questa 
verità i poveri figli di Adamo, non avrebbero consu- 
onato tanto tempo a chiacchierare schiccherare e tat- 
tamellare dei piaceri della speranza senza mai distin- 
guere un senso da un altro ! Divenuto sordo il timpa- 
no dell' udito , la speranza non è più V ultima a mo- 
rire, nè è piu l’ultima Dea. Anche Metastasio e Fascolo 
ne hanno detto delle grosse. Quell’ assoluto è una sco- 
verta ontologica che non c’ è prezzo. Davvero è que- 
sto il secolo delle scoverte , e Patella e de Marco fanno 
bene a predicare il secolo del progresso quasi dicendo: 
E noi siamo grandi scopritori talché nemmeno 1’ altro 
secolo ci comprende! — O forza dell’udito e degli orec- 
chi !... E comparisca ornai la moda degli orecchi e 
nei mobili e nei caffè e nelle vesti e nei teatri e in 
'tutti i luoghi e cose, e (non sia detto per superbia) 
io meglio di ogni altro ho imparato da Patella diesi 
debba scegliere cioè prescegliere la figura degli orec- 
chi asineschi , e principalmente quelli che guardino giù 
la terra come i pezzi di caciocavallo lungo una perticu). 

Da ciò potrete giudicare , signor Critico , se all’idea 
di speranza si applica meglio la metafora di luce e di 
raggio, che quella di suono ( Troppo tardi , signor cri- 
tico , avete conchiuso : io già J’ avea giudicato ). Nel 
mio caso quel suono di voce mira al suo scopo , per- 
ché li fa vedere una speranza noti illusoria , e lonta- 
na , tna che si mette subito in possesso di un bene desi- 
derato ( Come se la luce non producesse il medesimo 
effetto , e non fosse per sè una cosa bella e piaceri- 
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le ! ) : ti pare proprio di vedere una speranza loquace 
sul rollo ;il fanciullelto libero e festante (E non vOt 
lendo questa mosca di Patella si ha taglialo le legne 
addosso avendo egli adeperato anzi che i suoi orec- 
chi , l’organo della vista in vedere una speranza. Che 
anime d’ingegno ! Che fermezza di giudizio ! Che sot- 
tigliezza di critica ! E poi ho veduto fanciulli che 
han fatto baccano e capitomboli più quando vi è stato 
il volo degli angeli che quando si sono sparati i mor-r 
laletti : ) che cerio , il fanciullelto , non suole aprire 
il cuore alle dolci emozioni in virtù di un raggio di 
luce, mentre è circondato da una natura illuminala , 
additando l’augusta imago , ma bensì all’udire un suo- 
no di voci in lontananza. ( Il fanciullelto che tu dici 
gode sempre di un raggio di luce , e se non si sente 
sopramodo commosso , è per quella benedetta legge 
dell’ assuefazione. E se mostra maggiore entusiasmo a 
taluni suoni straordinari , è appunto perchè questi so- 
no straordinarii. Quando tu odi rintoccar la campana 
che ti chiama a menar le fanciulle e i fanciulli alla 
dottrina cristiana , quei rintocchi non li vengono così 
commoventi come ti verrebbe commovente un suono 
di lode alle tue parole rimate, perchè il primo suono 
è cosa ordinaria per te, straordinario poi ti sarebbe 
il secondo. Inoltre nell’ udire il fauciullelto un suono 
di voci in lontananza senza intendere che diavolo sia, 
deve dire fra sè e il suo compagno : in quel frastuo- 
no è la mia , è la nostra speranza ! — Eppure Patella 
avea scritto subito innanzi questi versi : 

3 

Il fanciullelto libero e festante 

L’augusta imago da lontano addila. 

Se il fanciullelto da prima addila , è dunque il senso 
della vista quello che gli ha posto in cuore la festa e 
il piacere; e se è festante e addita , non ha forse con- 
cepito altra speranza per grazia della vista e della lu- 
ce? Che una sensazione di un senso possa essere riu- 
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forzata dalle consone sensazioni di un altro senso sia 
che la precedano sia che l’ accompagnino, è teoria an- 
tichissima di logica. E questo è il latto tuo , dotto Pa- 
lella , che stai tanto dalla parte degli orecchi. Nè pu- 
re un gigante quanto Nembrot, tipo de’ suoi succes- 
sori , nè pure un gigante avrebbe fatto uno sforzo co- 
me il mio a ricopiare le parole di Patella. Manco male 
che nel camino mi sono posalo a quando a quando, e 
cosi non volendo ho tocco la mela. Ma usciamo un po- 
co al largo ). 

Non è senza prò rammentare in specie che io non 
trovo rapporto veruno tra la speranza e un suon di 
voce , tra il leggere e f udire , e il leggere qui si tra- 
duce per vedere comparire mostrarsi. In questo fatto 
I’ unica dimostrazione è il senso comune che è pur di 
pochi, tra’ quali Palella è segnalo in primo luogo, e 
perciò noi vogliamo allargare un poco l’idea, tanto 
più eh’ è dovere di un cristiano istruire gli ignoranti. 

Una speranza come suono di voce ec. si legge in vol- 
to al fanciullello. Ecco il suono si legge si vede compa- 
risce si mostra ! Che modo strano è questo di scrive- 
re che la speranza si legge in volto ad uno come un 
suono di voce ! Sviluppiamo il senso de’ due versi che 
può essere in due maniere da ridursi ad argomento 
-, cornuto , se piaccia ad alcuno. Prendiamo l’ idea della 
comparazione. Di una forosetta bianca e rossa possia- 
mo dire che somigli ad un giglio e ad una rosa. Di 
un animo esagitato possiamo dire che somigli alla tem- 
pesta dell’oceano. Di uno che gridi minaccia e vendet- 
ta , possiamo dire che il suo grido somigli al ruggito 
del leone offeso. La norma filologica adunque sarebbe 
di istituire i paragoni con la maggior possibile corri- 
spondenza delle qualità. Ora il dire che la speranza è 
come suono di voce , cioè somigli a suono di voce , è 
accoppiare due rapporti non intimi e vicini. Con la 
speranza di presente abbiamo una commozione fisica 
per cui gli occhi sono più vivi e quasi accendonsi e 
lampeggiano , onde è nato il comune adagio : gli oc- 
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chi sono le porte dell’animo. Col suono di voce questo 
fatto non abbiamo , non abbiamo cioè corrispondenza 
di qualità. Inoltre se vorrai dire che si legge in vol- 
to ad uno la speranza come si ode un suono di voce , 
non si può intendere come col suono di voce si conce- 
pisca speranza } al che aggiungasi essere una ellissi a- 
busata quel verbo si ode. Ma quanto anche reggesse a 
martello il paragone tra la speranza e un suono di vo- 
ce , non sarebbe del pari bella l’ idea così generale di 
suono di voce. La speranza adduce sempre con sè il 
sentimento del piacere , e un suono di voce non si sa 
se esprima o no piacere. Ora essendo così generale 
l’idea di suono, in generale ancora debba intendersi 
l’idea speciale in lontananza. A noi pare quindi aver 
tu adoperalo cattivo paragone e forma cattiva. 

Ma perchè si apprenda più chiaro la ragione delle 
nostre osservazioni , osiamo esprimere così il tuo pen- 
siero : come si ode un suono di liete voci , in volto 
al fanciullo si legge una speranza. Ma pur questa ma- 
niera di* esprimere ne dà pure un certo disgusto, e 
disgusto maggiore avremmo sentito se le parole in lon- 
tananza dietro una nostra sentenza non le avesse ri- 
coperto un bando irrevocabile. Ma volendo anche seguirti 
piu da vicino , potriasi in vece applicare ai due ver- 
si questa forma di dire: 

E gli lampeggia in volto una speranza 

Come raggio di sole in lontananza. 

In questo modo si avrebbe I la corrispondenza del- 
le qualità fisiche quali sono la maggior vivezza degli 
occhi per la speranza presente e il risplendere del Sole : 
Il la idea più comune e costante del piacere che si 
prova sempre al vedere il Sole e al simboleggiarvi una 
speranza : HI la idea della lontananza serbala poiché tu 
stesso hai detto che il fanciullo 


E augusta imago da lontano addita. 
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E avverto per scanso di dubbio che se in vece di lam- 
peggia si usasse sorride , questa metafora applicala al 
volto del fanciullo e al Sole va ancora comodamente 
per f idea generale del piacere che produce sì la spe- 
ranza che il Sole *, anzi se il lampeggia esprime più la 
parie fisica del piacere , il sorride esprime ancor me- 
glio la parte morale dell’ animo con un segno sensibi- 
le più manifesto. Dottor Patella, io mi accordo con 
lutti i tuoi giudizi quando non sono come i tanti fi- 
nora presentati. Ma io temo, anzi son certo di appli- 
car sempre a te quel bel proverbio in verso 

Il lupo cangia pelo e non costume. 

lo povero criticato scrivea : Nella ottava 23 si legge: 

Foco che animerebbe anco una pietra. 

Il pensiero ci sembra volgare e prosaico. — 11 criti- 
cante coi solili interrogativi: E perchè il verso è pro- 
saico ? Forse vi siete ingannato nello scandirlo r scat- 
tando le dila ? Confesserò poscia che il pensiero sia vol- 
gare , quando mi avrete dimostralo essere assolutamen- 
te impossibile , che il foco divino {poeticamente parlan- 
do) sia valevole ad animare una pietra. Che se ad e - 
sprimere una forte emozione dell’ animo , abbiamo udito 
per bocca di altri poeti non volgari gemere i boschi , 
urlar le rupi , piangere le fonti , come poi dovrà sem- 
brare tanto strano il dire che il foco animerebbe anco 
una pietra, dovendosi esprimere quell' interno commo- 
vimento prodotto da una improvvisa apparizione delta 
madre di Dio? 

Caro criticante , io in vece di scandire il verso scat- 
tando le dila ho fatto uso della mezza-canna che di- 
sgraziatamente rarissime volte si trova nelle mani di 
alcuno, ed anche di chi attende alle lettere. ( Scattar 
le dila ! Come se delle molle avessero tenuto tese le 
dita. Patella adopera in significazione attiva un verbo 
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che è neutro-assoluto.) Vedi poi che dimostrazione 
vuole da me! Debbo dimostrargli ess ere assolutamente 
impossibile che il foco divino possa animare una pietra. 
Ma come ci entra questo assoluto impossibile ? Si sa be- 
ne che il foco divino , poeticamente parlando T non pu& 
animare una pietra. 11 tuo foco divino è il sentimento 
vivissimo di fede nato nei Bovinesi all’apparizione del- 
la Vergine. Or questo sentimento è appunto il foco di- 
vino poetico E questo foco si fa possente ad animare, 
cioè a dar f anima infondere lo spirilo in una pietra ! 
Ci vorrebbe a vedere una pietra che caminasse come 
noi ! Ma il foco poetico di Palella è capace di far questo 
miracolo e peggio. Ti ripeto che belle riescono quelle 
metafore dalle quali apparisce la maggior possibile corri- 
spondenza dei rapporti. Nel tuo foco divino vi si po- 
trebbe trovare adatta imagine del piò vivo riscaldamen- 
to morale dell’uomo che si trasfondesse nell’ animo di 
altri uomini o incapaci o poco capaci o non aventi 
circostanza di moralmente riscaldarsi. In questo modo 
riuscirebbe la metafora più naturale , e maggiore l’in- 
teresse morale della poesia. E se tu riporli una vecchia 
norma rettorica ( un estetico qual è Palella mi cita 
Majelli 1 ) per dire che le migliori metafore sono quel- 
le che attribuiscono senso e affetto a cose inanimate , 
rifletti ancora per la terza volta che nelle metafore vi 
deve essere la maggiore possibile corrispondenza dei 
rapporti. E poi anche nella norma allegata dal Majelli 
si deve procedere con gusto e riservo perchè adope- 
rata così generalmente, la scuola del Marini non ces- 
serebbe che all’ ultimo giorno del mondo quando na- 
scerà tanta confusione di cose, ma che sarà sempre 
minore di quella che si trova nelle tue idee. Ed ecco 
non volendo adoperata una metafora secondo la nostra 
norma , cioè della norma comune, alla burba tua e di 
Majelli , che Iddio faccia ornai sparire dalle mani prima 
dei maestri e poi degli scolari. 

Tu confermi la regola da te accennata delle metafore 
con esempii di poeti non volgari. Chi sono questi poeti ? 
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Quali sonoi loro versi ? E Patella che le mille volte as- 
serisce soltanto , e di autorità propria si dispensa dal 
dimostrare , volea da me la citazione delle parole e dei 
pensieri coi quali cominciava e finiva la sua prefazio- 
ne di assai pochi versi ! Tu scrivi cosi a secco che 
gemono i boschi, urlano le rupi , piangono le font : . An- 
che l’ Aehiilini scrisse quel celebre sonetto e cosi ce- 
Jebramente compensato da Richelieu. Ma quel compen- 
so non fu certo per la bellezza del sonetto , ma per 
certi fini che taluni sogliono avere a danno della no- 
stra Italia. E quel sonetto incomincia: 

Sudate o fuochi a liquefar metalli ec. 

Ecco dato senso a cosa inanimata quale è il fuoco. Ma 
un altro poeta che non era cosi passionato di Rinaldo 
rispondea : 

Allor che giunsi a quel « Sudale o fuochi » 

Per pena mi sudarono i coglioni. 

Ma al tuo fuoco che infonde l’ anima nelle pietre , i 
miei coglioni anzi che sudare mi sono cascati a terra, 
nè perciò sono riniaso scoglionalo. 

Avevamo scritto : Nella ottava 24 si legge : 

In Valle- Verde presso a cui si estolle 
Fronzuto il pino 

\ 

Per quanto avessimo percorso i monti di Bovino , non 
ci è venuto fallo d'incontrare un solo de' pini che il Pa- 
tella ha nominato. Ma tutto è permesso ai poeti 

Patella : Vuol sembrare un tantino spiritoso il. mio Cri- 
tico , ma il pensiero è tiralo a forza di tanaglie , come 
suol dirsi ( Io ho credulo di tirare il pensiero a forza 
di fuoco a prima botta gagliardo per mezzo di lam- 
bicco e con iterate coobazioni. Ma tutto è modo di 
pensare. ) E quando mai ha egli percorso i monti di 
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Bovino , se non ha letto ancora la storia naturale di 
Plinio ? ( Per visitare i monti di Bovino era necessa- 
rio leggere la storia naturale di Plinio 1 E Patella sa- 
rà il mio angelo custode che ha gli occhi aperti su 
tutti i falli miei , se io abbia o no letta questa isto- 
ria , se abbia percorso i monti di Bovino ec ! Io ve- 
ramente non la ho letto la storia di Plinio , ma scom- 
metto mille contro uno che il naturalista Palella nou 
l’ba nemmeno veduta, e forse ancora e senza forse non 
sapeva che quella mai vi fosse al mondo , del che do- 
vrebbe essermi gratissimo per avergli dato io questa 
buona fortuna di averne conoscenza ). Ìmpari ( Un altro 
comando da Gran Sultano!) Ìmpari a conoscere la natura 
de’ pini , e ne troverà immenso numero in vari punti del- 
l estensione territoriale di Bovino ( Non avendo io letto la 
storia naturale di Plinio, non posso percorrere i monti 
di Bovino per vedere l’ immenso numero dei pini , nè 
io amo ora impacciarmi di questa scienza. Ma io ho 
fatto tante carità a te, fratello caro, fammene or tu 
una a me. Quale specie di pino è nella estensione ter- 
ritoriale di Bovino ? Servirà per mia istruzione , et 
agam libi gratias quante sono le arene del mare e le 
stello del cielo. Un’altra dlBcoltà. Quando tu hai scritto; 

in Valle- Verde presso a cui si estolle 
Fronzuto il pino 

quel presso devesi intendere per le prossime circostanze 
o per qualche buona distanza ? ) Ma perchè fare ora 
questo lungo viaggio ( a poco a poco se ne viene con 
me ) se i monti doveano essere percorsi 5 secoli addie- 
tro (cioè secoli 6 e anni 49), quando si edificò il San- 
tuario di Valle- Verde ? ( Perdona , Patella , se , anche 
studiala la logica un anno addietro , ho dimenticato le 
regole dell’ argomentazione. Dal vedere che intorno a 
Bovino vi sono querce ho conchiuso che v’ erano pu- 
re 649 anni sono. Così dal non vederci pini ho con- 
chiuso che nè pure 619 anni addietro vi erano. Ma tu 
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che per argomentare hai un cervello sottile come quel- 
lo della mosca , mi hai dato davvero uno scaccomailo 
con la seguente dimostrazione ). Se li 1 i monti, aves- 
se percorso a quei tempi ( cioè 619 anni innanzi ) , a- 
vrebbc trovalo non un pino solamente , ma cento e mil- 
le , per non esser questa affatto una pianta esotica nel 
nostro paese ( Vedi come cresce l’arte logica del dottor 
Patella ! Donde ha cavato che 619 anni addietro v’ e- 
rano cento e mille pini in Bovino? E come conchiude- 
re che vi sieno pini nel nostro paese perchè il pino 
jion è una pianta esotica fra noi ? Quanti dubbi va fan- 
tasticando il mio cervello! li pino in generale non è 
esotico nel nostro paese •, ma vi sono pur de’ pini eso- 
tici e non esistenti fra noi. Anche qui debbo a te ri- 
cordare , di quali specie di pini tu parli ? Ora dava a 
vedere di aver letto se non Plinio , qualche altro au- 
tore almeno di storia naturale. Ma non credere a so- 
gni , Patella. Voglio solo confessarti un sospetto , ed 
è che tu non avendo fatto distinzione di pini , pare 
che non avessi letto la felice memoria di Plinio; ma 
io me 1’ ho confessalo questo sospetto per mero scru- 
polo, nè però li offenderai. Amerei frattanto avere 
sciolto un dubbio. Da che il ginepro non è esotico io 
Europa , come si può conchiudere che si trovi in tut- 
te parti di essa ? Il pino non è esotico nel nostro pae- 
se , ma non dirò mai che si trovi in Valle-Verde fin- 
ché la luce del tuo intelletto non rischiari le tenebre 
del mio cervello ). Come pure li , i pini , avrebbe tro- 
vato a dì nostri , se poneva mente a quel cotale roman- 
ticismo , che ha di mira la natura comprensiva T non 
la elettiva. ( Su questa natura così in astratto non so- 
glio tanto compiacermi , caro Patella : qualche idea più 
concreta forse mi desterebbe il prurito di proporti 
qualche mio dubbio. Maladetta ignoranza che crea dub- 
bii ! Dammi i comandi che io mi farò di fuoco per 
servirti. ) Ma ci basti di avere scherzato fino a questo 
punto. ( Lo avessi detto prima che scherzavi , zuccaro 
mio ! Non mi sarei tanto affannato a prendere la pen- 
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na e ad esercitare sì barbaramente la pazienza. Non c è 
affatto carità cristiana , e fo le mie maraviglie che tu 
sei un abatino. Sono abatino aneli’ io , ma ne miei 
Pensieri Critici non li ho detto mai di avere scherza- 
to quando intendea prendere le cose sul tuono della 
serietà. Mi spiace tanto più il tuo scherzo pensando es- 
ser poco mancato che il maestro mi avesse caccialo a 
calci dalla scuola , o mi avesse per misericordia con- 
dannato al digiuno in ginocchio nel mezzo del refet- 
torio. Come esser pronto alle lezioni se dovea rispon- 
dere a te ? Nemo potest duobus Dominis servire. Ed ora 
te ne vieni a dire che hai scherzalo ! Da quello poi 
che segue veggo bene che hai preso un tuono grave 
meglio di quelli che cava Lablache quando si pone in 
prosopopea nella Semiramide o nel Guglielmo Teli. 

Ora passiamo a veder Patella che si abbraccia alla 
Croce e la invoca sua spes unica. Ma noi per vendetta 
4e!Jo scherzo che ci ha fatto , giuriamo di gridar sem- 
pre : Crucifigalur. 
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LA CROCE 


DI PATELLA. 


Dal monte Valle-Verde il portentoso Patella ci ba- 
lestra al monte Calvario facendoci trovare ivi una cro- 
ce di morte in espiazione de’ nostri peccati- Ma noi 
non vi troveremo colali Giudei che vorranno condan- 
narci su la deposizione di un solo testimone., e testimone 
assai sospetto. E quando essi udiranno le nostre ragio- 
ni , non dubitiamo che la croce preparala a noi da Pa- 
tella sarà innalzala per lui come al mal ladrone impe- 
nitente e sconoscitore della verità. Intanto rappresen- 
tiamo la solila parte di reo innanzi a Minosse che à il 
bel vezzo di fare le sue sentenze con 1’ uso della coda. 

Ecco le nostre parole: Al conio II Sabtuario di 
Valle- Vbbde succede come appendice l’inno La Cuo- 
ce. È questo veramente un tema di vecchia dola , no»» 
però lascia di esser sempre bello e sempre interessante. 
Alla idea della Cuoce pensieri solenni immensi si de- 
stano nell animo di chi abbia genio possente e forte in- 
telletto ; ma nell ’ animo di chi si compiaccia di pensieri 
tenui dilicati malinconosi s , f idea della Cuoce riesce de- 
bole comune monotona. E tale il romanticismo di alcu- 
ni ! ( Palella si ha preso per sè questo incenso. Ora 
confesso che egli ha capito. ) Noi intanto ci aspettava- 
mo dal Palella un inno robusto e generoso , tanto più 
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che ricordiamo aver letto in fine della prefazione che 
ora egli si vive alla rigidezza degli sludj ; ed è troppo 
nolo quanto siffatti studj influiscano al bene di una let- 
teratura sublime. ( Qui Palella anche ha capito che io 
voleva dire col Vangelo: Si hoc in viridi, quid in ari- 
do?) — 11 nostro Minosse spula tondo e con la coda 
sentenzia La poesia lirica è la forma più alta della 
ispirazione , e questa è una rivelazione della inlelligenza 
sovrana delle cose che ne’primordi delle società si confonde 
con le religioni ( Mo credo che Patella sia dotto dav- 
vero. Un sentimento di Giambatista Vico ! Ma se Pa- 
tella per una favata ha nominato Majelli per mostrare 
di averlo letto , perchè poi tace il nome di Vico ed 
anche di altri primi filosofl da cui egli ha tolto 1‘ osser- 
vazione ? Certe idee speciali interessanti vanno citate 
alla lettera col nome dello autore. Ho capilo *, Patella 
appena avrà inteso parlare di quell’ idea , o in qualche 
autore di secondo, terzo ordine ec. avralla beccala ! ) 
ma nella loro maturità si sposa a quanto ha di più su- 
blime , e di più profondo la filosofia ( Si vede lutto que- 
sto ne’ versi di Patella ! ) Così Alosè ha composto • 
suoi inni , così Goethe le sue odi. Nel corso e nella sfe- 
ra dell ’ inno , lo spirito dell ’ uomo innalzasi ad un com- 
mercio più libero con la inlelligenza sovrana delle co- 
se : il poeta accoglie con una voluttà ineffabile la pun- 
ta de' divini raggi ( Ora la luce è migliore del suo- 
no! ) , poi si solleva sulle ali del canto e la fa sentire 
agli altri uomini. Una lirica che non ci apprende que- 
sto non è Lirica : Ciò intendo aver detto in modi gene- 
rali , affinchè si vegga qual profondo magistero abbiso- 
gni , perchè le poesie liriche vadano convenevolmente esa- 
minate. 

Queste son verità saputissime da chiunque abbia stu- 
dialo quel Bisso che fu tanto frustalo dal Barelli; nè 
io ed altro seolarello mio pari e letterato con la bar- 
ba osiamo aprir la bocca per contaminare dette verità, 
E poiché ancora tu non ne hai formalo un enigma , 
non mi pare tanto che profondo magistero abbisogni per 
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dar giudizio delle poesie liriche. Ed essendo parola 
del tuo inno La Croce , pare insieme che tu voglia 
dire : Per esaminare il mio inno vi abbisogna magi- 
stero profondo perchè profondo è il mio inno. — Qui 
poi non sono del tuo avviso. L’ innografo accoglie la 
punta de’ divini raggi ; ma tu hai accolto la punta de’ 
raggi di una candela moribonda quando scrivevi il fa- 
mosissimo inno. E per farlo toccar con mano a te e a 
tutti i tuoi , sii contento ad alzare un po’ gli orecchi. 
La Croce ricorda un paragone fra due religioni , ri- 
corda un riscatto universale , ricorda la legge di amo- 
re universale , ricorda l’ applicazione di esso amore a 
tutti i fatti sociali umanitari'!, ricorda le conseguenze 
speciali per lo incivilimento de’ popoli, ricorda segnata- 
mente la sua influenza su la legislazione ec, lo non deb- 
bo nè posso particoiareggiare le rispettive idee, ma ti 
ho apprestato del cibo affinché tu possa non imboccarlo 
da te, perchè forte dubito della tua capacità, ma pregare 
altri che te lo gittino giù nello stomaco. Ora, parago- 
nate le mie idee su la Croce con le tue , non dove» dir 
io che l’idea della Croce nelle tue mani era riuscita de- 
bole comune monotona P Intanto per maggiore giustifica- 
zione mia e tua voglio e deggio storiare il tuo inno 
stanza per stanza. 


I. 

L’ uomo peccò : s’ innalza la Croce , ed è caduto il 
superbo vincitore (Non v’ò quasi predicatore che non 
incominci le sue prediche con la caduta di Adamo. Non 
sta poi sicuro nemmeno l’impresario di 8- Carlo dai 
furti di Patella ! Gli ha rubato nientemeno che j! $w- 
perbo vincitore. Ma i furti di Alessandro , di Cesare , 
Gengis-Ivan e Napoleone sono bellissime solennissime 
gloriosissime conquiste! ) 
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II. 


Cristo è morto in Croce che era un disonore , ma 
egli 1’ ha renduta gloriosa ( Scoverta che ricorda il 
pioppo a Forcella ! ) 


III. 

La Croce è nostra difesa e compagna ( Altra gran 
novità Patelliana ! ) 

IV. 

La Croce consola il cor de t mesti che innebbriati dal 
sonno la mattina pregano prostrali innanzi ad essa ( in- 
nebbriaii dal sonno , cioè addormentali profondamente 
si prostrano e pregano ! ) 

V. 

La Croce vicino alla tomba quando la sera si pian- 
ge pei fratelli morti , è un raggio di stella che ralle- 
gra la oscurità ( Altra grande scoverta Patelliana . Lo 
vedremo. ) 

VI. 

Quando la squilla piange il dì che mitore ( Sempre 
creazioni in Patella ! ) , le vergini a piè della Croce 
pregano pace pe’ fratelli morti (V. la slrofetta antece- 
dente : se non è zuppa è pane molle. ) 

VII. 

La Croce sta nelle lande e nell’albergo del povero 
( Y. il Magazzino di novità Patelliane ! ) 
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Vili. 

Infelice / . . . nella indocil primavera della vita non 
pregava mai , ed ora strigne al seno la Croce ( Cioè 
quando siamo giovani diamo la polpa al diavolo , e 
vecchi diamo l’ ossa a Cristo oppure quando ci fac- 
ciamo vecchi ci mettiamo a masticar rosarii. Ed è m- 
f elice chi strigne al seno la croce ! E che filosofia in 
quello indocil sposalo a primavera ! ) 


IX. 

L’ uomo sente arcana ebbrezza pensando che pel suo 
riscatto è morto Cristo innocente. ( All’idea di un Dio 
morto innocentemente pei bricconi l’ uomo sente ar- 
cana ebbrezza in vece di sentire pietà e rimorso ! ) 

X. 

Cristo è morto ed è andato in cielo , ma dalla Cro- 
ce parla ancora a’ popoli rubelli. ( Che punta di raggi 
divini ! Che commercio con la intelligenza sovrana ! Che 
ispirazione! Che rivelazione! ) 

XI. 

Bla i posteri loro pur vedranno sulla Croce la sem- 
bianza dell’ uom Dio che amava il colpevole mortale 
( Scoverta Patelliana delle profezie Ebraiche ! ) 

XII. 

La Croce sur se di repente in ogni angol più romito , 
c T empio gridò : Ecco il segno trionfale. ( Qui Patella 
ha tradito la storia peggio che Giuda tradì Cristo, e 
lo vedremo. ) 
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XIII. 

Il protervo insultatore si contristò alla vista del gran 
portento , e si pentì ( Io non so chi si sia II protervo 
insultatore -, ma se fosse il Giudeo che discese dal Cal- 
vario , che bella disposizione di idee ! Prima la Croce 
si piantò in ogni angol più romito , e poi il Giudeo se 
ne calò dal Calvario ! ) 


XIV. 

Giuda il traditore si uccise. (Questa si è la più bel- 
la idea che abbia posto Patella nel suo inno perchè se 
ne possa fare applicazione a taluni scrittori ignoranti 
e critici giudei che tradiscono la verità , e sono ingrati 
a chi loro apre gli occhi. ) 

XV. 

Nel giorno della distruzione del mondo comparirà 
la Croce : segno di giustizia o di pietà ? ( Per Palella 
come scrittore, ho tulle le ragioni che comparirà se- 
gno di tremenda giustizia. Preghiamo per lui ! ) 

XVI. 

L’ uomo è reo , e veneri nella Croce il Padre de' Re- 
denti. Chi si è abbracciato alla Croce quando muore, 
cioè quando è morto, se ne va dritto dritto in para- 
diso. ( Nella predica del Giudizio Universale nelle san- 
te missioni , parlando de' giusti , anche così suole con- 
chiudersi. ) 

Un ciabattino baciapile , una bizzoco villana e un se- 
grestano graifiasanti sanno qualche cosa di più che non 
ha saputo Patella scrivendo il suo inno La Crock. Ba- 
sta aver conversato alcun tempo con quelle buone la- 
ne per conoscere le loro idee le loro preghiere le poc- 
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sie che cantano. Se Patella dimanderà come suole , 
una dimostrazione di queste cose, senza darmi più 
fastidio se la intenda coi ciabattini con le santesse e 
coi sagrestani e sieno anche del suo Bovino. Rifletto 
poi che nè pure ciò abbisogna perchè Patella è stato 
ed è clerico ancora , che ha dovuto e deve usare con 
quella buona razza di religiosi. E ci voleva profondo 
magistero per esaminare la sua lirica il suo inno! Tu 
non hai fatto , innografo mio , che mettere in parole 
rimate alcuni punti di storia , e qualclie idea e ima- 
gine malinconosa. Ov’è dunque la intelligenza sovra- 
na delle cose ? ove la punta de ’ raggi divini ? come li 
sollevi sulle ali del canto ? La tua intelligenza sovrana 
è riuscita bassa, i tuoi raggi divini sono stati quelli 
di una lucerna moribonda , e tu ti sei sollevato come 
il cavalier Guidoni che volando fece quella brutta ca- 
duta che sa ognuno , o , per essere più caratteristico, 
ti sei sollevato come una gallina che innalza il suo pie- 
de per razzolare , ed è ancor troppo ben noto come 
sei valente in razzolare negli scritti altrui. E per non 
uscir della metafora , tu hai cantato bene , ma poi hai 
razzolato male: ma per non essere con me stesso in 
contraddetta , dirò che tu hai cantato e Tozzolato ma- 
le. Le idee vecchissime su la lirica sono vere ; ma tu 
non hai fatto che una storia fredda della Croce. E poi 
non sai che la vera letteratura è quella appunto che 
ritraggo i suoi tempi , e svolge e applica quelle idee 
die son necessarie , che sono più convenienti al pro- 
posito ? E con tanta ignoranza vuoi fare lo scrittore ! 
Ed è questa la istruzione de’ tuoi maestri , in Napoli ! 

Nel voltare la pagina 37 mi è venuto sottocchio una 
nota relativa al dovere de’ letterati di ispirar forza e 
rila operosa diffusiva sociale , nella quale soggiunge: 
Così diceva , or son pochi anni , un valente scrittore 
italiano , che , per quanto a me pare debbe essere in 
piena conoscenza del Critico a cui tengo parola. ( Pen- 
sieri di un E. 1.) 

Sì , conosco lo scrittore italiano che tu dici , come 
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tu conosci ben molli che sono stati per le auxilium 
pcccuiorum , e propriamente di quei peccati letterari 
che sono , come abbiano veduto , assai mortalissimi. E 
così bai fatto complici di questi peccati mortalissimi 
c dei tuoi mastri e de’ tuoi condiscepoli e mille altri 
simigliatiti. Non mi conviene aggiungere altro per ora. 
Perdonami il senso che ò dato al peccalorum. Ma noi 
poteva forse? Or tocchiamo i particolari della critica. 

Nostre parole si erano : Nell' animo di chi si com- 
piaccia di pensieri tenui dilicali malintonosi , l'idea della 
Cuoce riesce debole comune monoluna. E tale il roman- 
ticismo di alcuni! — Palella mi risponde con la solila 
sua logica .* Ecco nuovamente in campo il Romantici- 
smo: sembra essere il pensiero dominante del mio criti- 
co; ma à ggio pur dirlo. A me pare essersi egli pro- 
pria menle ispiralo in quel manifesto che , or son due 
anni , girava per le piazze di Napoli e le cui prime 
parole erano « Il bisogno dell’ elà nostra è il Roman- 
zo u ( Ora i letterati son divenuti doganieri pel mani- 
f csio di Petella ! Sempre plausi al nostro linguista 1 ) 
A voler dunque diffinire cosi alla spicciolala , come il 
Romanticismo è stalo proficuo alla umanità , alla Reli- 
gione , ci vuol ben altro che la semplice lettura di un 
manifesto ( cioè di una polizza di doganiere ! ). 

Un uomo del mondo di professione ragioniere in 
ogni conto li nomina sempre le dieci cifre arabe che 
sono (sia dello per Patella) 0, 4, 2, 3, 4, 5, 6, 
7,8, 9. Che bestia questo ragioniere ! Fare i conti 
sempre con la stessa unità e con gli stessi numeri! lo ho ■ 
inteso ancor nominare il romanticismo per richiamare 
a questa scuola le osservazioni mie , e le idee basse 
che Palella avea di detto romanticismo , se non che 
egli è Romantico puro. — Che bestia è questo critico ! — 
Povera logica ! Inoltre il dire nuovamente in campo il 
Romanticismo imporla accusarmi di ripetizione. Ma qual 
rapporto 1» f idea di ripetizione e quella delia lettura 
di un manifesto , in cui si dice solo : Il bisogno del- 
l'età nostra è il Romanzo ? Dippiù io parlo di siste- 
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ma letterario , parlo del sistema romantico. Or qual 
rapporto tra l’ idea del sistema romantico e quella del 
romanzo ? — È stato una bella occasione per pungerti 
con un bel motto spiritoso. — Ma non vi pare che lo 
spirito di Patella sia come gli spiriti animali di una 
bestia che è per raffreddarsi per lo gelo della morte? 
Finalmente io non ho sognalo mai dimostrare come il 
Romanticismo è stato proficuo alla umani a, alla Reli- 
gione ; ho detto solo che il tuo inno è cosa debole co- 
mune monotona , e che la vera scuola del romantici- 
smo ha scopo altissimo e profondo, e quindi abbiso- 
gna di |>ensieri altissimi e profondi. Povera logica , 
povera lingua ! Povera logica , povera lingua ! E Pa- 
tella è colui che osa vantar di capire ! 

Ma se io asserisco esser debole comune monotona la 
idea che hai espressa della Croce , perchè mai tu non 
la sviluppi per sciorinarne le bellezze risposte , e da 
me non intese ? Son costretto dunque a dire coi legi- 
sti : Qui tacci assentiri videlur. Ed osa Palella chie- 
dermi spesso di talune dimostrazioni ! E se ne’ miei 
Pensieri Critici avea dimostrato in astratto il conto in 
che aveva il tuo inno La Croce , credo poi in questo 
articolo averlo sviluppato abbastanza col sunto che ne 
ho cavato. 

Avevamo anche scritto : E primo neo è la ripetizio- 
ne delle medesime rime in aio in ita in ento in era e 
talvolta modificate nel numero e nel genere.— Palella pru- 
dentemente non ha smosso quest’ acqua per non intor- 
bidarla di più. Ricordare che in due brevi componi- 
menti (e si vedrà anche nel terzo) siensi adoperate 
quasi le stesse rime, e quod pejus , ripetute, non era 
certo una memoria di piacere , di maggioranza di ge- 
nio e di altro. E con miglior prudenza Patella ha ta- 
ciuto ancora la solita dimanda , che io cioè dimostrassi 
le mie assertive. Ora io memore del mio debito ge- 
nerosamente me ne sgravo con un po’ di usura insie- 
me affinchè il mio critico non abbia più tanto mala 
opinione del modo che ho di criticare. 
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Le strofette sono 16. Nella 1 , 10 e 16 strofetta è 
posta la rima in oce : nella 2 e 13 la rima in alo : 
nella A la rima in ali, e nella 7 in ala : nella 2 la rima 
in elio , e nella 5 in ella : nella 9 e 13 la rima in ento, 
nella 12 in ente , e nella 16 in enti : nella 6 e 8 la 
rima in era : nella 7 e 11 la rima in etto : nella 8 la 
rima in ita, e nella 12 in ilo. Non friggiamo il fritto: 
il mio lettore ha bastante ingegno per meglio riflette- 
re e apprezzare la potenza del genio Patelliano. Si 
ricordino all 1 uopo le altre nostre osservazioni. 

Scrivevamo non volendo: Nella seconda strofa si 
legge: 


Come in letto abbominato 
Di quel tronco fè guanciale 
Morto il Verbo . , . 

Qui dunque lo stesso abbietto è adoperato medesima- 
mente a rappresentare due idee: la Croce è conside- 
rata come letto insieme e come guanciale. La nostra 
mente non sa acquetarsi a questo concetto. — Minosse 
ascolta, e facendo più di uno scherzo con la sua coda 
erompe con questa sentenza: Voler accusare di poca 
cristianità siffatto componimento , ciò è che mi fa rin- 
negare ogni sorta di pazienza , e dimenticare alcun poco 
quelle maniere cortesi , di cui fino a questo punto fui 
largo promettitore. ( Si è veduto quanto sia cortese Pa- 
tella ! ) Vedete adunque pensiero sublime del mio critico 
valoroso. Perchè m fine della prima strofa era detto. 

Come in letto abbominato 
Di quel tronco fé’ guanciale 
Morto il Verbo profetato ec. 

Egli deduce mirabilmente aver io qui adoperato lo 
stesso obbielto a rappresentare due idee . . . stando così 
le parole com' esse giacciono , chi sarà tanto cicco (Chi 
ha buona vista ) da non vedere , essersi col primo verso 
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accennalo alla grande infamia in che era tenuto il pa- 
tibolo presso gli Ebrei e quel tronco significare unica- 
mente la Croce del Nazareno ? 

Ti ho dello altre volte che noi due siamo fanciullo- 
ni ma veggo ora che tu sei più fanciullone di me 
per obbligarmi a fare a te stesso la costruzione delle 
tue parolel, ed eccomi a fartela appunto com’esse giac- 
ciono. Veramente che croce è la mia! — Il Verbo, fé 
guanciale di quel tronco , cioè fé guanciale della croce 
come in letto abbominato, cioè come se fosse in letto 
Abominalo , come stante in letto abbominato. — Può 
essere altro il senso delle tue parole ? Come dunque io 
non debbo dire che la croce è adoperata nello stesso 
tempo a rappresentare due idee ? Qual rapporto inti- 
mo , qual mai chiarezza d’ idee si scorge quando dici 
che il primo verso accenna alla infamia in che era te- 
nuto il patibolo presso gli Ebrei , e che quel tronco 
significhi unicamente la Croce del Nazareno ? Quel letto 
si riferisce immediatamente alla idea di tronco per la 
congiunzione come. Quando tu avessi voluto esprimere 
il rapporto della infamia in che era tenuto il patibolo 
presso gli Ebrei , per contrapposto al rapporto della 
gloria in cui Cristo mutava la Croce, avresti dovuto 
usare altra forma più limpida e relativa : per esempio, 
e scusa la mia solita impertinenza, avresti potuto dire 
« Di quel tronco, segno d’infamia , Cristo fe guanciale. 

Non era necessario citarmi testi per dimostrare che 
la Croce era pena infamante appresso gli Ebrei mentre 
son cristiano come le , che debbo sapere cosiffatta no- 
tizia. Se dimandi anche a tuo fratello Pupo , in mez- 
zo a chi moriva Cristo , certo ti risponderà che mo- 
riva in mezzo a due ladroni. E poi un seminarista 
ignora l’ allusione di questa buona gente ! Oh , questo 
veramente mi fa saltare la mosca al naso. Ma Patella 
per mostrare coi fatti aver letto più di me, secondo 
scriveva a pagina 22 , ha svolto Cornelio a Lapide , seb- 
bene io creda che l’abbia udito da altri, e a quello 
mi rimanda per convincermi che la Croce era pei bric- 
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coni. Così in Italia tornasse in uso la Croce per quei 
letterati che in vece di scrivere e predicar cose buone 
scrivono e predicano vere minchionerie ! 

Nostra fanfaluca si era la seguente: E strettamente 
ancora parlando , la Croce alt Uomo — Dio non Servi 
di guanciale ma di semplice letto , — Patella: Un" errore 
ne genera mille altri, 0 Cristo di J)io ! , , Fu dunque 
un bel sonno quello che ti dormisti sopra C ara di cro- 
ce ? ma se non fu soma , quella medesima ragione che 
ad altri fè dire : 

Ecco appena sul letto nefando 
Quell’ affli ito depose la fronte 
E un’ altissimo grido levando 
11 supremo sospiro mandò 

fece a me ripetere arditamente . 

Come in letto abbominato 
Di quel tronco fè guanciale ec. 

Vedi che pazienza ci vuole col cervello del mio cri- 
tico ! lo parlo dello atteggiamento puramente fisico nel 
quale Cristo era atteggiato su la croce. Cristo quando 
si moria posava su la croce il tergo che è indietro, 
non già la guancia che è innanzi. Mi posso spiegar 
più chiaro cop te ? Cristo come uomo per tante cef- 
fate battiture alla colonna ec, e pei dolori crudelissi- 
mi di morte era tanto abbattuto e rifinito che quan- 
tunque Dio , per la unione jposiatica ebbe a dire j 
•pii pii ec : JJeu» meus , Deus meus , ut quid derequi- 
sii me? Dovea essere adunque di forze così estenuato 
che il rapo dovea per legge di gravità pendere nella 
parte davanti , nò perciò la guancia potea poggiare 
su la croce ; oltreché ciò gli era impedito ancora per 
essere la croce levata in alto, Ma quando pure Cristo 
fosse rimasto su di una croce posta orizzontalmente a 
terra , la guancia non avrebbe mai potuto appoggiarsi 
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sopra di essa per lo atteggiamento naturale con cui 
T occipite cadea sul tronco. E perchè così la guancia 
avesse potuto poggiare su la croce , vi sarebbe siate 
uopo una gran violenza esterna per ridurla allo atteggia- 
mento che tu dici. E i pittori e gli scultori i quali tana 
bisogno hanno della notomia , per babbuini che sieni 
come suole accadere , mai non dipingono e scolpisco 
no Cristo in croce con la guancia o col capo appog- 
giato a quella. E se non vale tanto l’ingegno di mo- 
sca, ha pur questa occhi per vedere. E osava scrivere 
Patella : Io comprendo ciò che leggo ! Ci vuole altro che 
fàccia di pi perno per criticare alla sua maniera ! 

Chiarito il punto della quistione , tornerebbe disutile 
rispondere ancora all’ autorità che tu rechi dei versi 
del Manzoni. Ma io che ò giurato con voto solenne il 
tuo Crucifigatur , non voglio preterire qualche osser- 
vazioncellu su i detti versi che sono per te lo scudo 
di s. Michele. In prima tu mostri troppa propensione 
per quelli che erano a destra e a sinistra della Croce. 
Tu sei un ladron marcio per rubare sempre che te ue 
venga il destro. Manzoni ha scritto : 

Ecco appena sul letto nefando 
Quell’ afflalo depose la fronte , 

E tu bai scritto : 

< 

Come in letto ahbominqlo 
Di quel tronco fè guanciale. 

Non è lo stesso il pensiero ? Non è un plagio ser- 
vile trasformato con men bella imitazione ! In secondo 
luogo avendo io dimostrato che tu hai adoperato uno 
stesso obbietlo quale è la croce a rappresentare due 
idee quaii sono letto e guanciale , hai creduto sciocca- 
mente giustificarli con 1’ autorità del Manzoni. Manzo- 
ni dice solo che Cristo depose la fronte sul letto nefan- 
do. Ila fatto dunque rappresentare alla croce una idea 
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soltanto. In terzo luogo voglio credere che tu inten- 
devi accennare alla grande infamia in che era tenuto 
il patibolo presso gli Ebrei , e alla gloria in che Cri- 
sto cangiava quel disonore. Ma quale antitesi appari- 
sce nei versi di Manzoni ? Il subbielto principale di 
essi sta nei due verbi e nel gerundio col suo caso. 
Che se tu vorrai dire esserti giovato dell’ autorità di 
Manzoni per mostrare ancor meglio che la pena della 
croce era infamante , ti rispondo che in questo caso 
Manzoni vale un pelo , anzi meno di un pelo per do- 
ver dipendere anch’egli dall’ autorità di altri scrittori 
i quali sono principalmante gli scrittori degli Evangeli. 
In quarto luogo se vorrai anche dire che siccome il 
Manzoni a Cristo ha fatto deporre la fronte sul letto 
nefando , così tu gli hai fatto posarvi la guancia , io 
li prego umilmente a riflettere e a sapere ciò che sog- 
giungo. In prima si può supporre che Manzoni abbia 
adoperalo la voce fronte per una pura licenza di figu- 
ra , poiché non è imaginabile che non già Manzoni ma 
cbicchesia sciocco peggio di te voglia credere e soste- 
nere che essendo uno crocifisso con la faccia in sopra, 
possa questi poggiare la fronte su la croce. Inoltre Man- 
zoni come gran conoscitore di lingua, in vece di gio- 
varsi più direttamente di una licenza , ha piuttosto a- 
deperato la parola fronte nel senso di tutto il capo , co- 
me nella 3 avvertenza spiega il V oca bobrio ove è ri- 
portato da Panie: Inf, 42, 409 ; 

E quella fronte che ha 7 pel cosi nero 
E Azzolino. 

Ora quel tuo 

Di quel tronco fè guanciale 

dimostra chiaramente che tu hai adoperato guanciale 
nel senso affatto naturale, cioè che Cristo abbia pog- 
giato b guancia su la Croce. Ed ecco un suggello alla 

lo 
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spiegazione che io dava ai tuoi versi per dire che la 
facevi rappresentare alla Croce nello stessa tempo la 
tigura di letto e di guanciale , 

La fronte di Manzoni , poetico e abatino mio, è ben 
altra che la tua, che il Vocabolario col Cecch, chiame-, 
i cbbe invetriata , e coi Sega, incallita > e pe ’l Uto me- 
glio ti direbbe di abbassarla. 

Seguiamo noi : JPippiù la Croce per Cristo non fu 
letto abboniamo , poiché il suo sacrificio fu volontario j 
oblatus est quia ipse voluit , dicono i libri santi ( la 
dice Isaia propriamente. } — Patella osserva; In alito 
parole voleva dire il mio Critico , che per essere stata 
volontario cotal sacrificio , tutta la storia luttuosa del- 
ia passione , tutte le angosce di una morte ignominiosa , 
furono bei tratti ( battimani al forbito linguista ? tratti 
per segni dimostrazioni ec 1 ) bei tratti di onoranza , 
onde i Giudei glorificavano il figliuolo di Dio , massime 
quando gridavano a mala voce su di lui : Morto tur- 
pissima condemnemus eum, 

lo griderò sempre : 0 logica e ignoranza di Patella f 
Dotto mio critico , tu t’ implichi sovvenli in contrad- 
dizione come il pulcino nella stoppia. Non dovea es- 
ser questa la tua risposta alla mia difficoltà. Se tu nel- 
T articolo antecedente hai detto volere esprimere sol-, 
tanto l’ idea d’ infamia in che era tenuta la croce pres- 
so gli Ebrei , con le parole in letto abbominaio , nel-. 
V articolo presente li avresti dovuto riportare al mede- 
simo pensiero. La confutazione della mia prima diffi- 
coltà era insieme confutazione dell’altra mia, di che 
ora è parlamento. Se mi provi andar bene un tuo con-) 
to aritmetico , non vai la pena di mostrar falso U mio 
che si opponesse al tuo. Ma il dare accoglienza alla 
difficoltà mia ultima è bello argomento per farmi con-) 
chiudere che nello articolo antecedente hai scritto con- 
'tro coscienza. Intanto io li sono sempre più grato che 
mi porgi materia per manifestare sempre più la po-« 
lenza del tuo cervello, 

. Si , non sono prove , dimostrazioni di onoranza che 


— 171 — 

gli Ebrei facevano a Cristo calunniandolo tradendolo 
schernendolo flagellandolo crocifiggendolo; ma quando 
le pene che si soffrono sono volontarie, anzi che ri- 
fiutarle si cerca mantenerle. L’ oggetto della volontà è 
sempre il bene e il piacere. Ed è questa conoscenza 
psicologica tanto volgare che perfino le femminucce 
mostrano saperla quando dicono a lor modo : ove c’è 
gusto non c’è perdita; e a me pare che sei tu da me- 
no delle femminucce. Ma senza ripetere le note idee 
de’ filosofi spiritualisti in riguardo alla volontà , mi gio- 
vo dell’autorità della Bibbia , e di un tal Vescovo 
d’ Ippona che tu spesso avrai veduto dialo nella Dom- 
matica , se pure a questa avrai dato opera. Davide : 
Propler verba labiorum luorum ego custodivi vias rìu- 
ras. Quando nacque Cristo gli Angeli cantavano : Glo- 
ria in excelsis Deo , et in terra pax hominibus boia» 
voluntalis. E s. Agostino avverte : Nihil lam facile est 
bonap. volunlali quam ipsa sibi. Cristo medesimo dicea : 
Jugum mcum suave est , et onus meum leve. Finalmente 
Io stesso s. Agostino nel Sermone 9. de Verbis Domi- 
ni scrive : Omnia soeva el immania , prorsus facilìa et 
prope nulla efficil amor. Se non intendi queste idee , 
mio dottor Palella, chiedine chi mai ti piaccia della 
conveniente spiegazione , che per me non ho tanta pa- 
zienza. Ora se tu hai accolto la mia difficoltà , e lo at- 
tributo abominalo lo riponi alle pene di Cristo e non 
più alla idea dell’ infamia annessa alla Croce , come 
puoi sostenere che la Croce per Cristo era letto abo- 
minalo ? E sai tu quale significazione è apposta dal 
Vocabolario alla parola abbominazione ? V’ è apposta 
quella di perfetto rifiuto , di ésecrazione. E non sai 
che l’ idea di esecrazione è quella di maledizione ? Dun- 
que secondo te Cristo abbonii na va, cioè perfettamente 
rifiutava e malediceva la Croce ! In quanta miscreden- 
za saresti mai caduto se non avessi a difesa la pochez- 
za del tuo cervello ! Un filosofo e un teologo siccome 
te , ignora le principali nozioni del trattato della Vo- 
lontà , e della Incarnazione ! Oh mio critico! Tu in 
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tutti i modi mi sembri Pulcinella cetrulo quando con 
le sue sciocchezze fa ridere la gente a sue spese , e 
quando , imbraccialo il bastone , dal vano del casotto 
tira colpi disperali sul suo nemico senza accorgersi che 
questi non vi sia , e senza sospettare , che lo stesso 
da un momento all’ altro scarichi a lui sul capo tante 
bastonate da fargli dire con la propria bocca le sue 
maraviglie. 

Scopriamo ancor noi i primi le nostre vergogne : Nel- 
la tersa slrofetla si legge : 

Par che il raggio di una stella 
Scenda a’ morti a render bella 
La tremenda oscurità. 

Se mal non ci ricorda , noi col Patella da un ’ altra 
bocca udimmo è gran tempo la slrofetla seguente : 

Ed il raggio della luna 
Che scendea nel mesto avello 
Parve a’ morti render bello 
Del sepolcro il queto asii. 

Non intendiamo criticare il fatto di Patella mentre an- 
cor noi sappiamo in buona poetica esser permessa la 
imitazione. Se ne valse pur Tasso non poche volle nel- 
la sua Gerusalemme Liberata ! — Patella risponde 
in modo non sappiamo se da spiritoso o da spiritato. 
Si sa poi che egli collegato con l’amor proprio ha 
fatto guerra con la logica e con la verità , se non che 
vi è sempre riuscito perditore , e Dio gliel perdoni. 
Udiamolo : Ecco ora novello prodigio di memoria che 
piacemi far notare , siccome fedele commentatore di un'o- 
pera di tanto senno ( Scoverta di Patella , che la buo- 
na memoria ora è divenuto un gran difetto ! Ma non 
ha riportato le rispettive strofe , ma non vuol dire : 
lo rubo sempre da un assassino ! ) — Volge oramai il 
sesto anno , dacché fa composto un’ altro Inno La Pie- 
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tà, ed il Sommo critico con solo averlo inleso leggere una 
volta, ricorda finora la metlà di una strofella , senza man- 
carci una sillaba. Vedete memoria prodigiosa ! ( Non ca- 
pisce che in vece di satira mi fa una lode ! Ma non vuol 
dire : lo rubo sempre da un assassino ! ) Il secondo 
verso però sembra non suoni così dolce , come lo intesi 
pronunciare aneli io : pare dovesse dire « che scendea 
sul mesto avello ». La memoria può fallire quando i in- 
gegno non E accompagna 1 

E questo sia suggel che ogni uomo sganni. 

(Ora che Palella ricorda la strofelta con punti e vir- 
gole , la buona memoria non è più difetto ! V’ è poi 
un gran prodigio d’intelletto nel dire che in vece di 
nel dovea scriversi sul , come se l’ avello non potea es- 
sere scoverchiato 1 Ma non vuol dire : Io rubo sempre 
da un assassino! E cresce il tratto , secondo scrivereb- 
be Patella , cresce il tratto del suo ingegno quando 
conchiude che ogni uomo sii deve prendere per be- 
stia perchè ho dimenticato di scrivere sul in vece di nel. 
Q potenza del genio Patelliano ! ,) 

È piccioli ssima nostra osservazione : Nella stanza se- 
sta si legge : 

Pel colpevole mortai. 

Questo verso ci pare prosaico. — Patella osserva inco- 
minciando con le solite inleriezinai da ossesso ; Eh non 
mi state più a parlare di versi prosaici ! ( Quando dun- 
que la poesia è una specie di prosa , diremo essere un a 
beila e vera poesia ! ) Queste osservazioni vanno meglio 
spese nell' esaminar e le poesie degli Arcadi che sagrijicavano 
un pensiero sublime , per badare alla sonorità ael verso. 

Vedete un po' se questo abatino è appunto una cor- 
nacchia che non manda se non voci soltanto , e voci 
chiocce, chè il vero parlare è di quei pochi uomini 
■che non sono Patella. Che sì , il parlare costituisce 
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tutta l'arte di ragionare , come scrive Condillac, sebbene 
Cioja e altri abbian voluto fare un poco i sottili su que- 
sta sentenza. Ora io non so, mio cornacchia, chi sieno 
stati quegli Arcadi i quali avendo fra mani un pensiero 
sublime lo avessero sacrificato alla sonorità del verso. E tu 
che ad ogni parola mi fai la pittima cordiale a diman- 
dare dimostrazioni delle cose, mi pare che operi come 
i ragazzi i quali vogliono ricevere (soltanto e non mai 
dare. E non dire aver io indovinalo il tuo carattere 
a chiamarli fancitillone ! Ora tornando ai pastori dell’Ar- 
cadia , debbo anzi credere che quelli fra loro i quali 
esclusivamente si travagliavano della sonorità del verso , 
non aveano in lesta pensieri sublimi. Ma io voglio credere 
a te che sei quel che sei. Intanto non m’ importereb- 
be un pelo qualsivoglia tesoro di Arcadica erudizione. 
Il poeta deve dare insieme e pensiero sublime e ver- 
so conveniente , e quando anche dovesse far mostra 
più del primo che del secondo , questo non può acca- 
dere se non nelle opere di lunga lena e di non facite 
esecuzione. Ma tu dottor Palella e bai scritto 16 me- 
schine strofette , e non hai certo creato un pensiero 
sublime quando hai accoppialo due aggettivi quali so- 
no colpevole e mortale , od hai accoppiato un aggetti- 
vo e un sostantivo, come vorrai tu dire , quantunque 
mortale in sè sia sempre aggettivo. E ut con una co- 
verta prosunzione osi dare ad intendere aver tirato giù 
dal cielo il tuo inno , e avere imparadisato le nostre 
menti col sublime pensiero dei due aggettivi o della 
concordanza dell’ aggettivo col sostantivo ! Che stu- 
dj son mai i tuoi , Patella caro ! Veggo sempre più 
che in fatto di letteratura sei in circostanze troppo 
troppo assai critiche ,• mi accorgo ornai della strana 
metamorfosi per cui mi comparisci ora mosca , ora 
cornacchia ora Pulcinella. 

Con maggior buona fede e scopo che non ha Patel- 
la , noi riportiamo questa nostra osservazione : Subito 
dopo , cioè nella strofetta 12 , si legge che quando Cri- 
sto spirò 



; .... di repente 

In ogni angol più romito 
Surse il legno .. . 4 » 

Allorché si tratta di punti sostanziali di storia , e prin- 
cipalmente di storia ecclesiastica , pare doversi procede- 
re più religiosamente che non fa il Palella. Secondo ab- 
biamo letto noi y dopo la morte di Cristo non si tar- 
dò y è vero , ad annunziare la Croce , ma questa non 
surse in ogni angol più romito. Questo fulto non si 
osserva né pure a’ giorni nostri ! Il Patella adunque 
polca giocarsi di ciò che si legge nella Scrittura : In 
omnem terram exivit sonus eorum. E stando così sul 
genere delle idee , la cosa andava più regolare. — Pa- 
tella con la solila logica si difende cosi : Il dotto cri- 
tico dopo aver mostrato tanto prodigio di memoria , 
paro abbia subitamente dimenticalo ( Che passione coi 
repente e subitamente ! ) quei belli versi del Manzoni : 

Solve beata ! in quale età scortese 
Qual sì caro a ridir nome si tacque ? 

In che lande* selvagge , oltre qtiai mari 
Di si barbaro nome fior si coglie 
Che non conosca de’ tuoi miti altari 
Le benedette soglie ? 

E certamente effetto di dimenticanza ha dovuto esse- 
re , perché se avesse posto mente a quanto vien detto in 
questo inno La Visitazione, accennandosi al culto im- 
menso della madre di Dio , non avrebbe trovalo il me- 
nomo difello ( Allenti a quel menomo ! ) in questa 6 

stanza atta a dimostrare i trionfi della croce. 

* 

Ei spirò. . . ma di repente 
In ogni angol più romito 
Sorse il legno , e riverente • 

Gridò I* empio incanutito 
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Nella nolte del delitto: 

È adempiuto il grande editto 
Ecco il segno trionfai. 

E poi sig. Critico , leggeste mai il libro del? Apologia 
del cristianesimo di Tertulliano ? ( Ti confesso non a- 
verlo mai letto , come pena il mio capo , tu non lo 
hai nemmeno veduto. Ti giuro poi di avere studiato un 
po' la storia del nuovo Testamento , e qualche tralia- 
lello della Religione Naturale e Rivelala in alcune isti- 
tuzioni di Filosofia. ) Piacemi qui riferirne un brano 
tradotto nella nostra lingua , acciò possiate meglio ca- 
pirlo. ( Un linguista come Patella , li scrive brano per 
testo o passo ! Or questo brano tu avresti fatto meglio 
a presentarmelo quale è originale, poiché forte dubi- 
to che Be abbi alterato il senso , se mai abbi avuto 
tanta fronte a voltarlo nella nostra lingua in che tu 
«ei così prodigioso . . . spropositante', oltreché non 
so bene in che stato sia il tuo cervello circa la lingua 
latina. E poi dire ad un vecchio seminarista che non 
intende il latino ! E un latino così semplice quale è il 
filosofico, e quello di Tertulliano ! Questo è uno sfregio 
alla barba de’ Seminarli. E nelle pagine 24 e 31 mi 
poni innanzi de’ testi latini 1 . 0 benedetta contraddizio- 
ne di Patella 1 Scommetto anche qui il capo che tu hai 
trovalo bello e tradotto il brano di Tertulliano cercan- 
do così farti onore come le tante volte coi plagi di 
pensieri , frasi e versi alimi. Riportiamo il brano ) : 
Maraviglia certamente è vederla , cioè la religione cri- 
stiana , prestamente diffusa sopra tutta la faccia della 
terra. 

0 cane di critico 1 già mi pare sentirli urlarmi con- 
tro peggio delle rupi che pocanzi dicevi : 0 cane di 
critico ! ( E qui stanno bene gli interposti ) è questo 
il brano che ho io riportato ! Quattordici versi in pic- 
colo romano , e non riportarne che uno e tre parole 1 
— 0 cane arrabbiato, che debbo gittar nella tua boc- 
ca per non farmi morsicare ! Eh via , francamente vo’ 
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dirti che 13 versi erano un ripieno inopportunissimo 
come tanti giudizi del tuo cervello. Grido da un seco- 
lo e più e in publico e in privato che tu non inten- 
di mai ciò che leggi. La mia difficoltà risguarda il 
tempo e il luogo della diffusione che avea il cristiane- 
simo , e tu mi vieni a seccare dicendo che la religio- 
ne di Cristo ha trionfato , e che la Idolatria è sensua- 
le e il Cristianesimo è spirituale , e che perciò è ma- 
raviglia essersi gli idolatri arrollati sotto il vessillo del 
nostro riscatto ! Queste cose non te le ho negate mai, 
nè fanno esse al caso mio. 

E ancora quanto al culto immenso della madre di Dio 
accennato dal Manzoni , devi riflettere che Manzoni ha 
scritto nel secolo decimo nono , e che perciò accenna 
al culto che à la Vergine nel secolo decimo nono. Do- 
po ciò ti dico che bastava riportar le poche parole di 
Tertulliano che io ho riportato per dare un lume alla 
dimostrazione che intendevi presentare. Ma che è mai 
cotesto lume? Son tenebre palpabili , teologo Palella , 
e più palpabili di quelle nella terra di Egitto. 

Io ho detto che non di repente , cioè non in un trat- 
to , non subitissimamente come spiega il Vocabolario , 
surse il legno in ogni angol più romito. E con qual cri- 
terio storico o logico sostieni a tuo favore le parole di 
Tertulliano ? Questo dottissimo uomo il quale sapea pe- 
sare ciò che scrivea, non ha detto altro che la religio- 
ne di Cristo si vedea prestamente diffusa sopra tutta 
la faccia della terra. Dove è qui l’ idea del tempo con- 
forme alla tua con quel di repente ? Dove è l’ idea del 
luogo conforme alla tua con quel surse il legno in ógni 
angol più romito ? Le parole di Tertulliano sono una 
bella imitazione delle parole del Salmista che io ti ri- 
portava , e che sono : In omnem terram exivit sonus 
eorum , et in fines or bis terree verba eorum. La Bibbia non 
può essere in contradizione con sè stessa perchè Coltri 
che T ha dettata è sapientissimo. Ora la religione di Cri- 
sto non è in ogni terra e nei confini di tutta la terra , 
poiché non mi pare soverchio quel fines e orbis.— Dire- 
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mo dunque che la Bibbia sia in contraddizione con sè 
stessa Negheremo dunque la sapienza e la prescienza 
a Colui che F ha dettata ? — Iddìo mi liberi da queste 
tentazioni. Ma ricordiamo con s. Paolo che l’antico Te- 
stamento era ombra e figura del Testamento nuovo. 
Mi pare quindi che le parole del Salmista debba nsi 
spiegare separatamente } cioè la prima proposizione 
riguarda alla prima promulgazione del Vangelo, e la 
seconda al compimento di detta promulgazione quando 
erit unum ovile et unus Pastora Interpetrar le parole 
In omnem terram ec. secondo la tua idea sarebbe lo 
stesso che rinegare la storia della nostra religione. Ti 
ripeto , la Croce non è in ogni angol più romito , ed è 
un fatto. Seguiamo. 

Veramente gli Apostoli si recarono in tutte le parli 
del mondo come avea comandato Cristo quando disse: 
Predicate Evangelium omm creatura; $ ma quelli non si 
recarono in ogni angolo più romito secondo fantastichi 
tu. Gli Apostoli non erano piu che dodici, e non pic- 
coli di età, nè furono superstiti a Cristo morto per 
migliaja o centinaia di anni. Ripugnava quindi alle leg- 
gi naturali che gli Apostli avessero piantato la Croce 
in ogni angol più romito. E quando Iddio scelse dodi- 
ci uomini per promulgare la religione di Cristo , già 
facea conoscere che non volea mettere in opera F at- 
tributo della sua infinita onnipotenza. Gli Apostoli git- 
tavano in alcune parti il seme del Vangelo che ger- 
mogliando crescendo e fruttificando porgeva altro seme 
pei' altre terre •, e per lo più è avvenuto che in gran 
parte sia rimasto soffocato e perduto. E tu che sei 
Pugliese non sai come si trattenne s. Pietro nelle Pu- 
glie, come in altre parti ancora del nostro paese? La 
religione cristiana fu diffusa in tutto il mondo cono- 
sciuto, e il dovea essere per l’oggetto della reden- 
zione ; ma il numero dei cristiani è stato ed è an- 
cora ben poco a fronte di quelli che non sono cri- 
stiani : gravissimo argomento della potenza che sta 
nella religione di Cristo. Come dunque la Croce sur- 
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s* in ogni angol più romito , e ciò che più monta, ài 
repente ? Non sapere no teologo, un cristiano , un let- 
terato nemmeno la storia presente del Cristianesimo ? 
Ma io suppongo teologo e letterato, quello che non ho 
nè | er teologo nè per letterato e uè pure per tirone 
in grammatica. Che logica era la mia l 

£a seconda parte che spetta al tempo non ha bisogno 
di alcuno sviluppo per essere inchiusa nelle idee che 
abbiamo Gno a ora accennato. Solo conviene aggiun-. 
gere per sopra bboridanaa pochissime altre parole per 
le due strofe del Manzoni che il Patella vuole far com- 
parire sciocco quantunque intenda fargli onore. Nelle 
prefate due strofe si dice che in ogni età in ogni lan- 
da selvaggia e al di là di ogni mare il nome della 
Vergine è venerato, cioè in ogni tempo e in ogni luo- 
go si è venerato e si venera il pome della Vergine, 
Ove è dunque Pidea speciale del luogo come quella 
che esprimi tu teologo mio col tuo in ogni angol più 
romito ? Manzoni scrive lo stesso che ha scritto Tertul- 
liano , cioè che la religione di Cristo è diffusa per la 
terra, senza apporre veruna deiermi nazioue di luogo. 
? poi si cita Manzoni in un punto di storia ecclesia- 
stica su cui non vien mosso dubbio , e Manzoni e in- 
finiti altri debbono tacersi ! Porre innanzi Manzoni co- 
me testimone solenne di storia ecclesiastica I Ilo capito 
anche di più t non avendo tu saputo darmi le conve- 
nienti citazioni, tu non hai studiato nè la dommatica 
nè la filosofia ove pur sono riportate autorità colante 
in fiuto di religione rivelata, Ammettendo anche per 
generosità che sii stato in quelli studi , debbo argui- 
re altra cosa dalla mancanza delle citazioni , cioè che 
gli autori non ti poteano rispondere come tu loro di- 
mandavi \ il che vai quanto dire che le mie critiche 
sono cpn'òrmi alfe verità dei fatti , e ohe tu sei una 
vera cornacchia. Avviva il critico il filosofo e teologo 
Palella ! Oh la vera imagino di chi aveano fabbricato 
la torre di Babele ! 

b’ ultima nostra bestemmia , senza offesa di Dio , al- 
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la fine de’ conti dobbiamo ficcarle dietro alla bestem- 
mia , cioè alla dotta critica del dottissimo Patella, 
Cediamo a lui il posto, e cinguetti la cornacchia. Pa- 
tella al solilo da gran letterato comparisce con que- 
sta osservazione che per mia disgrazia debbo ricopia- 
re intera : Un’ altra prova di valore , ed avremo fi- 
nito , o cortesi Lettori. Nella stanza settima era detto. 

Vide, ahi vista ! il legno santo 
L’empio Apostolo spergiuro ec. 

Al Critico pare , non sia cosa buona al proposito 
di mettere Giuda in iscena : poiché dice egli « Questi 
non si diè morte poiché vide la Croce, ma poiché 
( quanti poiché ) udì lp sentenza contro il suo mae- 
stro. Or bene domando io i quanti anni prima di mo- 
rir Cristo il nostro Padre Adamo aveva mandalo il su- 
premo sospiro ? ( Che enfasi di stile ! cioè che bel fur- 
to ! ) Tremila anni e forse più. Non è vero ? ( No ), 
Dunque dovremo criticare anche il fatto di Onofrio 
Minzoni , per aver posto Adamo in iscena , in quel 
sonetto. 


« Quando Gesù con l’ ultimo lamento ? 

In poesia , amalo sig, Critico , e massime in Poesia 
Lirica , dèssi por mente alla vivezza delle imagini, alle 
dipinture sublimi , e la personificazione , secondo avvi- 
sa Blair , è l’ anima della poesia. Queste vostre rifles- 
sioni conservatele per criticare una Disertazione Teolo- 
gico- mora le , non una poesia lirica, £ poi , sempre caro 
mio critico , vi prego ad essere più fedele nel citare i miei 
versi ; dal senso dell ’ intera strofa si vedeva chiaro che 
Giuda al pensiero del tradimento fatto al divino maestro , 
al pensiero del patibolo riserbato all’ uomo Dio fu tratto 
ad impiccarsi per la gola. 
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Vide — Ahi vista ! il legno santo 
V empio Apostolo spergiuro , 

Si ritrasse dall’ un canto 
Di se stesso non sicuro : 

Mandò un urlo , e più ruggendo 
Al pensier del bacio orrendo 
Si diè morte il traditor. 

Quanta noja e stento io m’abbia avuto , e m’avrò 
ancora nel trascrivere Le parole di Patella, è facile ima- 
ginarsi da chiunque abbia conosciuto un poco che co- 
sa sia madama Pazienza. Ma ora nel rispondere alle 
sue critiche amare lo stomaco mi si è talmente turba- 
to che pei fumi che se ne sono saliti tutti al cervello 
mi sento come uno briaco cotto sino al cocuzzolo, si- 
no alla cima dei capelli. Or via , diamo in prima qual- 
che svariata lezioncella , e poscia risponderemo dirit- 
tamente all’ osservazione del critico Palella. 

Scrivi che le mie riflessioni debbo conservarmele per 
criticare una Disertazione con una s Teologico-morale. 

Tu non hai capilo che io ho scritto una riflessione non 
già riflessioni in numero plurale ho detto cioè che 
Giuda si impiccò dopo udita la sentenza di morte contro 
il suo maestro. Inoltre la quistione è circa il tempo che 
Giuda si pose il capestro alla gola. Dunque la mia rifles- 
sione debbo conservarla non per criticare una Diser- 
tazione Teologico-morale, ma una dissertazione crono- 
logica. Sicché la Teologia e la Morale mi pare che tu 
le abbi introdotto per la finestra in casa non loro. In . 
terzo luogo tu in parentesi fai la faccia amara a’ miei 
due poiché , ed io fuori parentisi ti dico : Vedi gusto 
e contraddizione dello scrittore mosca-cornacchia ! Ma 
non li avrò per forbito scrittore ( e due volte scritto- 
re ! ) se nou sostituirai praticamente la tua forma alla 
mia : seguimi almeno in questo poiché ( quanto mi pia- 
ce il po'ché ! ) io ho praticalo lo stesso col tuo cervel- 
lo di mosca-cornacchia. Quando poi li tacessi alla mia 

16 


Digitized by Googte 



— 182 

supplica , di repente , e qui calza a maraviglia di re* 
pente , udirai : Va , che sei peggio della bestia dell A- 
poealisse. Ma quantunque con ragion di rapporto avessi 

10 raddoppiato il poiché , avessi cioè ripetuto una vol- 
ta una parola ( ed ora ripeto questo verbo ed una con 
più vicinanza! ), voglio trascriverti fra mille passi ta- 
luni che per averli più freschi alla memoria mi riesce 
più facilmente frugare nelle rispettive opere, Dante nel- 
V Jnf. 21 ■ ec, scrive ; 

» • 

E se l’andare avanti più vi piace 

Andatevene su per questa grotta. 

11 Boccaccio nella descrizione del sogno della cavriola 
in 15 versi piuttosto brevi adopera 8 volte il verbo 
parere , e talfiata quasi consecutivamente come le cirie- 
ge che si attaccano una appresso all’ altra quando si 
cavano dalla sporta. Non dico nulla di quel forte ado- 
perato lerlio quoque verbo dallo stesso Boccaccio nelle 
sue Novelle-— Nei Fior. S- Frane. 151, si legge 
tale commise il tale peccalo ■ *— H de Crescendi 6. 135, 
scrive : L’ ortica è della , imperocché il suo toccamene 
to riscalda la mano, imperocché è dittatura ignea, co- 
me dice Macrobio, — Nelle Op, dio. di Francesco Sac- 
chetti si legge i Uno sta allato a san Piero , e va la 
mattina in san Piero, — Nel Novellino è scritto ; Leg* 
gesi del re Currado che quando era garzone , si area 
in compagnia dodici garzoni di sua etade. Quando lo re 
Currado fallava, li maestri , , , non lo batteano, ma 
baileano questi garzoni. — In Cr, cap. 12» 1- 81 * e g’ 
ge : I suoi frutti certi son dolci e certi acetosi e certi 
agri, — 11 Caro scrive» da Napoli a monsignor Guidic- 
cioni : Jm fontana ha la canna divisa in due: e 
1’ una eh' è la picciola , nel medesimo modo che *’ è det- 
to neW altra , conduce 1 acqua di sopra alla volta , a 
far la medesima pioggia per gli medesimi tartari , ed 
a cader medesimamente nel pilo. Poi lo stesso Caro 
scrivendo a Bernardino Bota a Napoli in poche parola 
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adopera 3 volte il come. — Anche un passo latino che 
si legge nel principio del secondo libro di Arnobio, e 
che io trascrivo non tanto perchè contiene la mia di- 
fesa , quanto perchè ti può valere come una lezione 
di talune prime conoscenze : Quia per casus et tempo- 
ra declinare verba scitis et nomina ; quia voces barba- 
ros tolecismosque vitare ; quia numerosum et inslructum 
composilumque sermonem aut ipsi vos nostris efferre , 
aut incomptus cum fuerit scire ; quia Fornium Lucilia- 
num et Marsyam Pomponii obsignatum memoria conti- 
n etis } quia qua sint in lilibus conslituliones ec. Ma ve- 
niamo a cose più vicine e fresche. Mi si presenta in pri- 
ma Vittorio Alfieri il quale non v’è quasi scena nelle 
sue tragedie che non vi ti ripeta una stessa parola. 
Ed è sì continua una siffatta ripetizione che mi veggo 
imbarazzato nella scelta delle parole. Mi piace soltan- 
to riferire i seguenti versi della Congiura de ’ Pazzi , 
att. I, scena I : 


GUGLIELMO 

Io de’ tiranni 

Sialo sarei deboi nemico , e invano: 

Quindi men fea congiunto 

Ornai securi 

Di libertà più non viveasi all’ ombra ,* 

Quindi le volli ...... 

RAIMONDO 

- Siamo al tiranno affini: 

Non ci odian più , ci sprezzano i tiranni. 

E ci piace anche riferire dello stesso Alfieri due versi 
ùaW'Agide , atto 11, scena Ili : 
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AGIDE 

Ai cittadini , io cittadino e padre , 

lo cittadino , e re , nuli’ altro apparvi. 

Nel passo del Foscolo da te riportato nella pagina 2 
del tuo Comento è scritto: Uno de' difetti che rendono 
la critica italiana inferiore alla ordinaria critica delle 
nazioni più colte ec. — Nell’ articolo IV Dei Volgariz- 
zatori Trecentisti scrive Pietro Giordani : Era doppio , 
era annuo il magistero supremo in Cadice , come in 
Cartagine , come in Roma. — Leopardi nel Parini c. 
IV scrive: Le predette difficoltà . . . occorrono . . . 
fuor dell' usalo , considera che ninna cosa è maggior- 
mente usala. E due pagine dopo lo stesso Leopardi sog- 
giunge : Lo spettacolo delle cure misere , e 

dell Òzio più misero. — Tu pare che abbi in tanto con- 
io il marchese Puoti per avermi mandato alla sua gram- 
matica che per me è un vero guazzabuglio. Ora an- 
che Puoti nel suo Vocabolario Domestico si bene scu- 
disciato dal Rocco ha scritto, sebbene a torto , di un 
altro compilatore di Vocabolario Domestico aver caccia- 
to nella sua mal digesta farraggine sozzissimi esempi tratti 
da spaventevoli e sozzi romanzi. Facciam posa qui , 
perchè ci siamo fatti abbastanza dottori meglio che non 
ha fatto Patella quando con Io sforzo del suo altissimo 
ingegno ha saputo dire su notissime autorità che l’am- 
brosia è cibo , e la croce presso gli Ebrei era tenuta 
per segno d’ infamia. Ora si ponga attenzione al carat- 
tere tondo che farà per me il conto aritmetico delle 
parole ripetute , e così il numero di tutte le altre vo- 
ci suggerirà le altre debite riflessioni. 

Ma io ti ho annunziato che per la ripetizione di 
una stessissima parola , sia anche derivata , tu eri in 
contraddizione con te stesso, et probo. E perdona se 
ho infilzato stessissimo e stesso quasi come due fegati- 
ni allo spiedo, e questa avvertenza ne genera la neces- 
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silà di un'altra quale è , che non vale un corno che 
una parola non sia la medesima in carne ed ossa quan- 
do venga ripetuta: basta l’unità delle idee e della re- 
lazione. Or veniamo alla prova promessa. Nella pagi- 
na 5 del tuo Contento, dotto critico Palella, hai scritto: 

Il secondo , cioè l’elemento politico, si confà ad esal- 
tare lo scopo morale , a far ec. ( Non è un gioiello quel 
si confà a far ? ) Nella pagina 8 dello stesso Comenlo 
scrivi : Bisognava prima diffinire ec. , e poscia venire 
additando le cognizioni bisognevoli ec. E nella pagina 
45 della prefata Opera tua quando appunto mi fai il 
grazioso su la ripetizione dei poiché , da stolido più 
che da smemorato scrivi: Ma poiché ( quanti poiché )... 
Or bene domando io : Quanti anni ec. ? — Ora io con la 
sferza in mano li dico : quanti quanti ! Mi tengo da 
meglio rifrustare nelle tue minchionerie per non infa- 
stidirmi a morte. Ma soggiungo solamente : sta forse ‘ 
bene a te allogare così da vicino 2 quanti mentre non 
concedi a me ripetere il poiché sì necessario per 1’ u- 
nità dell’ idea ? E che filosofia, che gusto è mai il tuo 
nello adoperare così dappresso quel confà e far quel 
bisognava e bisognevoli ? Ma che dico filosofia e gusto! 
Debbo sempre mettere in mezzo la tua ignoranza e 
vanità , la tua prosunzione e protervia. Avessi almen 
conosciuto che il critico al pari di uno schermitore de- 
ve aver l’occhio sì fino a prevedere i colpi del nemi- 
co. Ma come ciò conoscere se Patella è digiuno di 
quelle idee che son necessarie come il pane per for- 
mare un critico sottile e previggente ? E Patella vanta 
saper criticare , saper leggere , saper capire ! Ecco a 
suo dispetto una ripetizione di idee e di parole. In- 
tenda ornai che egli non ha a mangiare i cavoli coi 
ciechi , e che si mostra sempre un’ oca impastojata. 

Patella dice che la buona lana di Giuda mandò un 
urlo, e più ruggendo. — Cioè Giuda prima di tirar cal- 
ci al vento comparve lupo che urla e di repente ( è 
necessario questo avverbio ! ) si trasforma in leone che 
rugge. Inchiniamoci al gusto dello scrittore mosca-cor- - 
Bacchia oca-Pulci nella . 
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II nostro Padre. — Quell’// è una bella scoverta gram- 
maticale che si potrà leggere nella grammatica del 
dottor Patella. 

Tremila anni e forse più. — La cronologia è studio 
interessante, principalmente per un letterato. Nostro 
padre, cioè il nostro padre Adamo tornò 1’ anima a 
Dio 4033 anni prima che Cristo avesse detto: Consu- 
malum est. 

Avanti con le prove di valore che non son I* ultime 
secondo ha promesso il critico Patella. In poesia , e 
massime in Poesia Lirica , dèssi por mente alla vivezza 
delle imagini , alle dipinture sublimi. — Dunque nella e- 
popea nel romanzo nelle novelle ec. non vale più la 
regola di porre vivezza di imagini e dipinture sublimi! 
Ma avrebbe fatto miglior senno lo estetico Patella di 
apporre il vocabolo vivezza tanto a imagini quanto a 
dipinture : l’ idea di vivezza è speciale come l’ idea di 
sublimità è generale , conveniente a tutto che in belle 
arti si opera in modo sublime. Ma volendo , anzi do- 
vendo stare al rigor della parola , l’ idea di sublimità 
si riferisce a ciò che non è nè nello spazio nè nel 
tempo. E volendo pure in questo fatto essere un po’ 
lassista , hai tu a sapere che quello sommamente è su- 
blime che dà molto a pensare ; ed è Longino che lo 
afferma. La sublimità adunque risguarda la parte del- 
la mente non quella del senso. Si dirà perciò viva una 
dipintura perchè vivo è stato il linguggio per rappre- 
sentarla : si dirà sublime il Fiat lux perchè sublime è 
l’ idea di Dio e della sua onnipotenza come degli altri 
attributi che a lui convengono nel fatto della creazio- 
ne. La dipintura di un naufragio , per esempio, è una 
operazione analitica la quale dipende dal senso e dalla 
conoscenza dei punti storici .* il pensiero il concetto 
della Divina Commedia è una operazione sintetica in 
conseguenza della riflessione e della conoscenza dei rap- 
porti. Siffatta operazione è propria della sapienza. E 
in Dio gli atti metafisici sono sempre eternamente atti 
sintetici. Or veramente sublime in estetica la mia ma- 
rionetta ! i 
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• La personificazione , secondo avvisa Blair , è V ani- 
ma della poesia. — Solo Blair dice questa verità ! Ma 
che rapporto ha la personificazione col fatto nostro? In 
forza della fantasia si personifica cièche non è perso- 
na , in rigor della voce , si personifica cioè il modo , 
latta astrazione dal soggetto , come operano i pittori 
gli scultori ee. quando rappresentano personificata la 
Religione la Fede la Carila ec. E per parlare co’ prò- 
prii termini dell’arte e per non allontanarmi dai predi- 
letti tuoi autori mi riferisco allo stesso Blair da te ci- 
talo. Figli scrive che la Personificazione consiste net dar 
senso , vita e discorso a cose inanimate , e principal- 
mente nello introdurle non solo a sentire e ad operare , 
mu eziandio a parlare , o ad ascoltare i discorsi che 
loro si dirigano -, e ciò conviene solo a forti passioni. 
Facciamo un po’ di applicazione. Tu dici che Giuda 
pensando al bacio che diede a Cristo, si uccise. Poni 
tu quindi in iscena una sostanza animata , non già 
inanimata. Ov’è dunque la Personificazione che tu di- 
ci ? Si vede perciò ancora che la personificazione cfie 
tu intendi ayer lutto Minzoni di Adamo, non è nè 
pure una vera personificazione, poiché Adamo intro- 
dotto in scena dal Minzoni è uomo come quando zap- 
pava la terra , non però con la zappa di Raffaello , 
cioè è sostanza composta di creta e di anima. Non è 
il tuo Blair che mi là parlare cosi ? Dunque o non hai 
letto nemmeno Blair, o non lo hai capito. Sicché l’ap- 
plicazione che tu bai fatto della personificazione , non 
è una delle lue solile madornali sciocchezze ? E tu sei 
quello che parli di critica e di estetica 1 Ma battiamo 
ancor meglio il chiodo. 

È troppo vero che in poesia e anche in prosa il 
passato e il futuro , come è costume nelle cose lette- 
rarie , possono traportarsi al presente , e il sentimen- 
to riesce più vivo e insinuante perchè la impressione 
è più vicina e più forte. Ma è vero altresì che deb- 
bansi porre tali circostanze e tale forma , o debba es- 
servi tale conoscenza del fatto che s intenda senza fa- 
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lica e senza dubbio essere quel dato presente la espres- 
sione del passato o del futuro. Se tu mi neghi questa 
verità mi negherai pure una norma fondamentale di 
letteratura quale è la chiarezza , sebbene a te che sei 
un ^enio scovritore sia permesso travolgere abbattere 
lutti i sistemi di arti e di scienze. Vedi adunque da 
quali principi io movea nella mia osservazione , perchè 
ornai ti convinca prender tu sino all' ultimo sempre luc- 
ciole per lanterne. 

io non \ìo sognato mai scrivere non esser cosa buo- 
na al proposito di mettere Giuda in iscena : dicea solo 
che la idea del tempo in cui egli volle sfrattare dal 
mondo non era stala limpidamente indicata. Tu sei ve- 
ramente uno degli Ebrei che calunniavano Cristo per 
crapulone briaco adultero ec. intanto non capivano le 
sue parole divine , o aveano l’ anima rosa e fradicia 
dal sordo verme della invidia. Nella strofetta della mor- 
te di Giuda qual mezzo tu porgi , scrittore cornacchia, 
perchè s' intenda il tempo nel quale si moriva quel di- 
sperato traditore? In generale si scrivono le cose let- 
terarie per la massa della società , e tu inoltre hai as- 
sunto il carattere di poeta cioè di verseggiatore popo- 
lare. E non sono così molti coloro i quali conoscono 
la precisa notizia del tempo in che Giuda con un ca- 
pestro diede l’anima al diavolo. Tu ti riferisci alla 
strofetta intera per mostrare la chiarezza del pensiero; 
ma le idee su le quali potresti poggiare , a stretto 
calcolo aritmetico sono due. La prima si inchiudereb- 
be nei versi : 

Si ritrasse dall'un canto 
, Di te stesso non sicuro: 

la seconda si inchiuderebbe nell’ altro verso : 

.41 pensier del bacio orrendo. 

Se Giuda disperalo si ritrasse dall un canto e si diè 
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morte al pensiero del bacio orrendo , questo ritrarsi e 
questo pensiero non manifesta veruna specialità di tem- 
po che è l’oggetto della quistione, perchè quelle idee 
possono applicarsi e al tempo immediato dopo la cat- 
tura di Cristo e al tempo della flagellazione e di altre 
pene in Gerusalemme e su per l’erta e in cima del 
Calvario, e finalmente al tempo io cui Cristo inclina- 
to capite emisit spiritum. E volevi che io fossi stato 
più fedele nel citare i tuoi versi ! Per le ragioni anzi- 
detto qual bisogno v’ era mai , o cervello di oca ? 

Lo esempio che tu adduci del sonetto del Minzoni , 
è lontano dalla quistione più che il Calvario del monte 
nel quale esercito la mia penna e la mia pazienza. Min- 
zoni ha presentato una idea non conosciuta a pochi non 
dubbia, ma conosciuta e chiara nella mente di tutti i cri- 
stiani. Chi di loro non sa essere stato Adamo il nostro 
primo genitore ? Chi di noi non sa , se non la precisa 
cronologia, almeno il lungo tempo scorso dalla creazio- 
ne di Adamo sino alla venuta e morte di Cristo ? Caro 
Patella , io non ti desidero la fine di Giuda , ma lo 
imita almanco nel conoscere le tante aberrazioni del 
tuo cervello ; e se tu ne avrai rimorso , io con tutta 
l’anima ti condono tutte quelle salire amare che mi 
hai scagliato contro , e confesserò publicamanie che le 
mie parole pungenti, sono piuttosto una specie di sai- 
setta *, se non die resterà sempre fermo : Quod scrìpsi 
scripsi. Peccalo che ho citato queste parole di quel 
bruito ceffo di cortigiano messer Pilato ! Valga alme- 
no per ricordare che s’ impiccò anch’ egli , e che que- 
sta sorte pare che spetti a chi nega e calpesta la ve- 
rità , a chi opprime l’innocenza , a chi ingiustamente 
condanna. 

Benedetto Iddio che per sua misericordia conduce in 
porto la nostra barchetta ! Pur ci duole vedere ancora 
innanzi agli occhi la barchetta del nostro avversario bat- 
tuta e perigliarne fra scogli e marosi. Noi siamo cristiani, 
e temiamo troppo che essa resterà sdrucita e abissata da 
non più venire a galla \ e se anche ritornasse su, con- 



eia come sarà avrebbe che fare a mettersi in camino. 
Or noi cerchiamo di toccare il porto e riposare. Par- 
liamo come ci hanno insegnalo i nostri genitori , e 
prliamo più chiaramente a lettere di scatola. Meno per 
bene dei nostri lettori che per bene nostro eccoci al- 
l’ultima nostra bestemmia e a due domrai infallibili 
dello scrittore mosca-oca-cornacchia. 

In .fine dei nostri Pensieri Critici dicevamo : E qui 
facciam punto. — Vè a questo periodo una osserva- 
zione di Patella altro che Boccaccesca . con una nota 
sperticatissima. A quibus incipiam ? Diamo di piglio 
alla nota perchè il nostro critico non ci ricordi a ri- 
leggere i suoi autori prediletti Majelli e Blair , e met- 
tiamo in corpore libri I’ anzidetto nota per essere co- 
me una parte del tutto che il nostro critico assume ad 
osservare. Un’ altra spampanata dal canto suo , e dal 
nostro un’altra solennissima seccaggine. Ma qui per - 
severaverit usque in finem , hic satvus erit. Attenti, è 
Patella che paria : E curiosa veramente la finitura di 
questi pensieri critici ( che meglio andrebbero nomati 
pensieri frivoli ). (E noi con quest’alira parentesi assi- 
curiamo il dottor Palella che li abbiamo forte puntel- 
lati. ) Dice il Critico « non curiamo di altre minutezze 
per non sentirci dire pedanti » A che siffatta protesta 
gittata a casaccio nel suo articolo , nuda affatto di pro- 
ve , cioè senza una ragione al mondo , che ne dimostri 
la giustezza e la verità ? ( Ci volea quest’ altro di pren- 
dere il compasso per misurare una protestai Io potrò 
dire che nel tuo cervello non v’è giustezza , e nelle 
tue satire amare non v’è giustizia; ma scambiar l’ li- 
na voce per 1’ altra non può essere che una tua grande 
scoverta: me l’ annunzia tale, et eris mihi magnus A- 
pollo. Or tu non capisci , dotto e dottor Patella. Quan- 
do io non voglio far molto di altre minutezze , come 
poi si può intendere che io le debba dimostrare ? Dip- 
più quando uno non vuol sentirsi dire pedante in cri- 
ticare certe minutezze negli scritti altrui , con bel mo- 
do vuol dire che il criticato ignora anche le picciole 
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cose che pure avrebbe dovuto sapere. Ma questa volta ho 
il capo più duro che non lo hanno gli Ebrei, e vo- 
glio ripeterti in faccia anche qui che non curiamo di 
altre minutezze in riguardo ancora del tuo Comento. 
Io per non tradire il frammento de’ miei Pensieri Cri- 
tici ho trascritto minutezze ; ma la vera infenzion del- 
la mia mente è quella di tradurle in massicci scerpel- 
loni. E se nella risposta ai tuo Comento qualche volta 
non abbiamo guardato a certi massicci scerpelloni e 
ci siamo davvero fermati 3 talune minutezze, queste 
pure non lasciano di fare le veci di quelli. Non v’è 
maggior satira in dire che Tizio ignora i principj pri- 
mi di una tal sua arte, che il dire ignorar esso il gran- 
de e il sublime della medesima? In ogni modo noi ab- 
biamo fatto come quei mercatanti del Portogallo i quali 
danno una guardatura alle piante degli aranci e com- 
perano così allo in grosso. Chi avea nello stomaco tan- 
ta pazienza a scrivere! ) E di quali altre minutezze dio- 
nea tener parola il mio critico , se non ha taciuto per- 
fino le mende tipografiche ? ( Per queste si vedea trop- 
po chiaro lo scherzo, anzi una tal mia buona inten- 
zione secondo già ti ho accennato altrove ; ma per le 
minutezze da me taciute v’ è da aggiungere qualche 
cosa. Ti ripeto, son minutezze, ma son pure com- 
ico i precetti grammaticali, E poiché tu mi obbli- 
ghi a porle in mostra , pensa che perdi il dritto di 
chiamarmi più pedante. Non intendo però esercitare 
tanto la mia pazienza da svolgere di nuovo le tue min* 
chionerie 5 ti basii che io ti accenni cosi in nube quel- 
le minutezze perchè ricordando o studiando meglio la 
grammatica e il dizionario e dando un occhio all’ uso, 
tu possa prestar fede alle mie parole, Sicché non si 
deve apporre il segno dello interposto J ad Ah , Oh ec„ 
perchè non sunt multiplicanda enlia sine necessitate. Si 
deve poi apporre quel segno in fine delle parole che 
esprimono affetti dell’ animo. — Non si deve porre I’ ac- 
cento ai monosillabi quando unica idea esprimano. — 
AH’ un maschile non si deve apporre apostrofe. — A 
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fe verbo si pone l’ apostrofe e non l’ acccento. — Non 
si pone la lineetta dopo un periodo quando non v’ è 
perfetta o mollissima disgiunzione di idee. — Non si 
deve fare tanto abuso di virgole , punti e virgole e 
due punti , perchè chi legge si suppone che non ab- 
bia un cervello di mosca. — Non è della grammatica 
porre l’ accento in vece dell’ apostrofe alle preposizio- 
ni articolate. — Non si raddoppiano o si scemano le 
lettere quando il Vocabolario noi fa. — Non si deve a- 
doperare l’interposto in generale se non nei grandi 
movimenti dell’ animo. E qui cade acconcio avvenire 
che spesso tu hai usato nelle mie parole una ortogra- 
fia che a me va tanto a sangue quanto la pazienza che 
ho dovuto e debbo esercitare con te. Se vorrai una 
dimostrazione concreta delle mie ultime avvertenze , 
con buona logica dovrò conchiudere che tu non inten- 
di nemmeno le regole minute della grammatica. A uno 
scrittore come te , basta pochissimo senno per inten- 
dere queste altissime teorie di rudimenti grammatica- 
li , e cosi poscia la critica sarà falla e bella. Ma sia 
che voglia, io sarò sempre pronto a servirti, ) Ma 
certo un gran fallo deve essere cosleslui nella repubbli- 
ca letteraria poiché si crede sciolto da quella legge che 
impone a chi afferma di provare Soffermata sentenza. 
(Ti ripeto, molte cose non le ho dimostrato perchè sup- 
poneva in te la conoscenza delle verità principali , 
non criticando che la sola falsa applicazione , o offeren- 
doti un lume onde vedessi da te i tuoi grossi e non 
pochi scerpelloni. Staremmo freschi, soggiungo, se ogni 
proposizione 6i avesse a dimostrare. Ma da quanto 
ho scritto fino a ora , non si cava bellissimo le mil- 
le volte che tu hai gratuitamente asserito senza pun- 
to curare della dimostrazione? E se ne viene la padel- 
la a dire al pajuolo : Fatti in là , che tu mi tigni ! 
Ma scorgendo in te soverchia mancanza di cognizioni, 
con la risposta presente che tu diresti attuale , ho cer- 
co di farmi intendere con maggior numero di idee. 
Sei contento ! Ma tornando al particolare della quistio- 
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ne , ti ripeto che io col fatto sono sciolto dalla legge 
di procare t affermata sentenza , di provare cioè altre 
minutezze , appunto perchè io non intendea di esse af- 
fannarmi. Ho detto bene?) Chiunque si fosse però cotesto 
mio critico , sappiate o lettori , che mio divisamene è 
stato quello di rispondere à pensieri critici non al cri- 
tico in persona. . . ) Vecchio ripiego di quei critici 
malaccorti i quali credono in siffatto modo coprire la 
loro inurbanità o vilezza di animo. Ma i criticati giu- 
sti e generosi valgonsi delle stesse armi con cui il ne- 
mico li ha combattuto , nè altra maniera di vendetta 
anelano che quella della verità e del rimorso. E noi 
altronde speriamo di aver renduto mediocremente fra- 
sche per foglie. Che ritrosia da pecora a non chiamarmi 
col nome e cognome mio, a non dare dello stollo di- 
rittamente a Francesco Farace umilissimo servi tor tuo! 
Eh , con la gioja all’anima ti dico che noi non abbia- 
mo commesso verun peccato , nè lo commetteremo 
anche quando ci abbiamo scambiato e ci scambieremo 
quei vezzi di ironia e di sarcasmo e pure di aperti 
vituperi e improperi'!. Lo stesso Connina contro cui si 
allarmarono i compagni Gesuiti e il Maffei e milioni di 
gente , lo stesso Connina , dico , alzava la mano per 
certi peccatucci che sogliono scappare non volendo da. la 
penna dei critici e dei criticati. Noi dunque restiamo 
amici e fratelli in Cristo, lasciando agli eroi di Omero 
più aspra vendetta che secondo scrive lo stesso Ome- 
ro, si mostrava loro più dolce dell' ambrosia di Giove 
( che brutta ricordanza questa ambrosia! ) Solo ti pre- 
go di piegare il capo se gli amici sinceri e altri sen- 
nati uomini , letta la mia risposta al tuo Cemento , 
guardandoli in viso si stringeranno nelle spalle. Che se 
poi tu vorrai imitare gli Ebrei che gridavano: l Jadut 
sanguis ejus super nos : ti giuro da cavaliere del me- 
dio evo che sin da ora aguzzerò una selva di penne 
dure durissime da usarle quanto da me sarà possibile. 
Ma io già avea giurato nei mio animo di esser sem- 
pre per te ciò che nei celebri Misteri di Parigi è 
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monsieur Cabrion pittore per monsieur Pipelet ciabal» 
lino. ) E se alcuno mi dirà , aver io ciò fatto in modo 
festevole piuttosto , che urbano , io risponderò a costili 
con le medesime parole che il Caro scriveva al Varchi 
« levando i giuochi e le punture alla siffatta maniera di 
scritti , rimangono questi freddi , e fastidiosi a leggere » 
Ma possibile che s' ignari quel dello : ridendo castigat 
mores ? — ( Oh , questa volta ancora ammiro un’altra 
tua confessione ohe ti fu onore: conosci tu stesso di 
non essere stalo urbano. Ma nel tempo medesimo che 
prosumi aver fatto una gran prova di valore con an- 
nunziare la tua inurbanità , a me pare tu non abbi 
capilo come al solito, che la tua confessione ti ritor- 
na assai vergognosa. Nelle critiche è permesso senza 
nè pure offesa del Galateo di usare giuochi e punture 
come dice il Caro. Ma dove mai questo scrittore e al- 
tri mille han detto che i giuochi e le punture nelle 
critiche sieno sinonimi di inurbanità» cne il Vocabo- 
lario spiega per inciviltà , rozzezza ? Inoltre che mai 
tu hai voluto significare stampando la protesta di a- 
vermi risposto in modo festevole ? Sei tu forse un Berni 
un Caro un Barelli ec. che son maestri in fatto di 
giuochi e punture ? Sei tu forse un secondo Gioberti 
al quale col Mamiani ( Dell' Ontologia e del Metodo ) 
possiamo attribuire il sapere pungere con motti , e con 
frizzi arguti e penetrativi ? Ma in bocca del filosofo To- 
rinese questi motti e questi frizzi sono urbani , conni 
i tuoi sono inurbani per non dirli col vero termine 
villani, Ma che molti e frizzi arguti sono in te? I tuoi 
modi festevoli sono freddi e fastidiosi perchè i giuochi 
sono stati da ragazzo e le punture da mosca impotente, 
Ne giudichi ancora chiunque avrà avuto la pazienza 
di leggere da capo a fondo I9 mia risposta al tuo Co- 
mento , nella qual risposta v’ è il fior fiore delle tue 
critiche amare. E così ancora apparirà se io queste 
mi abbia inghiottito in santa pace- Dal canto mio vo? 
glio e debbo farti pure una mia confessione perchè 
pensi meglio a mettermi nel dritto sentiero, Tu riden- 
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do non castigavisli mores meos : e son rimaso più duro 
di un corno, anzi di una pietra del Vesuvio. Ma che 
ci entrava quella tua idea con un interrogativo : pos- 
sibile che s'ignori quel detto : ridendo castigat. mores ? 
Questo con le altre parole della protesta mi è paruto 
in fè mia un vero pedantismo , e quel che è più, at- 
taccato con lo sputo. Tu credi che io mi sia atterrato 
sprofondato al cospetto del tuo Contento. Diavolo ! E 
come non sai con tutta la tua dottrina che le parole 
son femmine e i fatti son maschi ! E poiché ò dritto 
anch’ io di pensare a modo mio , voglio credere tu ab- 
bi imitato Napoleone (e va a capello il paragone ). Ei 
perdette una battaglia , fe’ annunziare alle gazzette a- 
ver preso 15000 nemici e una quantità di cannoni, e 
da per tutto fe’ cantare persino il Te Deum. Intanto 
egli fortificava Parigi e arrolava un corpo franco di 
della città E voglio pur credere che io sarò per le ciò 
che 1’ erba saetta per le mosche : essa le alletta con 
tal suo odore e poi le uccide co’ suoi peli pungenti. 
Un po’ di vanità anche a me , della quale dice un au- 
tore che se uno non è tinto , n’ è almeno spruzzato. 
Con tutto ciò mi è dispiaciuto che una lingua di uno 
searabocchiatore di versi più tagliente del diamante 
de’ vetrai ha voluto scrivere a proposito di te i due 
versi seguenti: 

Egli è in Bovino un cerio ammalacelo 

Che fa il poeta a vento e 'l dottoracelo. 

Ed io ho riportato questi versi per due ragioni , in 
prima per mostrarli ancora una carità Vangelica per- 
chè voleva io che quella linguaccia mutasse ammalac- 
elo in animatone. Ma ostinalo quel poetastro mi rispose 
bruscamente: Non posso ... tu sei una bestia che 
non capisci , nè sai il mio pensiero. Animatone signi- 
fica soltanto sciocco , ed io intendo dire sciocco e roz- 
zo. In secondo luogo ho riportato i due versi per fare 
io per te una certa vendetta. Quei versi sono un pia- 
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gio tondo e sfacciato , sono di Ruspoli *, e il tuo sati- 
rico non ci ha mutato che quasi niente dicendo in Bo- 
vino in vece di in Firenze e animalaccio in vece di o- 
nimalone. Aguzza dunque la penna contro cotesto pla- 
giario e gli insegna a rubare come fai tu con quella 
moderazione e gusto per cui ti sei tanto segnalalo. 

Veniamo ora all’ osservazione di polso che ha fatto 
Palella quando mi uscì di bocca : E qui facciata pun- 
to. La chiusa del Patella è tremenda così da far per 
paura sudare i fuochi dell’ Achillini , ed è la seguen- 
te che io umiliato e tremebondo trascrivo: 0 rispet- 
tabile sig. Critico , non posso far io questo punto ( io 
non te l’ ho mai proibito ), senza dare un libero sfogo 
al mio cuore ( fa quel che ti piace, e udite che estro 
Pindarico, che mozione di affetti !) Deh! quando fia che 
gli umani intelletti si piegheranno volenterosi a riconoscere , 
nell’altro uomo un compagno un amico un fratello ? ( Un 
poco più di carità, caro Patella, dico meglio un poco . 
più di giudizio. Forse questa volta sola non sapevi che le 
parole non s’ infilzano. È stala inconsiderazione , anzi 
mia ignoranza marcia se ho scritto quei Pensieri Critici 
cioè frivoli : non sapea più che tanto. Ah, mi avessero 
insegnato prima che criticando un’opera, non si è nè 
compagno nè amico nè fratello ! ) Quando rimarrà sga- 
gliardita la naturale albagia di voler sommetlere la ra- 
gione à ciechi impulsi di un odio calunniatore P ( Chi 
per adempiere il dovere di buon cristiano apre o al- 
meno crede aprir gli occhi ai ciechi , si dice che odia 
e calunnia ! Ma nel mio modo di criticare che strana 
inurbanità , che odio e calunnia vi si scorge mai ? An- 
che ora io , mosca-cornacchia , non resto di essere con 
te pane e cacio. ) Quando si lascerà libero almeno il 
campo della intelligenza à cultori della letteratura ? ('lo 
ho supposto che la troppa libertà nel campo della in- 
telligenza equivalga a ignoranza ) — A’ posteri f ardua 
sentenza . . . ( In quanto a noi , aspettar tanto tem- 
po! Potevi supporre che io non me ne stava con le 
mani in mano quando tu mi mandavi il tuo Comen- 
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to. Ma se tu accenni a cose così in astratto in gene* 
rate , ti rimando alla penultima mia osservazione. So» 
certo poi cbe anche a te nel leggere questa risposta 
verrà la senapa al naso , e più riugalluzzato piglierai 
la penna per iscagliarmi contro salire più amare. Ma 
in nome delle nove Muse che non sono più vergini 
perchè da te contaminale , in nome di quella Domina- 
tica che insegna Dio nome di verità e di giustizia, 
non ini rispondere alla maniera come hai fatto nel tuo 
Cimento. Riporta intere le mie osservazioni e ad esse 
apponi le tue , e mordi pure da cane arrabbiato , che 
sin da ora mi preparo il rimedio opportuno, quantun- 
que i medici dicano non essersi ancora esso trovalo a 
questo male. Riporta le mie parole e la punteggiatu- 
ra secondo è piaciuto a me adoperarle , poiché l’una 
e le altre spesso bai tu storpialo peggio che non avreb- 
be fallo un figlio dell’Alcorano ove è articolo di fede 
la più rotonda ignoranza, lo non ho proceduto così 
con le cose lue che stimo quanto, anzi più della pu- 
pilla degli occhi miei. E ricorda che ò ricopialo io 
stesso contro me le mie vergogne con le quali hai in- 
famato il mio povero cervello. Per darli in fine , mio 
signor mastro Palella , un argomento di profonda os- 
servanza voglio conchiudere imitando , sebben debol- 
mente , una creazione maravigliosa del luo maraviglio- 
sissimo genio. Sicché io apro la bocca , e tu allunga 
gli orecchi : Quando cesserò la moda di vendere cioè 
dar gratis a tutto pasto chiacchiere sopra a chiacchie- 
re ? Quando madamigella Letteratura si risolverò a 
specchiarsi nello specchio di madama Filosofia ? Quan- 
do la letteratura cesserò di essere letteratura delle biz- 
zoche o dei poeti del Molo ? Quando la letteratura apri- 
rà gli occhi a vedere i fini ed i mezzi riposti del cri- 
stianesimo ? Quando la letteratura si consiglierò a guar- 
dare insieme Dio e il prossimo, la società più che l’in- 
dividuo ? 

Ma fluire con una imitazione ! Non c* è dell’ amor 
proprio. Si scriva adunque almeno qualche cosa, e 
sia pur come cadrà sotto la penna. 
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Nel vedere o Patella il tuo Cemento 
Di tema al cor si apprese allo pensiere : 
Leggo . . . rileggo , e dico ad ogni acc< nto. 
Debbo cantar io Hquiem o Miserere ? 

Poi dico: Mi fa rider questo matto ! 

Benedetta la mamma che 1’ ha fatto ! 


Per dire la cosa come è, da uomo di coscienza debbo 
svelare che nello scrivere la parola tema propriamente «o 
scompisciava dalle risa. 
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LA PROCESSIONE DI MAGGIO 

AL SANTUARIO DI VALLE-VERDE 


CANTO POPOLARE 


Dice bene Patella : La memoria può fallire quando 
f ingegno non f accompagna ! Ed io veramente non ho 
avuto ingegno allorché credendo essere giunto in porto 
Don ho ricordato che polea sorgere una nuova tempe- 
sta e sbalzarmi ancora dentro mare. Gran mento della 
pazienza ! Ma palientwm meam quii considerai ? Ci 
troviamo nel ballo e balliamo. 

Innanzi alle parole rimale della Processione di Maggio 
ec. Patella premette un N* B. che merita essere tra- 
scritto , ed è il presente : Per far cosa grata al mio 
critico ( Cioè per farmi dispetto : ma io lo ringrazio di 
cuore perchè mi dà materia a divertirmi a sue spe- 
se ) , e in pari tempo per dimostrargli la mia somma 
riconoscenza ( Per riconiare a Patella quanto io stimo 
i classici applico il nolo verso: Quid velai ridendo di- 
cere verum ? ) Mi tornò acconcio di scrivere la presen- 
te ( Perchè non scrive piò attuale ?) la presente poesia , 
la quale , quando che sia , dovrà far parte di una Rac- 
colta intitolata : Patrie Ricordanze. ( Questo mo mi 
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dà pena. Ma se è destino che io abbia ad esercitare in 
preferenza la virtù della pazienza , fiat volutila s tua. 
Intanto sapete che vuol dire mosca -cornacchia in bre- 
vi termini con le ultime espressioni ? — Ti farò veder 
meglio , critico delle mie brache , come si scrive la 
poesia , e sappi che quando saranno stampate le mie 
Patrie Ricordanze, dovrai accendere le candele innanzi 
a loro e inginocchiarli. — Ma se tu non facessi uscir 
fuori queste Patrie Ricordanze, mostreresti, abatino 
mio, la vera carità vangelica coi tuoi fratelli, e prin- 
cipalmente con me al quale hai procurato tante noje 
mortali. ) 

Ora Palella ci conduce, e farebbe meglio a portar- 
ci , in processione a Valle-Verde in tempo di maggio , 
e ognuno prevede qualche idea nuova su la bella sta- 
gione. Ci teniamo di fare qualche allusione che ci som- 
ministrerebbero gli asini che sogliono ragghiare in mag- 
gio -, ma si scorgerà chiaro che la Processione di Patella 
fu scritta da lui non in maggio ma nel cuore del ver- 
no in cui tutto è secchezza. Pertanto siamo anche giu- 
sti. I versi come versi han gli stessi meriti che quelli 
del Santuario di Valle- Verde. Ma di nuovo a Valle- Ver- 
de! Patella non conosce altra strada ! Or facciamo la 
storia delle parole rimale perchè meglio ne sieno in- 
tesi e appregiati i pensieri e lo scopo. 

I. 

( È ma ottava ) 

È primavera , e Patella ricorda quando andava in 
processione a Valle-Verde ( Per Palella sarà questa la 
processione del diavolo. ) 
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IL 

( Stanzette di ottonarti. Coro di fanciulli ) 

Ora che è primavera i fanciulli vogliono andare al 
tempietto di Maria ( Poiché Patella canterà con gli al- 
tri , è da dire che ci vada in maggio. ) 

III. 

Vogliono posare su quell’ altare un mazzetto di ga- 
rofani ( Non essendo in natura i garofini , non avreb- 
be fatto meglio Patella a recare un mazzetto di gi- 
gli di rose ec ? La Bibbia questi fiori ha consacrato 
alla Vergine. ) 

IV. 

( Coro di cerginette) 

Le vergini pensano serbar puro il cuore a Maria e 
così pregano : (Aspettiamo saper da Patella se la pre- 
ghiera delle Bovinesi sia stata esaudita. ) 

V. 

Cioè pregano che Maria serbi puro il loro cuore : 

( V. la strofetta antecedente. Se le fanciulle pregano 
la Vergine che loro serbi puro il cuore , non valea 
la pena di esprimere innanzi Tatto di volontà. Queste 
proposizioni modali son proprie delle cornacchie. ) 

VI. 

E Maria si volga affettuosa ai figli del dolore ( Di- 
ciamo a Palella che la lingua batte dove il dente duolo. ) 
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VII* 

( Fanciulli ) 

Dicono i fanciulli essere giunti ove compariva la 
Vergine , e vogliono cantare più allegramente ( È nel- 
la chiesa appunto che per lo più i lanciulli non can- 
tano allegramente : ma lo debbono fare , e sia. ) 

Vili. 

Dicono che per mezzo loro vi sia gaudio , e prega- 
no Maria (Pregare che vi sia gaudio, si mostra più 
proprio delle verginelte che de fanciulli *, si suppone 
che quelle sieno meglio esaudite , perchè son più de- 
vote, e già sa ognuno che per eccellenza son dette sesso 
decolo. ) 


IX. 

Che li difenda e li accolga in paradiso ( Le donne 
non debbono far qui la stessa preghiera , forse per- 
chè non possono stare uniti uomini e donne. ) 


X. 

( Verginelte ) 

Dicono essere giunti al Santuario e offrono il Rosa- 
rio che cantavano per la via , e pregano : ( Non ba- 
stava averlo detto i fanciulli che erano giunti l Per le 
idee comuni non polea Palella imaginare un coro di 
vergini e di fanciulli ! ) 
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XI. 

Che non sieno cattiva genie ( V. stanzetta IV e V. 
Se non è zuppa è pane molle- ) 

XII. 

E che le serbi pure , e soggiungono che se mori- 
ranno ip presenza della Vergine , saranno salve (V. le 
stanzette IV , V e XI Se non è zuppa è pane molle. 
E poi soltanto le donne debbono sperare che muojano 
in presenza della Vergine per essere salve ! come se 
non si dovesse serbare il carattere delle persone nel- 
la lirica del pari che nella drammatica ec ! V, V av- 
vertenza alla strofe ita X. ) 

XIII. 

( Sono àngue ottave ) 

Patella non può intonar la preghiera ultima perchè 
non è innocente , ed ora che è primavera volge a Ma- 
ria una preghiera a nome di sua patria ( E Palella da 
peccatore ostinato non prega in prima la Vergine a 
farlo convertire ! ) 


XIV. 

La Vergine eh’ è bellissima ha desiderio di mostrare 
fa sua forma gentile in mille modi, e la Daunia la sa- 
lutava Incoronata ( Noi non siamo di quelli che poco o 
nulla credono alla storia , la quale anche da Lamennais 
è stimata un buon criterio della verità. Ma perchè in- 
nestare in una poesia speciale la madonna di Valle- 
Verde , dell’ Incoronata e di Ripalla ! ) 
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XV. 

La Vergine come una contadina che si specchia nel- 
l'acqua mostra la sua beltà, e il pugliese le consacrò 
il nome di Ripalta. ( Ma come ci entra quel paragone 
della contadina ’ come ci entra quella idea di specchiar- 
si ? Oh gusto di mosca-coruacchia ! V. anche 1’ avver- 
tenza antecedente.) 


XVI. 

La Vergine se sotto umano velo è tanto bella , che 
dovrà essere iti cielo? (Che novità, che grandezza di 
pensieri ! ) 


XVII. 

Patella prega ( Ed è questa veramente la preghiera 
in una ottava che può dirsi accessoria anzi che prin- 
cipale a fronte delle ire ottave antecedenti ) Palella 
prega la Vergine che vegli il giovanti lalento e consoli 
il saggio addoloralo e un figlio della Daunia anche ad- 
doloralo. ( E questo figlio è certo Patella addolciato pei 
nostri Pensieri Critici. Temiamo cioè speriamo che 
egli addoppierà le sue preghiere dopo che avrà letto 
la presente risposta. E per lo fatto dei Pensieri Criti- 
ci che lauto lo addolora , illuminato e pentito ha pen- 
salo bene a pregar la Vergine che vegli il giovanti 
talento : e si prenda in quel senso che si voglia la 
parola lalento.) 

Aggiungere qualche idea speciale su la storia della 
Processione di Maggio sarebbe lo stesso che ingiuriare 
il buon senso dei nostri leggitori oltreché abbiamo 
altre volte accennato il nostro modo di vedere in ri- 
guardo alla letteratura. Ma quando Patella ha proposto 
scrivere per le bizzoche senza innestare alcuna idea 
sociale nelle sue parole rimale , noi rispettiamo l' al* 
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(o di sua volontà, ma non sappiamo lacere che noi 
restiamo infra due per non conoscere se il proposto di 
esso Patella proceda da ignoranza del progresso lette- 
rario ( e pure egli ha parlalo sempre di progresso ) 
o dalla ignoranza delle idee relative e necessarie. Che 
se il passato può dirsi specchio al presente, giustamen- 
te concbiudiamo che Palella per ambedue le accennate 
ignoranze comparisce verseggiatore piuttosto plebeo che 
popolare. Toccare il cuore con la religione è la mission 
prima , è il latto primo della poesia come di altre par- 
ti della letteratura^ ma quando si fa per educazione e 
per sentimento ciò che si vuole si faccia , se questa ri- 
cordanza non è disutile, non è certo la migliore. 

Ma quandoché fosse vocazione quella che mostra Pa- 
tella di scrivere inni sacri , noi intanto rispettiamo que- 
sto legge di natura , soggiungiamo ancora che pur ne- 
gli inni per le bizzoche non si deve mai o quasi mai 
dimenticare i bisogni speciali dell’ uomo sociale, o in- 
dividuo, o le verità più necessarie al tempo. E Patella 
avria dovuto por mente a siffatte cose tanto più che 
egli volge a nome di sua Patria una preghiera a Ma- 
ria. Nè vale il dire che un poetare a questo modo in 
bocca di verginette e di fanciulli sia un tradire il ca- 
rattere delle persone. Si rifletta che ponendo in bocca 
a verginette e a fanciulli qualsivoglia poesia, è sem- 
pre tradirne il carattere, perchè essi nella età di cui 
si suppongono , non sanno far altro che baloccarsi ed 
esercitare i denti. Oltrachè secondo noi abbiamo a< c li- 
naio, si aggiungerebbe meglio lo scopo della popola- 
rità e del bene che negli animi della tenera età prin- 
cipalmente si deve insinuare. 

È vero altresì che tu nelle tue preghiere hai inne- 
stato due pensieri utili quali sono che la Vergine ve- 
gli il giovar il talento e consoli il saggio oppresso. Io te 
ne do lode sincera, in quanto sono le espressioni del 
bello morale. Ma permetti ancora che io ti dica quel- 
li stessi pensieri essere piuttosto generali ed essere an- 
che una imitazione e di Berchet e di Manzoni. Ecco io 
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rendo a te ragione del bene e del male, e tu mi ac- 
cresci gli argomenti per somigliarti ad uno dei selvag- 
gi di Rotterdam i quali non hanno armi , ma rubano 
incorreggibilmente. 

Quanto alta forma esterna del canto di cui è men- 
zione , non possiamo non sdegnarci e compiangere in- 
sieme il dottor Patella per la benedetta ripetizione del- 
le rime. Or vedete se sia un odio calunniatore il mio 
come il critico supponea. La rima in era è ripetuta nella 
1 e 2 ottava , e nella 3 , 7 e 9 strofetta : la rima 
in alo è ripetuta nella 1 e ultima ottava, e nella 6 
strofetta : la rima in ala è ripetuta nella strofetta 4 , 
e nella 3 e 3 ottava , oltre la rima in ale nella stro- 
fetia ultima : la rima in ia è ripetuta nella 1 , 6 e 7 
strofetta , e nella $ ottava : la rima in etto è ripetuta 
nella 2 e 10 strofetta : la rima in ella è ripetuta nel- 
la 3 strofetta e nella 4 ottava : la rima in ore è ri- 
petuta nella 3 e 11 strofetta, e la rima in osa è ri- 
petuta nella 11 strofetta e nella 3 ottava. Ericordate 
lettori che le stanze in tutto sono 17 ! Un giocatore 
al lotto ne caverebbe mille pronostici da questo nume- 
ro , senza dubbio sconnessi e mal fondali } ma non la- 
scerebbe di dire che il numero 17, cifra della disgra- 
zia , è il numero simpatico di Patella. E disgrazia som- 
ma è lo scrivere a suo modo non solo per lui ma più 
ancora pei leggitori e specialmente per me che debbo 
esercitare la virtù della pazienza , e debbo dirgli sem- 
pre il pane pane, il vino vino. Patella, speriamo non 
rivederci più. La pazienza è una virtù, e tanto più 
stimabile perchè è rara fra gli uomini ; ma anche la 
virtù ha i suoi confini, ed io potrei questi trapassare, 
e così peccare e forse peccare mortalmente. Ma sia 
che voglia, non mi farò vincere in generosità. Buona 
notte e buon cervello} se non che temo, questo non 
lo avrai nemmeno in sogno. 
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A SPI R1D IONE PERIFANO. 


Una quarta tempesta ! La mia barca adunque è an- 
cora battuta , ancora in periglio ! Appena con un gros- 
so respiro avea nel porto legalo il legnetto a un cer- 
chio di ferro , quando di nuovo il fischio delle onde 
m’ introna il capo , e veggo di nuovo strappata la fune 
e la povera barca in preda della tempesta. Guardo in- 
torno ai punti cardinali, e dico fra me e me: E la 
solila bagattella! Ed io già sono in terra, miei quat- 
tro lettori , a cui non fa notte innanzi sera come a de 
Marco , Palella e Perifano. 

Oh Perifano, questo novello triumviro della republi- 
ca letteraria! Ma pria di venire alla sfida di Barletta, 
perchè mai a poche mie parole dettate con la debita 
gentilezza siasi mosso un vespajo di critici per morsi- 
carmi insanguinarmi uccidermi forse ancora ? Suol dir- 
si che quando l’ ammalalo non trova riposo nel letto, 
brutto segno! Intanto la società di Patella e compagni 
s inzucchera la bocca nel gridare vittoria vittoria ! Ma 
de Marco ( mi rivolgo a questo colale perchè studente 
di medicina ) de Marco sa , cioè potrebbe sapere che 
«ella maggior parte delle etisie quando gli sputi sono 
dolci e zuccherini, si può a man franca preparare al- 
1’ ammalato la cassa mortuaria. E Iddio noi voglia per 
voi , Patella e compagni , per quella carità cristiana 
cito debbo auebe a’ miei nemici , e sieno pure più in- 
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sipidi, sgrammaticami, slogicanti di voi , abbiano pu- 
re il cervello e i costumi di quella benedetta mosca e 
cornacchia che simboleggia si bene certa razza di poe- 
tini , di critici e giornalisti. Or mano ai ferri ; se non 
che mi spiace nell’anima dover fare la più minuta se- 
zione dello informissimo cadavere che mi ha presen- 
tato Spiridione Perifano. Cosi vanno le cose e non v’è 
rimedio - , ma non si può non ricordare quel Soffrire , 
ognor soffrire della buon’anima di D. Vittorio Alfieri! 

Perifano ha scritto 58 versi in prosa , ognuno di po- 
che parole che sono una satira majuscola contro me 
che sono il minimo dei minimi meglio che un monaco 
di s Francesco di Paola. Essi versi leggonsi in quel 
periodico il quale si publica a 

e 

Numero Quindici • „ 

A mano manca 

calata s. Sebastiano : bottega degna del Barbiere di Si- 
viglia e per la parte tipografica e per Ja parte della 
compilazione di quello Encicloped co in cui scrivono 
molti studenti e scolarelli da poco svezzati dalle poppe 
delle loro madri. In detto periodico de Marco mi dava 
quel solenne smacco che può ricordare chi avrà letto 
le prime pagine della mia risposta al linguista critico 
filosofo e dommatico Patella. E lo stesso intende fare 
Spiridione Perifano eh’ è un certo ( attenti a questo ag- 
gettivo) è un certo giovanetto ancora imberbe come 
me, nato a Foggia e amico di Patella e studente in 
Napoli quanto mi si dice di filosofia o di legge civile. 

Il novello letterato e critico lo studente Perifano che 
giusta la scuola de’ Panteisti sarebbe sbucato dalla ter- 
ra come tutti gli altri animali, pone la rubrica del suo 
articolo con la tremenda parola » Critica » in caratte- 
re grasso ombralo e ricamato. 11 critico fanciullone 
crede che la critica stia nel dire alcune male parole 
con la freddezza della Siberia senza alcuno appoggio 
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e 'verità. In questo merita assai lode perchè non smen- 
tisce le leggi della società di Palella e compagni. 

Dopo si legge il molto vecchissimo: Quem Deus odit 
fedi pedagogus. Povero Prisciano ! Questo nominativo 
j’edagogus è staio pel suo capo un colpo della più gros- 
si mitraglia. Evviva la società di Patella e compagni ! 
ti volea veramente una legge novella nella republi- 
ca delle lettere perchè colui il quale spropositasse in 
grammatica e lingua non fosse più accusatod’ ignoran- 
za, e colui il quale se ne facesse accusatore fosse te- 
nuto peggio di un cane morto e puzzolente. Ma tu 
Perifano caro, «he cosa intendi dire con quel motto 
latino? Pedagogo suona chi conduce i ragazzi alia scuo- 
la e chi li istruisce. Se prendi in questo ultimo senso 
fa voce pedagogo , hai detto Ha più suola verità perchè 
più d’ una volta ho dovuto esercitare questo officio coi 
due ragazzoni de Marco e Patella , e debbo ora eserci- 
tarlo ancora con un terzo ragazzone die non ci vuol 
molto a intendere che sei tu. Ma se vorrai dirmi pe- 
dante nel senso die io non sappia render ragione di altro 
die di minutezze grammaticali, avresti potuto legger me- 
glio i miei Pensieri Critici , dico anzi , avresti potuto 
interrogarne alcun uomo sennato e pensatore. Veggo 
bene che voi non siete educati nemmeno alle più pic- 
eiole astrattezze , nè avete la niente per intendere al- 
cuni principj e antivederne le conseguenze. Che razza 
di letterati, di giornalisti e di critici produce il 1844! 
E a te Perifano soggiungo ancoia che nelle cose inet- 
tissime come sono le tue e quelle di de Marco, e qua- 
si tulle quelle di Palella, una critica trascendentale non 
può aver luogo, e il farla saria una pompa d’ingegno 
e una opera inopportuna , perduta anche per voi che 
non capite un’acca. Confesso medesimamente che allo- 
ra quando ni’ è venuto il ticchio di scrivere i miei 
Pensieri Critici , e simili altri capricd mi verranno , 
ho ricordalo e ricorderò sempre quel benedetto am- 
monimento di Oiazio : Sumiie materiam ec. Ma lor- ’ 
siamo al testo latino da te allegato. Io te lo voglio 
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spiegare a senso perchè traducendolo alla lettera , la 
versione riuscirebbe con le stesse parole , e tu nem- 
meno la intenderesti. Or io così spiego quel testo : La 
più gran disgrazia che Dio possa mandare ad uno che 
egli ha in odio , è quella di Tarlo maestro di ragazzi. 
K la ragione si è perchè vi abbisogna una pazienza 
straordinaria , non poi così grande che superi quella 
che ho con voi miei critici ragazzoni. Stando adunque 
Itene la mia versione del lesto da te prodotto , con 
qual ragione mi chiami maestro se sono ancora disce- 
polo ? lo non sono staio mai maestro di ragazzi nè 
lo sarò anche pena la mia vita. E quando anche io 
fossi maestro di ragazzi , con qual ragione apponi il 
testo riferito al tuo articolo di critica ? Kon sai che 
le sentenze che talvolta si premetto*» a un componi- 
mento qualsivoglia debbono annunziare la sostanza delle 
idee da sviluppare? Or qual relazione Ita il testo pre- 
lato col tuo articolo di critica? E quale relazione ha 
poi lo stesso co’ fatui miei ? Preparati intanto a certe 
altre scudisciate , od io da buon cristiano ho voluto 
anticipartelo. Conviene fare il minor male al nostro 
simile, e tu saio almeno lo saprai ora, die j ovulo. pra- 
vità minus feriunt. Eccomi all’ articolo. 

Tu Però Fano bai scritto : Mi è dispiaciuto ollrcmodo 
( cioè che Patella mi abbia dato tanta confidenza a ri- 
spondere a’ miei Pensieri Critici-. Ma se ancor tu che 
non sei parte offesa bai avuto piacere di rispondere a 
me , come noi dovea aver Palella che si credea tanto 
a torto maltrattato ? E se tu ancora bai tolto 1’ assun- 
to di tartassar me, come dovea starsene in pace mes- 
ser Palella? Oh nuova logica de’ nostri ragazzoni stu- 
denti ! ) che un cerio sig. Palella ( sa ognuno quale i- 
dea d’improperio e di bassezza si applichi a questo tm 
certo, E Perifano fa R pafiegicioo a Patella ! Talvolta 
non volendo si confessa la verità ) autore di un bel can- 
to (è bello o bellissimo come il dicede Marco ? ) aven- 
te per titolo le. Santuario di Valle-Verde -, abbia ono- 
rato ( quanto si vuol generoso il critico Patella ! Il som- 
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rao letterato che egli è ! Ma ricordate la mia avverten- 
za alle parole Mi é dispiaciuto ec. e a quelle un certo 
Palella ) di ben scritto ed elaboralo contento ( si suppo- 
ne ciò che devesi dimostrare. E già credo avere abba- 
stanza scoverto le bellezze di detto contento ) taluni 
{«nsieri critici a questo suo canto -, scritti da un tale 
F. F. ( Potevi scrivere a lettere cubitali FRANCESCO 
FARACE STUDENTE DI FILOSOFIA E SEMINARISTA 
NEL -SEMINARIO DI «OVINO. Ohe bruita figura fan- 
no quelle lettere iniziali 1 E non fanno onore nè a te 
nè a me , studente mio, perchè tu mostri pusillanimi- 
tà , e in me si suppone difetto di .generosità. E poi k> 
che ò che fare con te? che generosità dovrei usa- 
re con le tue parole ? Gli errori e una ingiusta bassa 
e stupida critica non offendono forse chi n’-è l’ autore 
anzi che quello cui sono dirette? Ma tu altronde po- 
tevi liberamente chiedermi una firma del mio nome e 
cognome perchè io ti avessi dato facoltà piena di scri- 
vere liberamente contro me quante salire amare ti a- 
vesse dettato iltuo genio e làmicizia per Palella. Per- 
dona . , . io avea ànteniicaio che tu sei della socie- 
tà di Patella e compagni ove è legge di nominare uno 
con lettere iniziali ) clte io supjxmgo essere ancora un'in- 
forme pedante t(E quando son pedante di genere maschi- 
le , togli quell'apostrofe ad un’ ij, uno scolurello come si 
rileva dalla stessa prefazione ( se si rileva dalla prefa- 
zione esser io un pedante, non si suppone più conte po- 
canzi dicevi. Ma tu con quale sooverta logica e critica 
asserisci essere io un pedante uno scolarelìo seuza pro- 
durne gli argomenti ? Avea io anche dimenticalo che 
tu appartieni alla società di Patella « compagni ec. E 
poi tu avresti dovuto accusarmi d’ ignoranza del siste- 
ma letterario, non già accusarmi di pedantismo il qua- 
le risguarda le oose minute della grammatica i e di 
qualche altro studio a questo relativo. -Ma se io sia 
stato o no pedante come tu scrivi , «ella idea del si- 
stema letterario , non accade ripetere ciò che per lo 
innanzi ho esposto. ) Ma ciò che più <f ogni altro m'ha 
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indegnato ( 0 povera lingua italiana ! Indegnare per far 
montare uno in collera è scoverta Perifanica. Ma io 
non ricordava che nella società di Patella e compagni 
non si deve esser pedante) in leggendo quella critica 
si è , il veder da costui ( novella scoverta grammatica- 
le di Perifano! Costui non si adopera più per indicar 
persona vicina o qirasi esposta agli occhi di chi par- 
la ! E quelle due F. F. sono cosi distanti ! ) risoluta 
quella celebre quistione letteraria sorta fin da’ tempi di 
Byron ( Quanto va a proposito quell’enfasi col fin ! Ma 
che vuol dire questo fin da' tempi di Byron ? Se io ri- 
solvo la quistione del classicismo e del romanticismo , 
che importa il tempo in cui sia nata ? L’ idea dunque 
della distanza che tu esprimi col fin è una cosa senza 
stile gittata così dal cervello per non saperli che dire- 
E poi la quistione sul classicismo e romanticismo nac- 
que mollo tempo prima dell’ età letteraria di Byron. 
Ma un pedante non può nè deve nè sa trapassare i 
termini del pedantismo ! ), e che durerà quanto il mo- 
to lontano { 0 il profeta Perifano ! dunque la quistione 
sul classicismo e romanticismo non sarà mai risoluta 1 . 
E avessi scritto mondo in vece di moto J Un letterato 
come te non conosce le varie e migliori lezioni del 
Dante! Ma per togliermi da dosso quella lappola io 
voglio credere che la detta quistione sia già stala riso- 
luta, nè ti ripeto quanto ho scritto altrove per non 
seccare te come tu secchi me )-, il vedere cioè se t ! 
Classicismo abbia trionfato del Romanticismo; ovvero 
questo di quello ; e lutto -ciò risoluto in due parole : Il 
Romanticismo ha cantato ornai l’inno della vittoria. E 
perchè ? egli il sa. ( Hai fallo male il conto, filosofo e 
letterato Perifano : in vece di due parole io uè ho scrit- 
to assai più che non hai saputo augurare e numera- 
re. Ma poiché mi poni con le spalle al muro , leggi, 
ripeto , ciò che ho esposto altrove riguardo alla qui- 
stione *, ed ora ti soggiungo veramente in due parole 
che nella mia prefazione si annunzia lo staio presente 
della filosofia « dei bisogni sociali e bisogni possenti ; si 
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annunziano i principii religiosi e umanitari proprii del 
nostro secolo e della nostra religione ; si annunzia la 
storia presente delle opere e dello insegnamento. Ed uno 
che scrive siffatte cose , si ha la sfacciataggine di dir- 
lo critico pedante e scolarello ! E dovea io forse in un 
piccolo articolo critico premettere qualche r volume e 
più su la quislione del Classicismo e Romanticismo ? 
E non si sa intendere nemmeno il titolo della critica 
che è Pensieri ! Mi fanno veramente pietà de Marco 
Patella e Perifano. ) Sorgete adunque dalle vostre glo- 
riose tombe , o sommi , ( Perdona ino , Perifano mio , 
che io li abbia e li chiami scolarello peggio di me , 
perchè questo invilo e questa forma è propria di sco- 
larello che abbia ancora in mano la colezione da sua 
madre ) che per deciferare simigliarne quislione ( Altra 
scoverta Perifanica ! Simigliarne per cosiffatta .M , il de- 
corrimenlo di un secolo , forse non sarà stato oastevole 
ad asciugare il sudore di che la vostra fronte fu molle 
( indovini il Mago Egiziano le parole del mago Foggia- 
no ) sorgete a far plausi a cotesto sig. F. F. Venite o 
voi tutti Letterali Europei alla cui fama l’univeiso è 
angusto , e riverenti un trofeo innalzale a costui ascri- 
vendelo nel ferreo libro de ’ vostri. ( Queste invocazioni 
mi sembrano quelle che suol fare Pulcinella nello sca- 
vare il tesoro. Atteso poi la pochissima buona opinio- 
ne che siamo forzati ad avere di Perifaoo , abbiamo 
sospetto che sia una sua novella regola mutare ascri- 
vendolo in asaivendelo. Credi poi , dotto studente Pe- 
rifano , che sia un gran che avere i sommi letterati 
europei un libro ferreo! Avresti potuto almanco ado- 
perare il libro d' oro che sogliono nominare gli scrit- 
tori del Blasone e delle Nobiltà ! Intanto se i letterati 
europei s’ incomoderanno a venire ove tu li invili, mio 
terzo critico , ti giuro da buon cristiano che eglino 
troveranno nelle mie parole un’ eco di quelle che àsino 
scritto essi , e allora temo che tu non troverai buco 
per ripararti da’ loro schiaffi calci e bastonate. ) Eh ! 
vergogna , vergogna ì ! ( Che tuono ha preso lo studen- 
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te ! E che amore e zelo ha per la gloria della lettera- 
tura nazionale! Ma io sciamerò con Manzoni: 

Ahi sveni ura sventura sventura ! 

Sventura tua , che sei al pari de’ tuoi sodi , e sven- 
tuaa mia, che debbo esercitare in modo superlativo 
la benedetta pazienza. Vedi questi Pulcinelli della let- 
teratura con che tuono annunziano le loro melensag- 
gini e spampanate ! ) Dopo che io ho letto e riletto que- 
sta critica (altra scoverta grammaticale Perifanica! L’ag- 
gettivo questo o questa ora si rifesisce a cose e perso- 
ne lontane ! ) cf infinite conti-adizioni ordita ( Che belle 
dimostrazioni fa la società di Patella e compagni ! Se 
domandi al critico Perifano quali mai sieno le mie con- 
traddizioni , certo risponderà : Lo dico io, e tanto ba- 
sta. Ma , novello mio linguista e logico, tu che inten- 
di per contraddizione ? Se intendi il mio oppormi al 
parere di un altro , verrai a dire che io non sono d’ac- 
cordo con le idee Paielliane *, e questa notizia è più 
vana delle tue parole. Se poi per contraddizione inten- 
di la impossibilità assoluta che una cosa contenga in sé 
l’affermativa e la negativa , ove trovi ne’ miei Pensie- 
ri Critici che una volta io abbia scritto una cosa , e 
altra volta ne abbia scritto una in contrario? Ma io 
dimentico sempre gli istituti della società di Patella e 
compagni ) ne vengo quasi per mano condotto a cre- 
dere che i autore di essa ancora non abbia capito cosa 
s intende Classicismo, cosa Romanticismo ( sia pure co- 
me tu dici *, ma quello che ò scritto sul classicismo e 
romanticismo è tutto storico e razionale , ed è roba 
vecchia vecchissima. Tu affermi essere una minchione- 
ria , ed io debbo crederti ? Io ho preteso dir verità , 
e per tali avrò quei che tu credi miei errori; ma per 
regola di critica e di carità cristiana tu devi accen- 
narmi qualche parola su le due scuole affinchè io apra 
gli occhi alla luce della verità. E questo è lo scopo 
principalissimo della critica , ed a questo ho inteso io 
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co’ miei Pensieri Critici. Non sai nemmeno lo scopo del- 
la critica! — Tu dirai , come già prometti da qui a 
poco , di scrivere forse anche da qui a poco una di- 
serlazione con una s , giusta la scuola di Patella , su 
la quistione del Classicismo e Romanticismo. Amico , 
la quistione è ora , e poi quando publicherai la breve 
disertazione , allora vedremo se io debba essere con te 
e col resto della società Patelliana. Possibile che tre 
fanciulloni miei pari abbiano a dimandar me sempre 
del perchè, intanto essi non fanno che vergognosamen- 
te gratis asserire e prorompere in mille bestialità ! 
Anche tu Perifano del core devi essere ascritto nel fer- 
reo libro de’ letterati con de Marco e Patella ! Ma eser- 
citiamo ancor meglio il nostro mestiere di pedante. Il 
mio terzo linguista e critico ha scoverto un altra re- 
gola grammaticale togliendo il che quando si abbia ad 
esprimere qualche relazione’, e pare quasi per te , gran 
mastro Perifano, avesse scritto il Boccaccio nella g. 
Sf. n. 3, allorché disse: lo non so . che ciance son 
quelle che tu di’. Che diavolo di sintassi è questa la tua 
quando scrivi : cosa s’ intende Classicismo , cosa Ro- 
manticismo ! So pur io esservi un buono scrittore dei 
nostri tempi avere omesso il che col soggetto di de- 
terminazione : ma i buoni scrittori non possono pren- 
dere anch’ essi i loro granchi ? Oltreché temo sia falsa 
lezione per colpa dei tipografi o degli editori. Sicché 
io non mi terrò di pregarti a publicare ornai le tue sco- 
verte grammaticali perchè io con tutta la schiatta dei let- 
terati possiamo citarti come Salvini Buommattei Bar- 
toli Corticelli ec. ) £ così è un povero scolarello non an- 
cora sottrailo dalla sferza del pedante ( Felice de Marco 
scrive che io già sono uscito dalla dura sferza del pe- 
dagogo: tu scrivi che no. A chi di voi si ha da cre- 
dere ? E pure quantunque io dica essere uno il modo 
di pensare nell’ Accademia dei marmocchi , avviso an- 
cora esser sempre quello lo stesso , malgrado le contra- 
dizioni che n’escono come il fumo dalia torre dei ca- 
mini. La contraddizione non è anche proprietà dei mar- 
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sì : Tu Fa race non puoi addentrarti nel senso del Clas- 
sicismo e Romanticismo , anzi non puoi intendere il 
senso ec. — Ma io dico male perchè non appartengo al- 
l’ Accademia dei marmocchi. Rispettiamo adunque le 
correzioni che la stessa farà di tutti i Dizionari italia- 
ni. ) Forse sarà sialo qualche tema che per mantenerlo 
occupalo , gli avrà dato il maestro ( Sia pure ; ma 
quando anche ciò fosse stato , il maestro avrebbe avu- 
to la benignanza di tirare degli sgorbj sopra i miei er- 
rori , e di sopplirvi le verità opportune. E se io non 
avessi potuto, come non può un discepolo , sviluppare 
o intendere da letterato profondo il tema prenominato, 
avrei certo compreso e apparato dal mio maestro le 
idee generali e precipue del medesimo, e questo era 
pur sufficiente per dettare circa 20 versi intorno la 
scuola classica e romantica. E dato pur sospetto delle 
cognizioni del mio maestro a fronte del tuo e di quelli 
de' tuoi sodi , vi sarebbe a fare un bel problema, chi 
di loro meriti veramente la palma di maggioranza. ) 
Ma basta su di ciò ( Anzi è soverchio per seccare uno 
sino alla disperazione. ) Ci riserberemo per quanto il 
nostro piccolo intendimento si sente capace , scrivere su 
tal quislione una breve disertazione (Ma se tu hai detto 
pocanzi che la quislione sul classicismo e romanticismo 
durerà quanto il moto lontano , come si rivolta il tuo 
cervello a pensare di scrivere una dissertazione su la 
medesima ? E<;co il caso pratico della vera contraddi- 
zione , del cui senso ancora hai mostrato nulla affatto 
sapere. Così mi confermo vieppiù che la società di Pa- 
tella e compagni scrive a solo fine di linear lettere su 
la racla come fanno i ragazzi quando incominciano a 
studiar calligrafia. Chi si contraddice è uno ignorante 
che non sa donde partire. Dippiù in vece di una bre- 
ve disertazione tu potrai comporre de’ grossi volumi 
poiché infinite opere si sono scritte su la quistione i? 
parola i ma tu porterai legne al bosco e predicherai al 
deserto. L’ unico prò che recherai sarà quello di far 
guadagnare una pagnotta a qualche povero diavolo di 
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tipografo , e procurare ai poeti di s. Carlino 11 più bel 
carattere di un ridicolo scrittore, che debba anche far- 
la da protagonista in una commedia , anzi in una far- 
sa tutta da ridere. Mi tengo poi dal parlar dell’ uso a 
fare della tua diseriazione per quei luoghi comuni che 
per onore a Monsignor della Casa non si voglion nomi- 
nare. Ma io do jter teorema ciò che è un verissimo 
problema della più difBcile , anzi d’impossibile solu- 
zione come la quadratura del cerchio e la trisezione 
dell’ angolo , sebbene un tale D. Dionisio , tra le altre 
scoverte matematiche, abbia trovalo la soluzione del se- 
condo problema. Amico, da quanto pare, tu non sei nel 
caso, non dico di scrivere una disertazione sul Classi- 
cismo e Romanticismo , ma di scrivere nemmeno un 
articoletto come suole scriversi nello Enciclopedico. La 
razza dei giovani a’ nostri tempi mi pare che sia for- 
mala da qualche macchina a vapore \ e in ciò vanno 
dietro al secolo. Ecco meglio spiegala Y idea del pro- 
gresso così vantato dall’ Accademia dei marmacchi com- 
posta come si sa , di Palella , de Marco e di te , stu- 
dente Perifano, 

Non m' inteitengo a dire per ciò che riguarda cose 
grammaticali di che il critico ha fatto sfoggio ( Io non 
capisco come si possano formare tanti pasticci da que- 
sta nuova nidiata di animali. Come si fa sfoggio di co- 
se grammaticali ? Quale idea di sfoggio vi può esser 
mai quando in uno scritto si accorda l’aggettivo col 
sostantivo , il verbo col nome , e si sappia declinare e 
conjugare con qualche altra cosa di più f Dunque tu 
credi essere un gran fatto conoscere e applicare un po’ 
le regole grammaticali ! Ma io stesso so dirti che ne’miei 
Pensieri Critici non v’ è sfoggio. Dal giudizio che hai 
dato delle mie cose grammaticali , conosco bene la po- 
vertà e la miseria delle lue conoscenze anche in fatto 
di grammatica. Ma suol dirsi : il mercante quello che 
lia ti vende, In riguardo poi a lingua , mi pare ancora 
che tu ne intenda meno assai di quelli che imparano 
per uso la lingua italiana. Ognuno adopera la parola 
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sfoggio nel senso di splendidezza fuor del consueto ; e 
parlando tu di cose grammaticali, quale splendidezza 
fuor del consueto vi può essere nell’ applicazione delle 
regole grammaticali? E tu adoperi queste parole nel 
senso di cose puramente grammaticali e per reputar- 
mi pedante e per avermi criticato una lettera per un’al- 
tra come di prossimo vedremo. Se hai coscienza , ter- 
zo accademico dei marmocchi , contesa pure che nella 
tua testa non v’è un acino di sale peggio che nella 
testa di de Marco e Patella ) : solo sarei desioso cono- 
scere ( come distingue bene Perifano le parole poetiche 
dalle prosaiche ! Ma se uon volendo hai adoperato desio- 
so per ricordarmi doverlo applicare al vostro negozio , 
hai questa volta smentito il carattere di profeta , per- 
chè già si è veduto quanto io me ne sia ricordato , e 
quanto operosa sia stata la mia penna ) di quanti versi 
debbe esser composto un periodo (Per servirti , caro Pe- 
rifano, ne ho dimandato messer Gusto e madama Fi- 
losofia i quali mi hanno risposto non potersi dare norma 
generale, ma doversi tutto governare dal fatto hic e nunc 
secondo direbbe il moralista Patella, se mai avesse stu- 
diato la Teologia Morale. Mi hanno poi soggiunto po- 
tersi seguire senza fallo veruno la regola di adoperale 
versi pochi per avere un periodo breve e serrato, sal- 
vo qualche caso speciale e in prima nelle opere di molta 
mole. Se hai difficoltà a propormi, non ti scapperò dalie 
mani ) e qual Dizionario egli consulta nella scelta de' 
suoi vocaboli (Questo poi non debbo nè voglio dirlo 
a te : basta che tu vegga come io scrivo. Ma che og- 
getto ha mai la tua dimanda circa la scelta de ’ miei vo- 
caboli ? Se questi non sono di buona lega , tu avresti 
dovuto mandarmene malconcio -, ma se sono puri , se 
sono un po’ cristiani , mi pare che la tua dimanda è 
gittata in aria come il ragghiare degli asini. Non è 
dunque vero che l’accademia di Palella ecompgnisia 
una vera Accademia di marmocchi ? ) più se debba dir- 
si animarebbe o animerebbe ( Qui poi ti dico che si 
deve dire animerebbe. Mentre vuoi fare il grazioso , 
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non fai che la parte di un insulso pedante, di Pulcinel- 
la sciocco. Ti pare che un grammatico , il quale tu 
chiami sublime possa ignorare una regola cosi sostan- 
ziale e principalissima quale è di mutare l’ a in e dei 
verbi della prima conjugazione nel futuro dell’ indica- 
tivo e nella seconda voce dell’ imperfetto del soggiun- 
tivo ! Altronde maraviglio forte che tu abbi avvisalo un 
solo errore di grammatica ne' miei Pensieri Critici ment- 
ire ve ne sono alcuni altri più imperdonabili che quel- 
lo di cui mi hai pocanzi accusato. Potevi avvisarli in 
quel poco spertezza alla pagina 4, in quel n«’ pronome 
personale alla pagina 3 , in quel Un' episodio alla pa- 
gina 7 , in quel pò alla pagina M , nel qui alla pagi- 
na 16 , e forse non pochi altri da me non avvertiti 
nella fretta della lettura. Avendo tu adunque osservato 
nel mio scritto un solo granchio in grammatica, debbo 
conchiudere che di grammatica intendi ancor poco , e 
forse pochissimo per non avere avvertito quelli errori 
che ti ho notato di corto , tanto più che per siffatti 
errori potea nascere sospetto più fondato della mia igno- 
ranza in cose grammaticali. ) Pel resto non mi occu- 
po , che nelle cose grammaticali , il sig. F. F. è subli- 
me ( mentre io ti ringrazio , mio buon amico ( ed og- 

f i la parola amico, del pari che la parola Eccellenza, 
in gran moda come le sciocchezze tue e de’ tuoi so- 
di , talché si chiama amico un facchino che li maltrat- 
ta , ed Eccellenza anche un ruffiano , un cane di cu- 
cina casereccia ) mentre io li ringrazio, ripeto, mio buon 
amico , di tanta carità pelosa a farmi dono di quel su- 
blime, perdona se io debba essere insieme un po’ in- 
grato con te, per ricordare l’avvertimento di D. Urbano 
Patella circa la modestia e il sacro dovere che à ciascu- 
no di raddrizzare le opinioni storte di taluni saccen- 
luzzi , o buon uomini per dirla alla italiana. ( Che te- 
soro questo periodo ! quando si imita Palella ! . . ) Or 
tu critico della carità pelosa hai pronunziato una men- 
zogna , dico meglio una sciocchezza , che io nelle co- 
se grammaticali mi sia sublime. Questo tuo giudizio non 
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proviene che da difetto di idee nelle cose grammati- 
cali. Alla età di 20 anni come essere grammatico su- 
blime , tanto più che non sono ancora sottratto dalla 
sferza del pedante come testé dicevi | ) Ma pure in 
questa critica potremo dirgli qtiandoque bonus dormi- 
mi Homerus. (Il pietendere essere infallibile è pre- 
sunzione indegna di qualsiasi non dico cristiano , ma 
di qualsiasi uomo anche turco o ebreo ; ma si posso- 
no coniare i miei errori di grammatica , e fruga me- 
glio , studente linguista. Dire sgrammaticante uno per- 
chè nel suo scritto v’ è un’ a per e , ed uno che per 
essere seminarista è lontano dalla tipografìa , e lonta- 
no due giornate per stare alla fortuna in fatto della 
correzione ! Secondo il tuo modo di criticare potrei 
accusar te del pat i sgrammaticai le perchè nel tuo arti- 
colo vi sono tanti scambii di lettere. E pure se io 
volessi dar la pietra al cardo avresti di che dolerti. 
Quello abuso di virgole e di punti e virgole , quello 
adoperare apostrofe in vece di accento, e accento in 
vece di apostrofe e simili sono forse un gioiello di or- 
tografia che tu hai incastonalo nelle tue cianfrusaglie? 
E poi se quandoque bonus dormila t Botnerus , perchè 
non hai raccolto i miei errori grammaticali ? Possibile 
che un critico siccome te non abbia avuto piacere di 
affilar la lingua per meglio ferirmi trafiggermi finir- 
mi ? Ma io che ho prodigio di memoria , secondo affer- 
ma Palella, debbo ricordare che tu appartieni appun- 
to alla società Patelliana la quale mentre vuole che al- 
tri porga dimostrazione delie sue assertive, essa poi 
se ne debba cavar fuori come meglio le suggerisca la 
presunzione e l’ignoranza. Ed ecco come anche l'igno- 
ranza può dirsi dotta, ed ecco perchè noi abbiamo chia- 
mato e chiameremo sempre dotti Palella de Marco e 
te, Peritano caro. Oltreché l’ essere sublime gramma- 
tico mi pare che sia qualche cosa di più di chi non 
è nè grammatico r.è logico nè critico, o di chi è pes- 
simo grammatico pessimo logico pessimo critico. Ma 
io mi sonò occupalo di cose grammaticali soltanto o 
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di qualche altra cosa più in là? Attendò risposta, dotto 
accademico de’ marmocchi Spiridione Peritano. ) 

Sig. Paletta se avessi il bene di conoscervi ( Vecchis- 
simo ripiego giornalistico oramai andato in disuso , e 
Patella e Peritano se ne andavano per Napoli come il 
lavativo e il pignalello. Ma si legga il numero 10 del- 
lo Enciclopedico , e si vedrà quanto poco sale vi sia 
nelle zucche ancor picciole di Peritano e di de Marco, 
i quali con una faccia di corno e con sciocchezza lut- 
to propria scrivono che essi non hanno affatto cono- 
scenza e amicizia con 1’ abatino Patella. In quel nume- 
ro 10 dello Enciclopedico ove Peritano stampa contro 
me la sua critica quanto grossa nel carattere tanto pic- 
ciola . anzi nulla nel fatto , in quel numero 10 lo scrit- 
tore di Bovino scarabocchia pur esso certe parole so- 
pra un certo Dizionarietto familiare di un certo Vil- 
lani da Foggia. Ecco due Foggiani un Bovinese e l’al- 
tro , de Marco , di quei contorni come i dannati nel 
canto Pape Satan incontranlisi e aggiranti sempre in 
un medesimo luogo. E i tre animali non si conosco- 
no ! come se non si sapesse con Salomone che omne 
animai diligil sibi simile. Ma si vedrà meglio fra poco 
quanto cotesta relazione di conoscenza sia un punto di 
storia il più vero e fedele. Intanto cade acconcio ricor- 
dare il detto comune anche in giornalistica: Gli asini 
si grattano. E mi piace far qui una digressioncellb per 
supplicare il mio lettore a dare un’ occhiata all’ artico* 
lo di Patella inserito nel dello numero 10 dello Enci- 
clopedico perchè vi riconosca lo scrittore dottore di un 
loglio , e pur dottore di sciocchezze. E si Vegga in- 
sieme un altro articolato di de Marco insevilo anco- 
ra nello stesso numero 10 del nomipalo Enciclopedico » 
Senza degli episodj come si può avere lo sviluppo 
della commedia, della farsa ecP — Relativamente poi 
all’ avere il bene di conoscere Patella , mio carino Pe- 
ritano, credi forse che sia un possedere il gran Mo- 
gol o il Perù , anzi tutto il Mondo-Nuovo ? Che se per 
Mondo-Nuovo -intendasi quello che suole vedersi sul 
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Mulo a Napoli , sia pur tuo il prezioso possedimento » 
mio grazioso Perifano. Ma da quanto ho scritto sino a 
ora si scorge abbastanza se imporli un fico il bene di 
cutwscere Patella ) non affiderei ulta stampa un rimpro- 
vero che vi è dovuto (Che sale attico sta su la lingua 
del mio carino Perifano ? Che gentilezza di maniere 
con quel voi ! Già così deve parlarsi in seconda per- 
sona plurale quai.do il gentil Petrarca deve parlare al- 
ia gentilissima Lauta ) ; cioè che ad uno come voi di 
qualche entità ( la parola qualche in linguaggio comune 
sa ognuno che equivale alla idea di miseria» Gii asini 
non si sanno nemmeno grattare ! E che cosa , dico me- 
glio secondo Perifano , cosa è entità ? Vediamo nel Vo- 
cabolario: Ecco . . . dunque Patella. è di quulche com- 
plesso di tutte le potenze attive e passive ! E vale a pro- 
posito in questo punto di ontologia un lesto di Geli. 
Lellur. Pelr » 46: Infra questi enti razionali se ne ri- 
trovano alcuni , t quali hanno tanto poca entità eC. cioè 
hanno lo essere loro tanto debole , che sono stali alcuni 
che hanno detto che non sono » E fra questi enti razio- 
nali così descritti .vanno compresi in primo luogo Pa- 
tella * de Marco e Perifano. E poi che gentilezza di 
lingua è quella parola entità 1 ) ad uno come voi di 
qualche entità ^ non conveniva mortificare si atramente 
un giovane col quale avevate non fresca conoscenza 
( mortificalo acramente ì E qui anche da pedante logi- 
co li dico : Nego suppositum » Spero che quando avrai 
letto le mie risposte -, li porrai un lappo in bocca che 
sceoda sino all’ esolugo , o parlerai per dire : sono scioc- 
co anch’io come Patella e de Marco. Ma spiegami an- 
cor meglio , terzo critico delle mie brache , come 
va che uno essendo di qualche ingegno , cioè di qual- 
che entità non debba mortificare un altro con cui si 
abbia non fresca conoscenza ? A me pare che avessi 
dovuto dire piuttosto : Tu perchè amico non dovevi 
mortificare l’ amico : mentre l’ idea principale del tuo 
pensiero si è che Patella non dovea mortificarmi per- 
chè egli è fornito di qualche entità. E poi un amico 
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lasciare io errore un altro amico! Costui non è mor- 
tificato quando è illuminalo , e deve anzi ringrazia- 
re ehi gli reca la luce. Non è forse questo un dove- 
re di un amico , di un critico ? Ma vedi contraddizio- 
ne ! Tu , sottilissimo Perifano , ripeto , scrivi che uno 
essendo di qualche ingegno non deve mollificare uno 
die s’ incammina per la eia aspersa salo di leygi gram- 
maticali. Or bene , chi s’ incammina per questa via 
son io , e tu reno col tuo articolo hai mortificato, cioè 
hai inteso mortificare me. Come dunque bai tu fatto 
quello die non volevi avesse l'atto Patella contro me? 
Ricordiamo ancora di esser pedanti , o meglio avere i 
medesimi drilli che à Spiridioue Perifano , e con più 
ragione dritti maggiori. Quel si c quello atramente so- 
uo ignoranza di ortografia? Ecco il critico dell’ a per. 
e! Ma paragonali tulli i fatti, accuseremo propriamente 
d' ignoranza di ortografia il terzo accademico de’ mar- 
mocchi ) e che «’ incammina per la via aspersa solo di 
leggi grammaticali ( come fa conoscere quel solo che 
Perifano appartiene alla società di Patella e compagni ! 
Ma ripeto a questa società che le cose grammaticali 
ne’ miei Pensieri Critici son cose semplici e comuni , 
ma che preponderante più tosto è la parte razionale in 
proporzione delle idee che mi si sono parale innanzi 
|ier combatterle. Ti ringrazio poi di vero cuore , lin- 
guista Perifano , della bellissima frase che è la via a- 
spersa di leggi grammaticali. Vedete se possa esservi 
maggior povertà di lingua e di cervello ! ) onde non 
tradire le speranze de ’ suoi precettori ( Così tu , Palel- 
la e de Marco adempiste siffatto debito ancorché tan- 
to sprezzalo da voi. E aveste pur saputo iuleudere e 
spiegare le piccolezze grammaticali ! ) 

Fino a ora avete conosciuto soverchio chi sia que- 
sto Spiridione Perifano. Per I’ ansia che io suppougo 
ne’ miei lettori di aver miglior ritratto di questo ani- 
male a due piedi , stimo bello aggiungere due digres- 
sioncelle. 

In marzo andato 4845 io m’era al Ponte di Bovino in 
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compagnia di un mio parente e di un mio amico. Da lì 
a poco nel medesimo silo sofferma una carrozza che da 
Foggia prendeva per Napoli; ed era appunto quel le- 
gno che dovea raccogliere l’ amico nominato. Intanto noi 
appressavamo ad esso , un viaggiatore dal volto di fan- 
ciullone , caccialo il capo fuori dallo sportello , dirige 
proprio a me la sua dimanda : 

— Voi siete di Bovino? 

— A servirla « risposi io , che per tutte ragioni cre- 
detti dovere impreteribile rispondere in terza persona 
in vece della seconda. G quantunque mi fossi educalo 
a questo modo di parlare , pure debbo confessare che 
in quello incontro nti sentii all' orecchio con voce chia- 
ra come ut a ispirazione del cielo per avvisarmi del gian 
personaggio con cui aveva io a parlare ! E veramente 
a vedere e udire quel viaggiatore ognuno sarebbe 
stato là per là per salutarlo con un tu nella pronun- 
zia più dura e franca che si possa imaginare in una 
scena la più terribile di tiagedia. Il gran personaggio 
seguiva tosto intrepidamente con la seconda persona: 

— Avrete la bontà di ossequiarmi il signor Palella. 

— In nome di chi ? soggiunsi io con uu sorriso pru- 
dentemente sardonico perche mi parve davvero il latto 
di quello studente in Napoli il quale recatosi all'OlIiciua 
Postale con cavalleresca franchezza dimandava a quegli 
impiegati : V’è lettera di mio padie? Aggiungete che 
il mio viaggiatore dava il comando a un suo servitore 
senza abbassarsi a chu dente il nome. Oh si , i gran 
personaggi son dispensali dalle leggi della buona crean- 
za, e mal farebbero a dimostrar riconoscenza. al popolo 
basso cui essi onorano quando gli comandano , e quel- * 
P onore è bastante , anzi è soverchissimo compenso. 
Intanto il mio interrogato sebbene comparisse un fan- 
ciullone imberbe , con tuono di compiacenza e di au- 
torità insieme rispose : 

— A nome del giornalista Foggiano. 

Vedete se non era arciverissimo quel presentimento 
postomi in corpo di uu gran personaggio ! Quando si 
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dice il giornalista Parigino, chi del mondo non va su- 
bito col pensiero a monsieur Janin ? Ma il mio parente 
al sentire giornalista Foggiano , rivolto a me un istante 
lo sguardo, con un sogghigno pronunziò a buona voce : 

— Questi è l’amico! 

Io che per avere il triangolo in capo dovea prima- 
mente ricordarmi dell’ humilis corde di Cristo e del di- 
ligile invicem del vecchio s. Giovanni , anch’ io non po- 
tetti far di meno a prorompere in una risata che indarno 
mi feci in prima a reprimere. Ma non però vi fu scan- 
dalo poiché mi sta inchiodato e ribadito nel cervello il 
detto del Vangelo : Vce illi per quern rcandalum venit. 
Ondechè mi ovai di lasca un fazzoletto più di repen- 
te che Palella non ha fatto nel piantare la croce in 
ogni angol più romito , e rivolta da un lato la fuccit, 
me la nascosi in quello con ripiego facile a imaginare 
per non dare a dividere un cerio dispregio del mio 
prossimo cristiano. Un compagno di viaggio del gior- 
nalista Foggiano che certo da costui medesimo avea 
udito i ginn portenti del suo ingegno, come un cap- 
pone stordito , quasi indovinando nelle parole del mio 
parente un argomento di ultissima venerazione e omag- 
gio , botta risposta ripigliò : 

— Forse , signore , avete letto articoli del signor 
Perifano ? 

— Ah , questo signore è D. Spiridione Perifano ! . . 
rispose il mio parente, mentre a me sotto del fazzo- 
letto mi si accrescevano le buffe di risa ; e quegli pro- 
seguiva : Si , ho letto di lui quel solo articolo col qua- 
le tolse a difendere Palella col tro Farace. 

— Io non so con che coscienza abbia scritto quei 
Pensieri Critici il Farace : rispose D. Spiridione Peri- 
fano che si mostrava sempre con un’aria di uno che 
non appartenesse alla razza di questi bassi uomini su 
questa bassa terra : 

— Oh caro il mio giornalista Foggiano , ripigliò il 
mio parente , quel vostro articolo mi fa ricordare il 
celebre D. Onofrio Galeota. 
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— Ma io son giornalista da sette anni .! rispose H 
novello D f Onofrio Galeota accrescendo il tuono della 
voce , cbe infine si conosceva sempre essere di un fan- 
ciullom- imberbe, 

Giornalista da sette anni ! ripigliò il mio paren- 
te con un sorriso sardonico vie più notato, Questo è 
un sogno bello e buono , caro il mio giornalista Fog- 
giano. Voi confermate troppo francamente quella sen- 
tenza dell’ Alighieri ; 

Sempre mendace fu lingua Pugliese, 

A queste parole restò come trasognato l’imberbe fan- 
nullone , e non ripigliò poscia il dialogo se non con 
risposte vaghe e avviluppate e talvolta smozzicate e 
inintelligibili talché la sua bocca tu l’ avresti delta un 
soffietto dal quale si fosse irregolarmente cacciata 
l'aria : pareva che la sua voce fosse passala a traver- 
so di una selvella di peli natigli nel momento su la 
lingua. A questa scena i compagni di viaggio diedero 
in uno scroscio di risa -, anzi quello stesso cbe appic- 
cò il dialogo per metter nell’ animo nostro una specia- 
le ammirazione verso P. $piridione Perdano , restò 
quasi impietrato , e come vergognato e pentito delle 
sue parole allungando e rotondando il muso spalancò 
quanto più potè gli occhi e li affisò buona pezza su 
la faccia imberbe dello ammirabile suo giornalista, lo, 
secondo avete veduto, me ne stetti muto spettatore 
siccome volea la prudenza e il mio carattere , non sen* 
za però l'interno proponimento di rappresentar la mia 
parte a miglior tempo che a me pare essere pmai ar- 
rivato. Molle altre gentilezze si scambiarono i perso- 
naggi principali del dialogo , le quali si vogtion passa- 
re sotto silenzio. Soggiungiamo soltanto che la tragi- 
commedia sarebbe giunta al suo finale se il cocchiere 
accorto del fuoco che si accendeva , non fosse tosto 
montato su la predella e avesse fatto scoppiare e ri- 
scoppiare la sua scuriata sul dorso dei tre cavalli as- 
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seccali sciancati e guidalescati. Non volendo, il cocchie- 
re fu consultore e profeta di ciò che aveva a far io 
su le spalle di de Marco , Patella e Perifano. 

Non voglio far onta al mio cortese lettore con por- 
gli innanzi le convenienti riflessioni sul carattere del 
giornalista Foggiano. Giova almeno ricordare star trop- 
po bene applicato a lui il verso riferito di Dante an- 
che perchè contro coscienza scriveva egli di non one- 
re il bene di conoscere il sig. Patella , quando per boc- 
ca del suo servitore Francesco Farace gli mandava que- 
gli affettuosi ossequj che si sono uditi. Ora eccoci alla 
seconda digressioncella per dare 1’ ultima ritoccatura al 
ritratto del giornalista Foggiano. Ed è desso ritratto nel 
vero carattere che à egli assunto per antonomasia. 

Nello stesso numero 10 dello J Enciclopedico si legge 
il seguente avviso : Figli Perifano sarà coadiutore ( di 
quel miserabile foglio ) , e baderà sopratulto ( cioè 
soprattutto ) alla compilazione del giornale , e si spera 
che la sua vigilanza nulla farà desiderare di meglio 
quanto ali p attività. Vedete in chi si spera ! In uno che 
scrive così balordamente come si è pure in poche sue 
parole osservato ! in uno che senza aver gusto e filosofia 
deve scegliere cose di gusto e di filosofia, anzi tutte cose 
come esprime la parola Enciclopedico ! Dunque il com- 
pilatore Perifano è un enciclopedico ! Non si abbia pure 
ad essere enciclopedico per essere compilatore di un pe- 
riodico. Ma quale è mai la scienza dello studente Peri- 
fano per intenderei bisogni e il progresso del secolo.’ 
Come dunque potrà egli determinare le materie a scri- 
vere, ed anche a raccogliere da altre opere ? Quali re- 
lazioni ha egli mai co’ veri letterati che potranno co- 
prire le colonne dello Enciclopedico ? In mano di chi è 
mai la compilazione dei giornali ! Questi carnefici e ver- 
gogna delle lettere non fanno che la vergogna del pae- 
se più che di loro. Non è quindi maraviglia se gli e- 
steri ci svillaneggiano, e dei nostri giornali non fan- 
no altro conto che quello dei loro compilatori. Non è 
maraviglia se i giornali fra noi sono malamente rac- 
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colti e nascono e muojono quasi nello stesso giorno. 
Di qui avviene che lo spirilo letterario non è diffuso, 
e la ignoranza profonda le sue radici , e mille mali 
poi conseguitano ai tristi ed a’ giusti e generosi. Sor- 
gano ornai i Barelli e arminsi non più di fruste ma di 
nodoso bastone per ridurre al silenzio tanti seccanti 
presuntuosi , tanti crocifissori del vero e del bello, tanti 
nemici capitali di loro stessi e della patria loro , anzi 
dell’universo intero. 

Mi seccherete più , Patella, de Marco e Perifano? Vo- 
lete , miei dotti critici , che io tocchi più forte il cu- 
lo alla cicala ? 
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A D. URBANO PATELLA 

CHE SCRIVEA : 

Al suo maestro 

D. Michele Lolatte 

Canonico Penitenziere 

Della regia Cattedrale di Bovino 

QUESTI VERSI 

( cioè La Processione di Maggio ) 

In nome di quel cappello a triangolo e per dirla al* 
la fiorentina in nome di quel nicchio che ricopre il 
tuo cervello di mosca, lasciami per carità un poco jd 
pace , abatino Patella- Non sai che chi troppo la tira 
la strappa , e che il soverchio rompe il coverchio ? 
Ora sì che la mia pazienza supera la tua insolenza ed 
ignoranza. Fare una seconda edizione della tua Pro- 
cessione di Maggio ! J£ aggiungervi due ottave di de- 
dicatoria per meglio ancora cardarmi ! F credi tu ave- 
re il sopravvento per svillaneggiarmi avvilirmi cosi 
liberamente ? Oh da quanto tempo tu avresti letto le 
mie risposte a tante tue fanfaluche se i| diavolo non ci 
avesse posto la sua coda di fuoco ! $ì , fin da settem* 
bre 1844 avresti toccato con mano in qual conto tenea 
il tuo tomento e gli articoli di de Marco e di Perifa- 
no. Ma non ogni male viene per nuocere-, e già la 
seconda edizione della tua Processione di Maggio mi 
giova per darti qualche altra scudisciata poiché vi leg- 
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go aggiunte due ottave di dedicatória. Veggo sempre 
più che quando ti levi la mattina ti segni sempre a 
mala mano : rifletto meglio che cagione delle tue di* 
sgrazie non è che il tuo cervello di mosca. — Ma qua- 
le è stata mai la cagione del tuo silenzio fino a que- 
sto tempo ? — A dirla in coscienza di un tirone in let- 
teratura le carte erano in mano d’ un amico che dovea 
dar loro un’ occhiala. Ma una cattura dello stesso non 
dissimile da quella di Cristo nell’orto di Getsemani . . . 
un rovigliamento de’ suoi manoscritti . . . l’impesses- 
sarsene ... il metterli nel crogiuolo ... Via, inten- 
di .. . Era troppo necessaria questa digressione , per 
aver buona relazione col fatto presente e passato. Ora 
eccomi alle tue ottave, e speriamo di solcare dritto 
come a noi pare aver solcato innanzi. 

Sono dette ottave di Patella dedicate come si è ve- 
duto al già suo maestro D. Michele Loiatte. Nella pri- 
ma ottava scrive il nostro poeta : 

. . alla scuola del retto e del sincero 

Mi allempravi del cor la possa ardente . 

Suol dirsi : Laus in ore proprio vilescit. E tu modesto Pa- 
lella mi parlavi di modestia ! Fra Vituperio parla di san- 
tità. Con che franchezza il mio critico mi partecipa 
eh’ egli aveva una possa nientemeno che ardente nel 
corso degli studii ! e che ci voleva nientemeno che la 
pazienza del signor Lolalle per a tlemprar gliela ! E se 
quando era men fanciullone, avea Patella una possa tan- 
to ardente , che dovrà dirsi ora che è più fanciullone, 
nella età che il sentire è sviluppalo e gli affetti sono 
impetuosi venti come li dice Metaslasio ? Ma dalle no- 
stre risposte al Comento vede ognuno che la possa ar- 
dente del nostro malato abbia a tradursi piuttosto io 
febbre ardente (e già l’estro poetico è fisicamente una 
febbre ). E per la guarigione di quella non v’ha uopó 
la sferza ( non mi piace proprio quel genitivo di Pa- 
lella ! ) non va uopo la sferza del signor Loiatte , ma 
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lo spirito ardente di Saturno. Non tema alcun nostro 
leggitore che prescrivendo lo spirito ardente di Satur- 
no , Patella abbia a rimanere smascolinato , poiché le 
sue poesie già lo annunziano più che smascolinato, an- 
zi smascolinatissimo. Per tutta cautela poi si potrà 
consigliare con Martino Rulando che gli saprà dare 
miglior metodo curativo. Ma riflettendo ancora , mi 
pare che la febbre di Rateila non ardente ma algida 
debba dirsi per essere accompagnata da freddo prolun- 
gato e glaciale. Ed io come medico cristiano gli an- 
nunzio a premunirsi de’ santi sacramenti perchè l’ è 
una febbre perniciosa. Palella per mostrare saper 
quella figura reiiorica che in Majeili ha imparalo chia- 
marsi eufemismo , ha scritto ardente in vece di glacia- 
le , come i geografi hanno detto Capo di Buona Spe- 
ranza quello che nel fallo è tuli’ altro. Ma quell’eufe- 
mismo non è che la figura generale che si deve ap- 
piccare a tulle le belle cose di Palella, di de Marco 
e di Perifano. 

Nel resto della prima ottava Patella scrive già allo 
stesso Lolatte : 

A te per cui vid’io nuovo emisfero 
Aprirsi a me dinanzi immantinente 
E l’alma accesa i tuoi pensar becca 
Aell' incerto ideal che la reggea 

Sia pure che il signor Lolatte ti abbia aperto un nuovo 
emisfero ; non credo poi che le lo abbia aperto così im- 
mantinente come per miracolo o almeno per operazio- 
ne magica. Jmtnanlinenie significa subito , in un trutta , 
quel tuo succoso di repente , importa cioè la immediala 
successione dei fatti. E per capire così presto un si- 
stema letterario vi si richiede anzi che un cervello di 
mosci , una mente di Angelo di Arcangelo di Cheru- 
bino o di Serafino. 

Dippiù , l'alma tua accesa , perchè avevi ed hai la 
febbre ardente , era regolala da un incerto ideale. Io 
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mi fo qui il segno della croce , considerando che un 
romantico puro come le , adopera in poesia una voce 
non-pura. Certe voci scolastiche non possono uscire 
dagli scanni delle scuole per accompagnarsi con le voci 
di quelle Muse che tu avevi ed hai tanto bisogno d’in- 
vocare in tuo ajuio. La voce Ideale potrai usarla in 
poesia come aggettivo non come sostantivo : essa è voce 
dell’ arte per significare col Milizia concepimento di ciò 
che la natura offre di più bello sotto una data relazio- 
ne nelle sue parli sparse. E tu in questa significazione 
hai inteso adoperare la voce ideale, poiché le tue pa- 
role riguardano all’arte e ad un rigeneramento di istru- 
zione letteraria. Ma tra la istruzione che avevi ed hai 
delle cose letterarie , la differenza si è mostrata si pic- 
ciola che il tuo ideale è veramente ideale. Ora mentre 
Palella ha in animo di fare omaggio e onore al suo 
maestro Lolatte, gli fa una satira manifesta rotonda e 
specchiata. Il signor Lolatte non gli avrà certamente 
aperto un nuovo emisfero in cui avesse appreso un vero 
un retto un sincero un ideale quasi sempre opposto 
al senso che chiudono queste parole. Ricorda le mie 
risposte , o sii contento a leggerle o tu che a caso mi 
avrai fra mano, e di’ per me a Palella : 0 bevi o affoga. 

Nella seconda ottava il poeta di Bovino soggiunge 
allo stesso suo maestro signor Lolatte : 

Ora . . . una volgar turba m’ irride , 

E lenta estinguer nel virgineo petto 
Una fiamma celeste .... 

Chi non vede qui che Patella parla di me e del fat- 
to occorso tra me e lui? A Palella non gli è avvenu- 
to nuli’ altro di particolare , ve lo giuro in fé di semi- 
narista che ha fatto gli esercizi spirituali , come Patel- 
la stesso vi assicura nella pagina 23 del suo Comenia. 
Io non mi fo rosso a mostrare la trista allusione con 
la quale il mio critico amaro mi morde così coverta- 
mente ; ma son sempre morsi di mosca più importu- 
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ni che dolorosi. Vedrà sempre più Patella che dalla bra- 
ce suol cadere nel fuoco per meglio incenerirsi. 

Ricordate che il nostro abatino alla pagina 40 del 
suo Comento scrive essere io solo a parlare , e niuno 
trovarsi finora che voglia sottoscrivere a quanto io ho 
sentenziato. Ebbene , come va oro che non io solo ma 
una turba irride Palella ? Per turba s’ intende molti- 
tudine di gente di popolo. Ora per la turba che egli 
dice va significala una moltitudine di letterali buoni o 
mali che sieno , o almeno i così detti amatori di let- 
tere. Che se Patella volesse intendere per turba il po- 
polazzo la plebaglia , peggio per lui , che allora la 
mala nuova corre per la bocca di tulli , ed egli può 
sapere che vox populi vox Dei. Ma Patella allude pro- 
priamente alla turba dei critici che attendono alle 
lettere, poiché questa turba lenta estinguere nel suo vir - 
ginco petto una fiamma celeste. Ecco non io solo penso 
male dell’ ingegno di Patella , ma pure una moltitudi- 
ne di letterali. Patella, tu dicis , e ricorda che il bu- 
giardo deve avere buona memoria. 

Or tu, messer poetino , con quale audacia puoi an- 
nunziare essersi ingannala una moltitudine di letterati? 
Con f autorità e senza l’ autorità di Galileo Galilei i 
suffragi non solamente coniar si debbono , ma ben anche 
pesare ; e se il peso della detta moltitudine di lette- 
rati è scarso, non so il peso di quali altri possa gio- 
vare alla tua causa. In fine tu non hai dato fuori un’o- 
pera sì grande da dirsi aver tu prevenuto il secolo in 
cui vivi , talché gli intelletti restino sbalorditi , c non 
capiscano un’ acca de’ tuoi versi. Già mille volle ho ri- 
petuto che roba sieno coleste lue parole rimate, e che 
piccola cifra numerica li comprenda. E poi non tenta 
estinguere una fiamma celeste chi cerca scoprire e ma- 
nifestare le macchie che vi sieno. Fa male un medico 
il quale rende o alrqeno cerca rendere la vista a un 
cieco? Ma eh c fiamma celeste è mai la tua ! È fiamma 
di carboni di castagno, è fiamma di giullare e bagat- 
telliere. 
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Ma io mi sto tonto arrabattando per quella molliti 
dine di letterali mentre le parole rimate di Patella non 
sono conosciute nemmeno dal compositore della tipografia 
che ne accozzava le lettere. Qual letterato o qual di- 
Iettante di lettere sa mai essere uscite dai torchi quel- 
le parole rimate ? Già s’intende che io l'accia eccezio- 
ne degli Accademici marmocchi i quali ne hanno par- 
lalo nel modo come si è veduto di sopra. Patella dun- 
que nello scrivere che una moltitudine di letterali lo 
irride, vuol dire implicitamente queste cose : Io Palella 
son conosciuto nella republica delle lettere, e se scrivo 
francamente che essa moltitudine mi irride, ciò dimo- 
stra la coscienza che ho della rarità del mio genio. — 
Se Palella sapesse che i primi romani mentre crcdeano 
esser volata la loro gloria più di mille miglia , erano 
appena conosciuti nelle case loro , non direbbe esser 
egli noto a una moltitudine di letterali •, se Palella sa- 
pesse di quante gherminelle e tradimenti sia capace 
ramor proprio, con uno inchino di capo ripeterebbe a sè 
stesso : Hoc unum scio me nihil scire . Ma via, non siamo 
cosi inumani a privare i nostri simili delle loro illu- 
sioni , chè allorquando queste sono andate via dal no- 
stro cuore , la vita è un mar procelloso , un veprajo 
pungentissimo , un fiore assiderato , un abisso di or- 
rore, un silenzio di tomba. . 

Dopo aver detto Palella che una moltitudine di let- 
terali io irride , aggiunge : 

È sempre maledetto 

Chi al vizio plaude e la virtù deride. 

Che Palella alluda a me solo , o a me e agli altri , 
non imporla un fico : è poi sempre vero che egli fa 
versi per far versi. Che relazione v’è tra la critica e 
i) plauso al vizio e la derisione della virtù? Si abbia 
pure un giudizio storto dei versi di Patella, come con- 
chiudere che si plaude al vizio e si deride la virtù? Dal 
cauto mio, e giuro lo stesso degli altri, ho sostenuto 
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sempre esser cosa ottima cantar le lodi della Vergine 
e della Croce , in genere ho parlato bene dello scopo 
morale cattolico che debbono avere le opere del bello. 
Or come Patella osa infamar me e gli altri quali plau- 
denti al vizio e derisori della virtù ? E quale è mai 
questo vizio a cui si plaudisce? quale è mai questa 
virtù che vien derisa ? 

Non vale a Patella il dire aver egli parlato così in 
nube. I due versi che seguono all" uno e mezzo ri- 
portalo , 

Ma f odiata altrui fama calpesta 
Dopo lungo dormir . . . bella si desta. 

hanno nel ma tale congiunzione , anzi tale connessio- 
ne che lo stesso Hume non saprebbe negarla. L’idea non 
può non riferirsi alla turba odiante irridente, cioè ai 
critici di Patella. E poiché il ma unisce la maledizione 
a chi plaude al vizio e deride la virtù , al trionfo del- 
ia fama che si desta bella , perciò l’ idea del plauso al 
vizio e della derisione della virtù si dee riferire a me 
e alla moltitudine dei critici. Non ha Patella il cervel- 
lo più storto de’ voli che fa la mosca ! 

Ripetiamo i due ultimi versi della seconda ottava di 
Patella : 


Ma l’odiata altrui fama calpesta 
Dopo lungo dormir . . . bella si desta . 

Io con la turba non ho avuto mai male in animo 
contro tua Riverenza , mio abatino , non ho mai nè 
odialo nè calpestato la tua fama , poiché in te non a- 
vea che invidiare, nè tu avevi fama che io calpestassi ; 
oltreché noi eravamo buoni amici , e li aveva trattato 
con tutta la gentilezza che vogliono le lettere e Mon- 
signor della Casa. Così presto monti in uggia ! Sareb- 
be forse per fare il grosso e il grande e farti credere 
quel che non sei ? Tu anzi e con la voce e con la penna 
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hai mostro di calpestare il mio nome con quei modi e 
con quella boria e con quei vituperii che noo sono pro- 
pri di un uomo di lettere, non propri di un abatino, 
non propri di uno bennato. Per questo io ti ho perdo- 
nato come tu sai fino a ora. 

Si è troppo conosciuto che Palella nelle due ottave 
ha pigliato di mira sè , la mia persona e una molti- 
tudine di letterati. Con questa idea innanzi agli occhi 
rileggete i due ultimi versi che sapete della seconda 
ottava: 

Ma T odiala alimi fama calpesta 
Dopo lungo dormir . . . bella si desia. 

Chi è che à fama ? — Patella. — Perchè si è addor- 
mentato? — Perchè gli hanno calpestala la fama. — * 
Chi gliel’ ha calpestata ? — Tante genti e Francesco Fa- 
race in primis. — Aguzziamo un altro poco la penna. 
Nitm’ anima vivente odia e calpesta la tua fama , dot- 
to Patella , odia bensì gli errori e le scortesie tue. Ma 
che vorrai dir tu quando ci fai sapere che vuoi dor- 
mir lungamente ! — Basta un po' di cervello di mo- 
scherino per rispondere , e la risposta più o meno è 
la seguente: Patella sta preparando una grand' Opera 
per mostrare qual fama gli si debba. E dico grand’Opera 
poiché per siffatte maraviglie bisogna un lungo dormi- 
re. E ( lo spirito Folletto non c’inganna) questa gran- 
d’Opera sono le sue Patrie Ricordanze, delle quali 
ci ha dato un saggio con la Processione di Maggio. 
Oh la grand’ opera che vedrà il mondo cieco ed igno- 
rante ! 

Già si è veduto che cosa sia la Processione di Mag- 
gio , e già imagina ognuno che Palella tra le sue Pa- 
trie Ricordanze abbia scelto la miglior roba avendo 
detto nel N- B- di scrivere la poesia nominata per fa- 
re cosa grata a me , la qual cosa si traduce senza sten- 
to per darmi maggior rovello. E si conferma aver Pa- 
tella scelto la miglior roba considerando che egli ha 
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riprodotto il canto di maggio con le due ottave di de- 
dicatoria. Quanto mi Tu pietà questo abatino! E con- 
vien dormire lungamente per farci dono di tante fra- 
scherie, di seccaggini cosi disperale! Amico, le gran- 
di opere non si fanno dormendo , ma vegliando e con- 
sumando più olio che pane. E avresti dovuto sapere 
che chi dorme non piglia pesce. Frattanto tu non po- 
tevi scrivere migliori termini per significare che le tue 
cose veramente sono falle in tempo di sonno, e son- 
no profondo. — Sento dirmi dagli Accademici marmoc- 
chi : Non può la donna partorire bene dormendo ? — 
Qnando è così , partorisca pur dormendo la nostra mo- 
sca la sua grand’ opera , e noi preghiamo quei della 
terra e del cielo a non svegliarlo mai ! Esaudisca Id- 
dio la nostra preghiera per bene di Palella , di noi e 
della umanità tutta , la esaudisce Iddio per gloria prin- 
cipalmente sua e del nostro paese, anzi dell’Italia! 

Mio fratello in Cristo dotto Patella , ricordate che 
tra la pagina 22 e 25 avete scritto aver io pure udi- 
to qualche cosa dalla bocca del Predicatore negli eser- 
cizi spirituali. Tra le altre cose ho imparato da molti 
testi della Bibbia , e specialmente del nuovo Testamen- 
to l’ obbligazione santissima di fare delle ammonizion- 
celle al mio prossimo quando vi sia bisogno , e questo 
per disgrazia della umanità suole accadere spessissimo. 
Ed io con una di siffatte ammonizioncelle conchiudo la 
presente risposta , ed è pur dessa una ripetizione una 
imitazione di altre da me altre volte umiliale. Fratel- 
lo mio, pare che sei un peccatore troppo ostinato 
peggio di quel brutto ceffo di Faraone che contro la 
volontà degli Ebrei e di Dio volea tenere sub virgo fer- 
rea quella povera gente. Pensa che non ti accada il 
simile anche a te. La verga di Mosè non si è perdu- 
ta , e per novello miracolo si è trasformata e molti- 
plicata all’ infinito nelle penne dei letterati e pro- 
priamente di quelli che non le hanno appuntale che 
per dir male anche di loro stessi , quando il consen- 
ta la verità e la giustizia. Ed è lo spirilo satirico 
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uno dei più grandi argomenti della civiltà individuale 
e sociale. Or ricorda quante volle hai offeso Dio con 
alti di superbia, di presunzione, d’ignoranza , di vil- 
lania , e con tutti gli accessorii di queste belle 
sita. Tu parlando di me dicevi alla pagina 10 : Uhi ai 
quanta poca modestia sono sparsi questi vostri dettati . 
— È la modestia debbe essere la prima virtù di un gio- 
vane. — Ed io appena scrivea che i tuoi versi erano 
bona miocta tnalis come sono le donne , sebbene la pro- 
porzione cada sempre dalla parte del male. Ora non 
hai rossore di scrivere che hai la possa ardente del co- 
re i che il tuo giudizio è da più del giudizio della 
moltitudine che li irride -, che bai nel virgineo petto una 
fiamma celeste , e che la tua fama si desterà bella, li 
posso coprire col manto della carità con ricordare solo 
che anche Dante peccava un po’ di certa vanita , e cne 
secondo dice Segur, /’ uomo impastato di vanita ha la 
beatitudine della sciocchezza. Beato dunque a te . 

Ma tutto eiò sia detto per accidens. Son curioso sol- 
tanto dimandarli che cosa vuoi mai significare con quel- 
lo aggettivo virgineo. È desso 1’ espressione di morali- 
tà o di callofilia o criologia che si voglia ? E questa 
una dimanda giustissima a fare poiché nella ottava ove 
è notato l’ attributo virgineo si parla di vizio e di vir- 
tù , e di cose del bello, Ma nell’ un senso o nell al- 
tro , o in ambedue j sensi non conviene sciamare , 
anzi strillare : Oh immodestia di nuovo genere propria 
a farti cacciare ove è Belzebub la cui superbia tu pren- 
di a tipo! Fratello in Cristo , per bocca mia ti fa sen- 
tire Iddio che dalla superbia viene ogni peccato. Ug- 
gì Salomone , fratello, e così mentre ti riformerai col 
cuore , ti riformerai anche con la mente. Sia lodata la 
sapienza e la conversione di Salomone , e vada a casa 
del diavolo T ignoranza e la ostinazione di Patella- 
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ERRATA CORRIGE 


In nome di cbe debbo pregarti supplicarti, Patella, 
a concedermi un momento di quiete ? Un’altra tua sec- 
caggine , e un altro mio atto di pazienza, e pazienza 
in cui è più che necessaria la gi-azia di Dio, e grazia 
più efficace di quella cbe donò a Giobbe sul letamajo. 
Eppure Giobbe lece con Dio stesso quello sfogo che si 
sa da chiunque abbia Ietto o cantato incoro o in se- 
minario l’officio dei morti. Ma quando con buon ani- 
mo proseguiamo ad aver la penna fra le dita abbiamo 
chiaro argomento che Dio non ci ha ancora abban- 
donato. 

All’ ultima pagina, dopo aver Patella affannato i pol- 
moni a cantare di maygio la Processione, si tórma un 
poco a prender fiato , e poi di botto cioè di repente 
afferra la penna e ti stampa un Errata Corrige senza 
dire a quale sua grand'opera questo si riferisca. Ora 
si conosce a tutta prova che Patella ha veramente estro 
poetico e meglio di quell’estro che i maniscalchi dico- 
no avere i cavalli. È veramente Palella poeta coi mu- 
stacchi , ancorché sia un abatino. Or tu indovina . 
Grillo , per quello Errata Corrige, Ma ecco , queste 
correzioni sono al celeberrimo tomento. Oh la mia prò- 
digiota memoria , clic ora Patella non vorrebbe che in 
me si fosse ! Confesso poi che min mi sarei avvisato 
di tanta scoverla se per associazione di idee non avessi 
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ricordato tra le altre la parola intipidmze. V’ era biso- 
gno il genio di Patella per sapere che insipidenze era 
in vece di insipidezze ! E già queste le avevamo assai 
troppo conosciute insieme con tutta la moltitudine che 
secondo lo stesso Patella confessa lo irride. E soggiunge 
anche questo correttore di stampa che si sono correlti 
gli errori più notabili , che nelle prime 400 copie vanno 
trascurati. 

Avresti dovuto avvederti , Patella mio , de’ veri er- 
rori che sono usciti dal tuo cervello di mosca , non 
già di quelli che è troppo manifesto aver trascurato il 
tipografo , ed anche tu per l’ altra ignoranza della cor- 
rezione tipografica. Ma ho fatto io le tue parti , e le 
cose vanno al loro sesto. Rifletto ancora che tn forse 
nel tuo IV- B- abbi voluto annunziare al mondo e più 
a me, che altro che 100 copie hai tu publicato del tuo 
Comento quasi mi dicessi : Ho infamato il tuo nome 
per Urbem et Orbem. Ed io per farti conoscere che an- 
che per me vi sono tipografi , caratteri e carte , ti 
giuro di publicare le mie risposte in numero 1100 che 
sono due risme con le ossa. Peccato che le ossa dei 
tipografi non sieno quelle che desidero io per intene- 
rire il cervello di certuni critici e poetini , sebbene non 
ossa , bensì magli di ferro pesanti sieno più conducenti 
all’ uopo ! Ma pure la edizione del tuo Comento è sta- 
ta in pochissime copie, come dice la fama che volat. 
E poi tu mi mandi una copia di detto Contento con gli 
errori che poscia hai pensalo emendare ! In 4 foglietti 
tu ti sei accorto degli errori appunto quando di ognu- 
no si erano tirate 100 copie ! E che forse v’ erano sotto 
il torchio tutti e quattro i foglietti ? Povero pulcino ! 

Ma tu quando mi bai mandato un esemplare del tuo 
Comento , tu già vi avevi scoverto delle mende tipo- 
grafiche poiché quello esemplare io ho ricevuto con 
qualche correzione a matita. Nella pagina 37 del tuo 
detto Comento hai aggiunto un non a ci apprenda , 
e nella pagina 41 dello stesso a sagricavano hai aggiun- 
to fi perchè si fosse letto sagri ficavano. Ora leggo una 
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seconda correzione su la ristampa della tua Proemione di 
Maggio , correzione di 6 parole, e correzione puramente 
tipografica , eccetto forse quella di una parola in quan- 
to al senso. Da queste premesse io deduco la seguente 
illazione. Come va che nella prima correzione non ti 
sei accorto delle mende che poscia liai scoverto? Co- 
me va che nella seconda correzione hai segnalo le 
mende puramente tipografiche omettendo quelle di 
grammatica e di lingua ? Con la correzione delle pri- 
me tu non hai mostro verun fatto di conoscenze, bensì 
con la correzione delle seconde avresti almeno dato ad 
intendere la cognizione che avessi avuto della gramma- 
tica e della lingua. Il tuo Errata Corrige adunque è 
un altro suggello della tua ignoranza nel dire e nel fa- 
re cose insulse e senza scopo. Dicono gli ontologici che 
ninne agens agii propter finem -, e tu hai smentito que- 
sta antichissima sentenza, {ila se bai fatto 1’ Errata Cor- 
rige nel modo che si è detto , per meglio sciorinare 
il tuo cervello di mosca , non valga il sospetto che io 
uvea formato della tua operazione, Ila et chiamano a 
migliore esame le parole emendate. 

Or diamo che tra le 6 parole corrette ve ne sia pure 
una la quale abbia un po’ della correzione razionale più 
che tipografica. Essa parola è linguista in cui vece per 
la correzione deve leggersi linguaio. Oh veramente lin- 
guista e linguaio Patella ! Oh veramente sottiletta della 
tua critica ! Io avea scritto che la voce prescegliere non 
è così elegante come è la voce scegliere eleggere. E Pa- 
tella con graziosa ironia risponde che al novello lingui- 
sta doveva esser nota la Proposta del Monti. Ora penti- 
to di avermi linguista , mi vuole an?i aver linguaio. Il 
mio critico poteva adoperar prima la differenza di que- 
sti due vocaboli. Linguista è chi scrive o parla accu- 
ratamente la sua lingua ; s’ intende poi per linguaio co- 
lui che sta con soverchia scrupolosità attaccalo alla pu- 
rità della favella che impropriamente dicesi anche Cru- 
scante e Parolajo. Or dich’ io, Patella caro, che tu non 
capisci ancora dove vadano a parare i tuoi colpi. Credi 
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che r esser linguaio importi un grande smacco alla mia 
filologia ? Credi che 1’ essere con soverchia scrupolosità 
attaccalo alla purità della favella sia un peccato mor- 
talissimo in fatto di stile? Oh vedete come questo aba- 
tino con una semplice sostituzione di parola risolve la 
gran quistione su le due scuole della lingua italiana ! 
Ed io con aver dettato i principj fondamentali del Ro- 
manticismo , mi sentiva dire da Patella che a primo 
colpo io rovesciava il gran colosso del Classicismo , e 
faceva cantare f imo della vittoria a’ seguaci della scuo- 
la Romantica ! Egli dunque il filologo di Bovino tie- 
ne per fermo che non si debba essere attaccalo con 
soverchia scrupolosità alla purità della favella. 

Le idee dell’ abatino stanno troppo sul generale sen- 
za riflettere che qualche distinzione abbiasi ad istitui- 
re. Nella scuola italiana circa la lingua vi sono i Clas- 
sicisti e i Lassisti , gli Ultra-Classicisti e i Moderati- 
Lassisti. Quando gli Ultra-Classicisti vogliono il trop- 
po senza por mente all’uso e al gusto , si possono avere 
per insensati e fanatici ; ma quando i seonati Classicisti 
proclamano la scrupolosità nella purità della favella , mi 
pare che voglian dire : Non facciamo ritornare la tor- 
re di Babele , non facciamo ritornare i tempi de’ Goti 
Ostrogoti Vandali e simili animati. E in ciò possono 
aver torto i Classicisti ? Ma se ammetterai per vere 
queste riflessioni, forse dirai tu che nella applicazione 
al fatto io appartengo alla scuola degli Ultra-Classicisti. 
Vediamolo ancor meglio poiché altrove ne abbiamo pur 
ragionato. 

Io dico che scegliere eleggere è più elegante che pre- 
scegliere. E svolgendo i buoni scrittori contemporanei, 
non mi sono imbattuto in opere ove sia adoperato più 
elegantemente, o almeno più spesso prescegliere che 
scegliere eleggere. Anzi li ripeto che il Vocabolario Uni- 
versale della lingua italiana publicalo in Napoli, il qua- 
le ha inteso registrar termini piuttosto , pure alla vo- 
ce Prescegliere ti manda a vedere Trascegliere. In buo- 
na logica vuol dire che prescegliere è meno elegante che 
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trascegliere. E paragonando gli scrittori allegati nella 
voce Trascegliere , e nella voce Prescegliere comparirà 
ancor meglio legittimo il nostro ragionamento. Nella vo- 
ce Trascegliere è citato il Firenzuola che vale per mil- 
le. Come dunque non posso dire che prescegliere è me- 
no forbito di scegliere eleggere ? Avviso anch’ io che 
l’essere attaccato con soverchia scrupolosità alla purità 
della favella sia un malanno per lo progresso della lin- 
gua. Ma senza addentrarci in altre quistioni , sia solo 
consideralo che quello aggettivo soverchia voglia ri- 
guardare il poco gusto il fanatismo di taluni che non 
sapendo distinguere stile da stile farisaicamente impon- 
gono adoperar sempre le stesse parole in qualsiasi ar- 
gomento in qualsiasi circostanza. Or tu chiamami , cri- 
tico mio , linguista o linguaio secondo meglio ti piac- 
cia , che io non ti avrò nè linguista nè linguaio nè fi- 
lologo in generale nè filosofo nè teologo nè geografo 
nè critico nè poeta nè quanto altro tu prosuma essere. 

10 riconosco in le una cornacchia a cui può dirsi : vox 
vox , prceterea nihil : una mosca dal cervello picciolo , 
una mosca vana proterva e insolente', riconosco anzi 
nella tua testolina un vuoto più immenso che non di- 
cea Newton. 

Nel piegare l’ occhio più a basso della pagina ov’ è 

11 prezioso Errata Corrige , vi veggo stampato un 
uccello tra molte piantoline e sterpi , che per la mala 
impressione non posso alfigurare se propriamente sia 
un Gufo o una Civetta. Lasciamo a Vico e a tutti gli 
Archeologi filosofi, di cui v’è più desiderio che nume- 
ro , la onorevole pena di spiegare la parte simbolica , 
intanto noi ce la intenderemo col naturalisti , e senza 
svolgere Buffon basta svolgere il Vocabolario di sopra 
nominato. Non sapendo se sia Gufo o Civetta quell’ uc- 
cello scegliamo, cioè prescegliamo la Civetta , tanto piu. 
che per l’ associazione di idee ci ricordiamo delle don- 
ne che in quella sono raffigurate. Ora nel Vocabolario 
menzionato è scritto : Civetta , uccello dell’ ordine dei 
rapaci (Ecco l’imagine dei tuoi furti, mio dotto poe- 
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tino e prosatore Patella ) ha la testa liscia ( cioè Pa- 
tella non ha niente in testa), le penne del corpo . . . 
orlate di giallo ( colore dei matti tra cui sta la scrit- 
tore Patella ), le penne della coda hanno alcune strisce 
obblique ( Cioè chi pensa con la coda non può fare giu- 
dizi dritti , e in questo caso mi pare che Palella ci 
sia più del soverchio ). Annida nelle rupi , ed anche 
nei campi solilarii. ( Lezione agli scrittori sciocchi a 
ritirarsi dalla società per non seccare il prossimo cri- 
stiano. E veramente Patella ha più del dovere seccato 
me e la moltitudine che lo irride. Ma erami scappalo 
il meglio dalla mente. ) La civetta è della famiglia dei 
notturni ( cosa propria de’ saccenti che odiano la luce, 
e Patella è nemico capitale della verità, vera luce della 
vita ), serve per l’ uccellagione. ( Gli sciocchi servono di 
trastullo agli altri , e meno male che Patella per le sec- 
caggini arrecate a me e alla moltitudine che lo irride, 
ci ha soverchiamente compensato con farsi nostro tra- 
stullo. ) 

Ma non è civetta quella che hai descritto , ha tutta 
la fisonomia di un Gufo. — Non v’ è tanta differenza , 
amico. Si può solo aggiungere che il Gufo ha la testa 
orecchiuta. ( Se Patella applica a sè questo aggettivo , 
mi persuaderò che egli veramente capisce ), il corpo su- 
periormente bajo-scuro , ( vero simbolo di quel roman- 
tico puro che noi non volendo avevamo detto bajo-scu- 
ro , e già Patella si è annunziato di questa razza. ) 

In fine che mai sono quelle piantoline quelli sterpi 
in mezzo a cui sta la Civetta il Gufo o altro che sia ? 
— Mi pare simboleggiar Patella troppo intrigato a po- 
tersi disimpacciare. E l’ animale in quell’ atto cosi pen- 
sieroso? Non è Patella che pensa alle tante cose ba- 
lorde , a quel C omento cosi sciocco e sconsigliato ? . — 
Pensa piuttosto a una vendetta. — Sia pure*, ma io spe- 
ro intonargli ancora con l’ Adimari : 

Per sua grandezza in oggi il vizio è tale 

Che abborre il riprensor chiaro ed aperto. 
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Noi abbiamo scritto ciò che forse sarà letto dal so- 
lo Patella, e avendo risposto crediamo aver tenuto la 
via diritta. Ma col celebre Uezio vogliamo e dobbiamo 
ricordare a Patella come anche a noi : Gli ottimi cri- 
tici sono più, rari degli ottimi poeti. Di quell’ altro ce- 
lebre Astolfo fu raccontato da messer Ludovico Ariosto: 

Forse acconciar se gli poiria ’l cervello 
Ancor se fusse il poter uom curato. 

Signor , risposer quei , lascialo andare : 

Poco co' pazzi si può guadagnare. 


Speriamo che non si voglia dir Io stesso di te , mio 
caro abatino critico e poeta. Per ultimo voglio piena- 
mente tranquillare la mia coscienza non già col libro 
del Quadrupani , ma con una sincera confessione di 
un mio scrupolo. 11 tentennino non restava di dirmi 
all’ orecchio e alla mente : Scrivi in vece : 

Nieute co’ sciocchi si può guadagnare. 

Io non so veramente discernere se mai avessi formato 
a quella tentazione anche un piccol giudizio temera- 
rio. Ma l’ accusarmi di questo pensiero come dubbio è 
pur voluto dalla più sana dottrina cristiana. Oltreché 
nel sostituire le parole del tentennino a quelle dell’ A- 
riosto non vi sarei ben paruto e mi avrei sentilo alle 
spalle e in faccia uti pieno di fischi da tutto il mondo, 
come accadde a un uomo grande e grosso de’ nostri 
tempi il quale avria permesso la edizione del detto Ario- 
sto purché a taluni versi dello stesso si fossero sostituiti 
degli altri. Se facessi tu poeta sovrano questa grand’o- 
pera di carità , chi si scorderebbe di te ? E l’ Ariosto 
medesimo dall’ altro mondo ti manderebbe una corona 
non già di spine come altra volta io diceva , ma di un 
alloro veramente deH’altro mondo da sfidare tutti gli 
uragani e i fulmini di questo emisfero miserabile. Metti 
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le ali , Palella , e così potrai esser chiamato anche for- 
mica alata. 

Ma in nome del tuo cappello a triangolo mi debbo 
preparare ad altra battaglia? Se tu potessi non seccar- 
mi più , direi che Astolfo ha ricuperato il senno , e 
1’ ebreo si è fatto cristiano. 

Così sia così sia così sia. 
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Già ricorda il mio lettore il salto che feci da Bovi- 
no a Parigi insieme co’ due fanciulloni miei pari. Ma 
non veder Napoli ! Suol dirsi : vedi Napoli, e poi muori. 
Ed io già ho fatto quest’ altro salto solo solo come un 
monaco non già de’ nostri tempi , ma di quelli che a* 
veano per compagni null’altro che terra cielo e bestie 
feroci. Posto piede nella città delle Sirene che t’ incan- 
tano per farti divenir porco per quindi far carne , mio 
primo pensiero fu di conoscere la calata di s. Sebastia- 
no ove era publicato \' Enciclopedico. La tipografia guar- 
da l’occidente, e l’occidente non le vuole far grazia 
nemmeno di un raggio e sia pur P ultimo. Cattivo pro- 
nostico , dissi fra me e me , per P Enciclopedico e per 
gli enciclopedici nati mortali pel corpo e per l’anima. 
Tanto bastò per passar oltre. 

Ma da che mi vennero fra le mani le note due co- 
pie dello Enciclopedico e il Contento notissimo di Pa- 
tella, il mio cervello perdè un po’ del suo sesto tan- 
toché delle brutte fantasie vi pullulavano come i sospi - 
ri di certi dannati di Dante da sotto le acque. E tra le 
altre fantasie me ne surse una nel cervello che potea 
dirsi il mio pensiero dominante qual si fu quello della 
morte. E questo pensiero pose radice dentro il mio 
capo tanto più che mi destò una forte impressione l’oc- 
cidente della tipografia e il pronostico funesto dello En- 
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ciclapedico e degli enciclopedici. Erano irnaghù di mor- 
ie ! Aggiungete che vidi anche il camposanto della Ca- 
pitale , bella copia del camposanto di Parigi e di qual- 
che altea cosa di Bologna , e per le cappelle e tombe e 
iscrizioni, pur belle copie il più delle volte, e nel resto 
lo dica Dio. Ed ecco l’ecletismo filosofico padre del- 
1‘ eeleiismo artistico e letterario. Ed ecco ancora giu- 
stificato , sublimato anzi l'abatino Patella in quelli che 
io scioccamente dicea furti , e sublimati con lui de 
Marco e Perifano per quel loro progresso del secolo che 

10 facea progresso d’ ignoranza e d’imperfezione. Oh 

11 mio cervello disordinato ! Convien tornare alla mor- 
te come la farfalla al lume per rimanervi incenerita. 

Io mi stava facendo un giorno di un tal mese un 
poco di meditazione sul primo novissimo il quale ve- 
ramente con voce troppo generale e impropria chia- 
masi Morte. Nè per quel poco di meditazione mi ave- 
va innanzi le opere mistiche dei nostri Santi , martiri 
o confessori o Pontefici ec. che si fossero, nè le Notti 
di Young, talvolta mal tradotte pur da Bareiti , nè le 
Tombe di Hervey , che spesso dà in prediche di mis- 
sione , nè i Sepolcri di Foscolo , che mi tolgono al- 
l’animo la parte più consolante più sublime e pura 
della meditazione : cosa che dovea pur essere avver- 
tita da quel monsieur Guill tanto critico dei delti Sepol- 
cri quanto lo sono de Marco, Patella e Perifano de’ 
miei Pensieri Critici. Non faccia maraviglia ad anima 
vivente se essendo cosi giovane io mi posi in medi- 
tazione della morte. Oltreché il pensiero della morte 
mi si è attaccato al cervello più che una sanguisuga 
sitibonda alle vene , per quell’ occidente della tipo- 
grafia a s- Sebastiano e per quel pronostico che sa- 
pete , detto pensiero è anche una buona medicina per 
tutti quelli, già rarissimi, i quali vogliano essere un 
poco buoni o meno avanzo di forca con sé stessi e con 
loro simili. E poi io che son romantico e spero di- 
venir romantico puro come Patella , non ho ad aver 
sempre innanzi agii occhi se non una tomba un te- 
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schio di morte , almeno il pensiero delia morte ? In- 
fine io ho fallo gli esercizi spirituali ec. come sa Pa- 
tella , e vi ho imparato che si ha da morire una vol- 
te. E quando si è preparalo alla morte, l’uomo che 
deve scendere sotto terra potrà dire coi Domenicani : 
Haec est requies mea. Almeno lo dicevano ai tempi di 
s. Tomaso d’ Aquino , al quale certi Francesi con un 
rimedio che si chiama veleno , tolsero la vita del cor- 
po , ed ora gli voglion togliere la vita dell’ anima fa- 
cendo loro quel sapere che è proprio di un napoleta- 
no. Chi lia la forza ha dritto d’ insultare. La scuola 
di Hobbes cadrà il giorno del Giudizio. 

Ora mentre io meditava e mormorava una giacula- 
toria sul Memento , homo , quia pulvis es , et in pul- 
vem reverteris , e sul « giusto giudice » del Credo , mi 
riscuote e ruppemi la profonda meditazione una strap- 
pata di campanello peggio che il greve tuono che rup- 
pe l’alto sonno nella testa di messer Dante. Un’altra 
strappala di campanello , intanto la mia madama che è 

Nel mezzo del cammin di nostra vita , 

si precipita a rompicollo per aprire la porta , ed io 
slava meditando ancora sul Memento , homo , ec. e sul 
u giusto giudice » del Credo. Ecco un uomo smilzo e 
affusolato che s’intromette difilato nel mio scrittoio : è 
desso un distributore di fogli periodici che poi non 
son mai periodici , il quale per certe nostre faccende 
privale suole visitarmi quando deve passare innanzi la 
mia porta. Quel distributore appena entrato , deponen- 
do il suo magazzino portatile sopra un poggiuolo secon- 
do direbbe Patella in vece di sedia m’ intuona : 

Distributore. Salute a voi : n’ è morto un altro. 

Farace. Chi è morto? 

D. L’ Enciclopedico. 

F. D. Spiridione Perifano! 

D. No , signore , 1’ Enciclopedico il giornale. 

F. Scusa tu e D. Spiridione Perifano il mal augurio 
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che non volendo gli avea fatto. Non sai ohe Patella mi 
ha per uno di memoria prodigiosa? Ed io mi ricor- 
dava che D. Spiridjone Perifano era staio creato a voti 
unanimi compilatore dell’ Enciclopedico , e come tale , 
mi si cacciava naturalmente innanzi l’ idea essere egli 
Y Enciclopedico. E il distributore mi annunziava sorriden- 
do la morte dello Enciclopedico quasi avesse voluto di- 
re: mi ho tolto un peso da dosso. Ed io ripigliava: 
Dunque è morto 1’ Enciclopedico ! 

D, E l’ hanno sepeliito ove non ci va mai raggio di 
luce , nè vi si ode nemmeno un sodio d’ aria. 

F, Poveretto! 

Moriva Argante , e tal moria qual visse- 

Ma come mai è avvenuta questa disgrazia quando c’era 
un de Marco medico che potea conoscere la malattia, 
un Perifano avvocato che potea perorare per la vita, e 
un Patella abatino che poteva esorcizzare 1’ angelo della 
morte? 

D. Io non saprei rispondere come si conviene a que- 
ste djmande ; ma so soltanto che i medici gli avvocali 
e i preti ajutauo piuttosto a ben morire. 

F. Quando dunque l’ Enciclopedico per legge di na- 
tura e per opera degli uomini dovea lasciar la vita , 
credo poi che alla sua morte vi sia stala la cena del 
sepolcro che soglion fare certi della Barberia. 

D. Che cena e cena ! Se n’ è andato solo solo il po- 
vero Enciclopedico a trovare i tanti suoi fratelli. 

F. E come de Marco Patella e Perifano lo han fatto 
andare cosi senza pompa senza canti senza onore ! 

D. Ma se con la morte dello Enciclopedico son morti 
anch’essi!.. Ah, veggo che voi scherzate questa mat- 
tina , e quanto pare , ci prendete gusto alla morte di 
quello Enciclopedico. 

F. Ah , no , io sono buon cristiano e debbo amare 
il prossimo mio come me stesso. 

P. Eh, scusate, non mi va tanto per la fantasia 
questo vostrp parlare. 
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F. Ah, monello che sei: il trattare con uomini di 
lettere e specialmente con giornalisti fa anche voi un 
po’ furbi. Ma vorrei sapere solamente: Lo hanno sepel- 
iilo subito quel cadavere dello Enciclopedico ? 

D. E se i cadaveri non si sepeliiscano subito, sapete 
che puzzano. 

F. È vero , tanto più che l’ Enciclopedico essendo an- 
che in vita avea nel suo corpo tante malattie e umori 
guasti. Io credo ancora che siasi portato presto alla se- 
poltura il cadavere dello Enciclopedico perchè era aspet- 
tato dal giusto Giudice rimuneratore de’ buoni e casti- 
gatore dei cattivi. Chi è morto deve aver di repente o la 
pena o il gaudio. Ma per quello Enciclopedico temo e 
temo troppo... 

D. Eh, questo riso sardonico. . . In ogni modo an- 
che cosi hanno riso gli altri. 

F. E quando tu mi hai annunziato la morte dello En- 
ciclopedico, non ridevi anche tu? E tu certo avevi a 
guadagnare qualche cosa con la distribuzione dello En- 
ciclopedico. E bene , come volevi che io non avessi lui 
accompagnato alla sepoltura con un scroscelto di riso 
sardonico, io che mi era seccato a morte con la let- 
tura di due soli articoli? Non già perchè in quelli il 
mio nome era stato due volte inaltraltalo , ma perchè in 
generale era una noja per tulli secondo ho udito da 
quei pochi nelle cui mani si taceva capitare a forza di 
tanti urti e contr’ urti. 

D. Questo poi ve lo posso dire meglio io che qua- 
lunque altro. Quando recava per le case i fogli dello 
Enciclopedico , mi sentiva certi complimenti contro i 
compilatori che il meno erano le parole insulsi, ragazzi 
con altre che non vi dico per decenza. E queste belle 
cose erano dirette principalmente contro Perifano quan- 
do dalle mani di lui come compilatore uscirono in luce 
due fogli dello Enciclopedico i quali furono gli ultimi. 

F. Povero Enciclopedico ! . . Dunque è morto. . . 

D. Tra fischi e male parole- 

F. Lo diceva io, anzi lo scrissi chea quel giornale 
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faceva notte innanzi sera. A qual numero di fogli era 
giunto 1’ Enciclopedico ? 

D. Al numero 12. 

F. Ah il numero delle categorie di Kant. Ma per un 
giornale , ini par che la vita di 12 settimane sia una 
vita brevis , anzi troppo brevis , e faecia un bruito pa- 
negirico agli studenti enciclopedici. Questi poi son riu- 
sciti assai meglio che Gian-Giacomo Rousseau col suo 
giornale il quale cacciò una volta il capo dalla tipo- 
grafìa. Ma chi sa ! forse per gli articoli di de Marco, 
Patella e Perifano Y Enciclopedico ancorché morto , ri- 
sorgerà a vita a gloria più bella come è accaduto a 
Kant a Vico e a tanti altri sommi. Non è vero? 

D. Se succederà , sarà verissimo : per me non son 
profeta. 

F. Veramente io dovea dimandarne lo stesso Peri- 
fano che mi pare, anzi son certo che abbia in corpo 
tutto lo spirito profetico. È stato egli che à prevedu- 
to che la quistione del Classicismo e Romanticismo du- 
rerà quanto il moto lontano , cioè non sarà risolu- 
ta , sebbene egli poi la risolverà con una sua disserta- 
zione. Quando dice egli di risolverla , bisogna china- 
re il capo. 

D. Sia che voglia dalla parte mia. Ma giacché mi 
avete nominato quei due fogli in cui de Marco e Peri- 
fano vi dissero contro... che so... certe parole... ( per- 
donate se vi ricordo cose triste ) come va che ve ne 
siete stato sinora con le mani in mano? 

F. Con le mani in mano! Eh, se sapessi certi fat- 
tarelli. . . se tu fossi stato qui sempre con me notte 
e giorno da che lessi i due articoli e un’ altra cosa si- 
mile , mi avresti anzi veduto sempre con le mani sul 
tavolino o a scrivere o ad appuntar penne. Ma faccia- 
mo qui un salto mortale anche noi come ha fatto già 
Patella certe volte che, ricevuta qualche scudisciata.... 
Via... or desidero sapere per colpa di chi propriamen- 
te ha chiuso gli occhi 1’ Enciclopedico? 

22 
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D. Per colpa di quasi tulli, perchè quasi tutti erano 

ragazzi di primo pelo. 

F. Cioè ragazzi senza pelo. 

D. Eh , voi poi che avete studiato dite le cose come 
sono. Or avete a sapere: da che Peritano come com- 
pilatore ebbe mano alla compilazione de due logli che 
sono stati gli ultimi , ci fu proprio la maledizione di 
Dio , perchè ci fu un allarme fra gli associali che manco 
poco mi avessero gittato giù per le scale quando io 
faceva passar loro l’ imbasciata dell’ Enciclopedico , Da 
ehc questo se n’ è partito , cioè 1’ hanno mandato al- 
1’ altro mondo , mi ho cavato da corpo una brutta 

1 T. Suol dirsi: la morte chi accomoda e chi sco- 

m °D. Qui poi non giunge il cervello di un distributore 
di giornali , tanto più che il mio cervello ha sollerto 
qualche perdila sebben picciolissima , da quando no 
trattato quei piccinissimi di enciclopedici. 

F. Anche a le!.. • • 

D. E anche a voi !.. . 

F. E che roba grossa è la mia! Ti par poco quei 
due articoli di de Marco e Peritano ! Questi h hanno 
scritti e stampati con inchiostro magico-velenoso , e 
puoi imaginare se leggendoli io n’ abbia o no succhiai 
buona dose di esalazioni. Ma tu ti perdi d animo ^ 

D. Niente affatto : un po’ tf aria fresca o un po ai 
limone, ed è sparito tutto. Il mio cervello e avvezzo 
a certe indisposizioni che produce la esalazione de 
chiostro adoperato in certi articoli di critica... Ma 
l'atto mio è una bagattella come quelli articoli... e p 
il veleno non va diretto a me... c’è bisogno della in- 
tenzione , un perchè personale in queste cose. Ma an- 
che per quelli cui son dirette le critiche e altro simile 
con inchiostro avvelenato, la cosa va a finir sempre 

come la mia. . ' ‘ ~ .... 

F. Ah, sento aprire il cuore a queste parole, ura oeu- 

bo dire che la speranza mi e entrata in coi po per 
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quelli orecchi... di Patella. Ma poiché hai sofferto an- 
che tu un po’ nel cervello, puoi dire che chi tratta con 
zoppi, a capo dell’anno diviene zoppo e ceealo. Tu mi 
dimandavi ... ah ricordo . . . Vuoi la spiegazione 
di quelle parole del bene e del male che a taluni reca 
la morte ? Con la morte dello Enciclopedico gli associali 
han fallo guadagno del tempo e dei pochi quattrini che 
spendevano quando tu recavi loro il foglio. Anzi il loro 
maggior guadagno è stato di liberarsi da un peccato che 
forse atteso qualche circostanza impreveduta poteva riu- 
scire peccato mortale. Non è peccato anche un po’ di 
sdegno ? E sdegno nasca 1 doveva al leggere 1’ Enciclo- 
pedico , e per contenersi da siffatto sdegno v’ abbiso- 
gnava una grazia di Dio, e questa appunto perchè è 
grazia , Dio non sempre la concede. Non sappiamo i li- 
ni suoi. 

D. Va bene ciò che voi dite *, ma io credo pure che 
gli associali vi abbiano fatto anche la perdita loro , per- 
chè non hanno più un mezzo di addormentarsi, ed an- 
che di ridere quando ne venisse loro il bisogno. 

F. Tu dici bene da una parte ; ma devi sapere che 
certe cose letterarie non hanno altra potenza che quella 
sola di smuovere la bile, come l’arsenico in sé ha la so- 
ia virtù di avvelenare. E se tu fossi medico , sapresti 
quante malattie provengano dalla bile quando non fù 
regolarmente il suo corso. Ci voleva anche l’ Enciclo- 
pedico a smovercela in corpo , come se non vi fosse 
soverchiamente smossa da tante cose e tanti baroni !.. 
— Per lo addormentai’si che tu dicevi , devi anche sa- 
pere che per certuni , anzi per la massima parte di 
noi non v’era bisogno dello Enciclopedico , perchè vi sou 
tanti periodici e opere periodiche si piene di narcotico 
che basta vederle per sentirsi chiudere gli occhi e ab- 
bassare il ea|io da parere un morto da cento anni. — 
In riguardo poi al ridere che tu accennavi perdersi con la 
morte dello Enciclopedico , puoi anche tu conoscere che 
il ridere è uscito di moda, tanto più che sono com- 
parsi i Romantici puri i quali non vogliono che si vi- 
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va se non di malinconia e di solitudine. Dimandane Pa- 
lella , de Marco e il capo-enciclopedico Perifano i quali 
meglio di me li sapranno snocciolare il fallo di questa 
malinconia e solitudine. 11 Romanticismo è cosa luna 
loro ! 

D. Oh , quando lo dite voi , io debbo credervi con 
la faccia per terra. Ma scusate un po’ di confidenza se 
vi dico non esser con voi che attribuite a torlo ai 
tre suddetti enciclopedici un’aria di malinconia e di 
solitudine. Volete insegnare a me questi tali? Io non 
li ho trovato mai malinconici e soli larii questi signori. 
Stavano sempre uniti a schiamazzare come paperi per 
quello benedetto Enciclopedico. 

F. Ed erano veramente paperotti che voleano mena- 
re a ber 1’ oche. 

D. E quando il tipografo che non volea tenere im- 
pedito quel poco di carattere che avea dimandava loro 
degli articoli, pareva allora casa del diavolo, battendo 
chi i piedi a terra , chi scaricando pugni sul tavolino, 
chi bestemmiando sotto voce perchè le Muse facean 
le sorde a soffiar loro nell’ orecchio quelli articoli. 

F. Eh bisogna aver compassione dei nostri simili. 
Il Signore dia loro giudizio... 

D. Anch’ io faceva questa preghiera. 

F. E la dobbiamo fare ancora per tanti altri che so- 
no nelle medesime circostanze dei tre nostri enciclo- 
pedici , e sono assai più che non si crede , se non che 
questi sono sempre meno infelici di Patella, di de Marco 
e Perifano. 

D. Ma per quella sperienza che ò di questa razza 
di scrittori mi pare che le nostre preghiere sono git- 
tate sempre al vento. Quando non c’è farina nel sac- 

CO* • • 

F. E allora noi facciamo le preghiere che l’acqui- 
stino. 

D. Facciamo preghiere come volete , le quali non 
so quando avranno a finire ! 

F. Non t’ impazientire , eh’ è peccato, e come dice il 
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Vangelo , si deve pregare senza intermissione ; Sine 
intermissione orale. 

D. Io son figlio dell’obbedienza. Ma voi mi ave- 
te parlalo del guadagno che è venuto agli associati per 
la morte dello Enciclopedico : non mi avete poi detto 
nulla dei guadagni che àn fatto gli altri. 

F. Eh. che vuoi ! Ricorda ciò che ti ho accennato poco 
prima. Da che mi capitarono fra le mani un cerio Co- 
mento di Patella a certi miei Pensieri Critici su certe 
sue parole rimate e non rimate, e i due articoli degli 
altri due enciclopedici de Marco e Perifano , son divenuto 
così distratto che cascherei in un precipizio se la buona 
gente non me ne ritirasse con la voce e con prendermi 
pel braccio. Non le n'ho parlalo di questa brutta di- 
sgrazia venutami al cervello ? 

D. Eh cosi ... ci siamo intesi alquanto . . . 

F. Tanto meglio. Or mi pare quasi avessi io man- 
giato cervello di gatto leggendo le Opere di quei 
tre scrittori. Veramente ogni loro parola era come un 
colpo di ariete contro il mio capo: erano tre critiche 
da far morire con insulto apopletico anche i più gi- 
ganteschi facchini che tempo la son venuti alle brac- 
cia con l’ atleta Francese. È veramente un guajo serio 
aver che fare con chi ha il cervello sconcertato... 

D. Che sì , e ricordate che chi tratta col zoppo , a 
capo dell’ anno è zoppo e cecato. 

F. Spero poi io non divenir mai cieco... 

D. E io spero che voi non abbiate mai più a trat- 
tare con uomini della razza come quella dei tre nostri 
enciclopedici. Ma se sapeste come si è tagliato contro de 
Marco e Peritino , voi anzi che affliggervi , avreste a 
fare un lauto banchetto e una luminaria di nuovo genere. 

F. Possibile ! . . Davvero! . • E che si è detto? 

D. Si è detto che eran ragazzi troppo presuntuosi, 
troppo allocchi, troppo ingiusti e simili altre bellezze, 
perchè parlavano essi soli senza mai far parlar voi. 

F. Oh , questo sì che mi fa respirare. Ma sappi , 
distributore delle buone nuove , sappi che se quei due 
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enciclopedici mi aveano chiuso la bocca contro voglia, 
ora mi è riuscito aprire tanto la gola da farmi senti- 
re a qualche miglio di distanza. 

D. Ci ho veramente gusto. Ma voi mi avete nomi- 
nalo anche un’ altra opera : mi pare ... il Contento. 

F. Sì , il Contento dell’altro enciclopedico D. Urbano 
Patella. E come non lo avevi in punta di lingua? Tu 
sei in mezzo a letterati e amatori delle lettere e non 
hai sentito parlare di quel Contento ? 

D. Se non lo aveste detto voi , io non avrei mai sa- 
puto quest’opera nuova di un enciclopedico. Ah, ri- 
cordo meglio : sì , signore , intesi un giorno sotto vo- 
ce susurrare gli enciclopedici di un tal Contento : deve 
esser certo quello che mi avete nominato voi. Ognuno 
uvea in mano delle carte scritte, e pareva che si fos- 
sero uniti a consiglio come i medici. 

F. Lo stesso ancora è stalo a me riferito. Ma quei 
medici così raccolti come dicevi, in vece di aiutare fau- 
tore-editore del Contento gli hanno dato buona mano 
per ridurlo al tristo passo di farlo morire troppo ver- 
gognosamente anche per quest’ altro fatto. 

D. Tutti quelli per lo meno credevano aver fatto la 
conquista dell’ America con quel Contento. Chi facea 
piroette da una parte , chi additava certe sue sco- 
verte con una carta in mano come il notaio Tartaglia 
a s. Carlino , chi . . Ma era bello vedere D. Urbano 
Patella con le brache corte e con le calzettine nere sal- 
tar per la stanza e battersi fra le mani un buon scar- 
tabello , e poi su la borchia del suo bastoncino ap- 
poggiare il cavo del suo cappello a triangolo e farlo 
girare saltando e cantando. 1 

F. Sa fare l’abatino anche de’ giochetti a imitazione 
di quelli de’casotti del Molo e di Porta-capuana! Progres- 
so del secolo ! ’ ’ 

D. Anzi anzi mi ricordo di un’altra cosa. Dicevano 
fra loro : E poi ci sono quei colpi maestri . . . l’ami- 
co è caduto... — Non capisco poi che diascolo aves- 
sero voluto dire. 


Digitized by Google 



— 259 — - 

F. Eh capisco capisco io. Ma quei fanciuiloni in ve- 
ce di dire volpi maestri avrebbero fallo meglio a dire 
colpi di maestri. 

1). Ora capisco anch’io... vi sono stali forse anche dei 
maestri per quel Comento . . . Allora c’è da pensare 
un po’ . . . non lo dico per offendervi . . . ma. .'. 

F. Niente affano; ma se sapessi che roba son quei 
mastri , li faresti le croci. Ed io li assicuro che colali 
mastri appunto hanno accresciuto lo smacco al critico 
Palella. Ora quelli han fallo quel tanto di male , e que- 
sti ne paga la penitenza. Avrebbe operalo meglio Pa- 
tella a non smovere quell’ acqua , chè l’acqua era troppo 
torbida per sè. 

D. Ma quanto sappia io che sono sempre in mezzo 
a letterali e venditori e compratori di libri , quel 
Comento è un’acqua di pantano che fino a ora non si è 
smossa mai, e temo che non si smoverà mai , eccetto 
se vi fischieranno sopra tutti i venti di decembre gen- 
naio e febbraio. 

F. E questi venti , credi a me , vi hanno tanto fi- 
schiato sopra che ne hanno fallo esalare tutta la puz- 
za che stava nascosta sotto il manto verdastro della 
superficie. Potrai dir lo stesso de’ due articoli di de 
Marco e Perifano. 

D. lo non so più che tanto. In questo modo noi ci 
faremo qualche risata, e così potremo dire che Y En- 
ciclopedico e i tre enciclopedici ne abbiano arrecalo un 
guadagno. Oh , a proposito : io vi debbo ricordare la 
mia curiosità di intendere i guadagni che àn fiuto gli 
altri , oltre gli associati , con la morte dello Enciclo- 
pedico. ‘ 

F. Ah che distrazione ! Starei per ripetere mille 
volte come sogliono i romantici , sì ripetere mille volte 
« maledizione ! » all’ Enciclopedico e ai tre enciclope- 
dici. Vedi la malattia che mi hanno prodotto! • 

D. Non fa maraviglia se tanto la soffrite voi , quan- 
do ne soffro pur io qualche cosa. Ma io sono avvezzo, 
vi ripeto , alle malattie che sogliono produrre gli scrit- 
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tori come Palella, de Marco e Perifano , e anche ora vi 
assicuro che sono indisposizioni del tempo che vanno 
via con esso, lo vi ho veduto sempre come uno scoglio 
in mezzo al mare, ed ora... Siate di buon animo , tan- 
to più che è morto il serpente, ed è morto anche il 
veleno. 

F. Io non mi son mai perduto di animo, e tu sai certi 
fattarelli miei, e il fattarello dello Enciclopedico e de- 
gli enciclopedici è un po’ di fumo di tabacco Turco il 
quale nou sta mollo intorno al cervello per tenerli stor- 
dito. Quel tabacco è cosa orientale, cosa molle molle... 

D. Ma questo fumo Turco mi pare che se ne vada con- 
gedando dalla vostra testa: voi andate così bene a 
discorrere. E poi non vi siete staio con le mani in 
mano... infine è morto 1’ Enciclopedico , e son morti 
così con lui anche gli enciclopedici che vi hanno procu- 
rato la malattia di una tal quale distrazione. 

F. Sì , veramente mi sento il capo più sgombro , la 
mente più chiara e il respiro più libero. Fa conto di 
essere pienamente salvo dalla indisposizione non al più 
che da qui a poco altro tempo che può essere anche 
di ora e di minuti. Sarà questa T ultima volta che par- 
lerò dello Enciclopedico e de’ suoi tre enciclopedici. 
Quando parlo dell' uno o degli altri o di tutti e quat- 
tro , io non sono più di questa terra , me ne salgo 
dritto dritto su le nuvole. 

D. Così potete vedere e non esser veduto. 

F. Solo per questo benedico Iddio nella mia indi- 
sposizione , perchè dall’ alto , da mezzo alle nuvole e 
non veggo tante bestie e tanti baroni , e non ne sento 
le tante bestialità e le tante baronate. Ma non avendo 
io più che fare con \' Enciclopedico e coi tre enciclopedici, 
con dispiacere debbo dire che non me ne potrò più 
volare di tratto in tratto così spesso su la bellissima 
abitazione delle nuvole. Ed ecco anch’io ne aveva uu 
vantaggio da quel benedetto Enciclopedico. Vedi con- 
tradizione del cuore umano! — È morto T Enciclopedi- 
co , e Dio l’ abbia in pace -, ma non avrei mai desidera- 
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to che fossero morti con lui anche quelli tre enciclopedi- 
ci. Che si, morii si posson dire questi quantunque 
mangino e dormano e vestano panni. Questo è un vi- 
vere da quelli animali che un tal Cartesio volea tenere 
per automi. 

D. lo non iutendo così bene . . . spiegatemi chia- 
ro. I tre enciclopedici si sono trasformati in automi ? 

F. Questo è contro le leggi della natura , e noi può 
fare nemmeno Iddio. 

D. Quando lo dite voi , vi presto tutta la fede. Ma 
io ho veduto Pulcinella trasformarsi tante volte in ani- 
male ! 

F. Ah si , e questa trasformazione poetica avria po- 
tuto accadere a de Marco , Palella e Perifano. Avessero 
costoro vivuti almeno come gli sciaurali che mai non 
fur vivi e visser senza infamia e senza lodo ! Non 
avrebbero avuto anche a questo mondo rigate di sau- 
gue le spalle dalla mia scuciala come avranno all’ altro 
mondo rigalo di sangue il volto! Ma son certo che 
Minosse si girerà attorno mille volle più la coda giu- 
diziaria , accrescerà mille volte più la pena dovuta alle 
sciocchezze dei tre enciclopedici , perchè se essi vivono 
senza lodo , non debbono poi vivere con l’ infamia , chè 
infamia vera sono le tante loro sciocchezze. Ma pre- 
ghiamo Iddio che loro conceda lume. — Allegramente , 
distributore! La mia indisposizione va via all’intuito: 
la mia mente ha ripiglialo il filo delle idee. Ecco mi 
sono tornali da loro alla memoria quei guadagni che 
io diceva essere accaduti agli altri, oltre quelli degli 
associali , con la morte dello Enciclopedico. 

D. Sia benedetto Iddio con la faccia per terra! E de- 
ve esser così come voi dite. Ma. . . 

F. Perchè abbassi il capo? . . Che pensi? Non ri- 
spondi! (alziamo la voce. Che mai sarà!) 

D. Mi pare che avete alzato la voce. 

F. Mi pare anche a me. 

D. Era io dunque distratto? 

F. Se il senso della vista non mi ha ingannato, la 
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cosa mi pare che sia andata come tu dici ; ma non mi 
ha certo ingannato il senso dell’ udito, perchè la teo- 
ria degli orecchi dello enciclopedico Palella è infallibile. 

D. Povero me! 

F. Povero ! 

D. Si , signore : la vostra malattia giuro eh’ è pas- 
sata tutta a me! G se mi si è aggraticciala addosso 
come le donne ad uno che odora di bei quattrini , 
come un avvocato ad un ricco e anche non ricco cliente... 

F. Non temere, mio gran distributore. La tua di- 
strazione è più passaggera della mia. Credi a me , le 
esalazioni che si erano intromesse nel mio cervello e mi 
cagionavano la distrazione che sai , nell’ uscire dal mio 
capo si sono incontrali col tuo, e ti hanno prodotto 
la medesima indisposizione da che era io stordito; 
ma per ragion medica non vi possono rimanere che 
qualche minuto. Chiedine il dottor fìsico de Marco an- 
corché noi lo abbiamo per morto. 

D. Oibò , signore mio •, non vorrei metter la salu- 
te in quistione anche con una sua parola. Eh , il fia- 
to di certi giornalisti come de Marco è terribile. Ma 
noi abbiamo preso fresco da questo balcone , e l’ aria 
che ventila ìh questo scrittojo si ha certo da portare 
da qui a poco quei vapori micidiali che ora offuscano a 
me solo il cervello. E già mi pare che la cosa sia cosi 
perchè mi si presenta proprio qui innanzi agli occhi la 
dimanda che altre volte vi ho l'atto di quei guadagni 
venuti ai non associali. Non ne dubito, signore mio: 
allegramente ! 

F. Allegramente ripeto anch’io. Per tutte ragioni 
debbo godere della tua buona fortuna. 

D. Grazie , ne son persuaso. Ma non mi fate rima- 
nere con la voglia delie gravide per quei guadagni. 

F. Ti sarei uscito incontro io il primo se tu non mi 
avessi prevenuto. Ora posso giurare che siamo guariti 
ambedue dalla distrazione , e ascolta un po’. Ije perdi- 
te che si sono sentite con la morte dello Enciclopedi- 
co , distributore mio, sono molle e molle e speciose. 
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Ci ha perduto il cartaio, ci ha perduto il tipografo in 
capo , ci ha perduto il proto , ci ha perduto il tor- 
coliere , ci ha perduto il fattorino , ci ha perduto il di' 
6tributore. . . 

D. Piano piano, perdonate ch’io v’interrompa. Ci 
avranno perduto quelli, e sta bene’, ma per me vi 
giuro che non ci ho perduto niente, anzi ci ho gua- 
dagnato. 

F. Guadagnato! 

D. Lasciamo la paura di rotolare per le scale , ci ho 
guadagnalo il prezzo delle mie scarpe che in pochi 
giorni si erano aperte come le fabbriche le quali so- 
glion fare gli architetti dei nostri tempi. Vi par nien- 
te eaminar di galoppo su le selci del Vesuvio? Queste 
6on più dure di certe teste di letterali alla moderna 
chè io ne conosco abbastanza così fatti. 

F. Ma perchè questo galoppo sforzato ? 

D. Per trovare a casa qualche buon figlio che si 
fosse associato allo Enciclopedico, 

F, E che forse questo buon figlio non tornava più 
a casa quandoché non ce lo avessi trovato ? E poi a- 
v resti potuto lasciare il foglio e ritrarne il prezzo dai 
domestici. 

D. Chi si associava all’ Enciclopedico ci si associava 

} >er mera condiscendenza , e quando io gli recava il 
òglio avea che combattere con lui per indurlo a rite- 
nerselo, Preghiere e promesse sono le armi del distri- 
butore di giornali. I domestici poi aveauo I’ ordine di 
non ritirare i fogli dello Enciclopedico , sebbene que- 
st’ ordine soglia ora darsi anche per altri periodici , for- 
se perchè i tempi sono scarsi, 

F. Sì , è vero , ma non tanto tanto come si dice. 
La ragion principalissima si è che noi siamo in guerra con 
le lettere , e i fogli non possono contenere cose da con- 
tentare... Intanto ii tuo andar di galoppo e lo scen- 
dere e il salire per le altrui scale non era certo sen- 
za prò ; ed eccoli in contradizione con te stesso il 
quale volevi darmi a intendere aver tu guadagnalo con 
la morte dello Enciclopedico. 
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D. Oibò, signore: non era il guadagno ma la spe- 
ranza del guadagno che mi iacea menare le gambe in- 
nanzi. Sì , la speranza e non aitro , e le speranze dei 
distributori di giornali stanno per lo più fondate so- 
pra il fumo. 

F. E speranza poi dallo Enciclopedico ! E poi le spe- 
ranze di questi tempi che son tutte mezzane da ven- 
der chiacchiere! 

D. E sempre così è stata per me la speranza. E per 
maggiormente confermarvi che io ci ho guadagnato con 
la morte dello Enciclopedico , avete a sapere che giù 
io avea proposto congedarmi dagli enciclopedici e re- 
stituir loro i fogli consegnatimi a spacciare che infine 
erano quasi tutti e vergini. 

F. Ma quale altra cagione fu mai che ti moveva alla 
fittale risoluzione? 

D. Fu il vedere che dove accorrono i pochi com- 
pratori di giornali , non v’ era un solo che acquistasse 
1’ Enciclopedico. La bottega di Fabri è il vero termo- 
metro dei merito de’ giornali. 

F. Ah , il bravo Fabri che saluta sì spesso certa raz- 
za di gente con quella parola selvaggi ! e non si ram- 
morbidisce se non guardando quelle due care creatu- 
re che gli sono innanzi. Ma come venire alla fatale ri- 
soluzione di congedarli dallo Enciclopedico col mezzo 
del solo vedere ciò che pocanzi dicevi nella Itottega 
di Fabri ? Questa è una tua pazzia, è un impossibile. 

D. E come ! io non aveva occhi per vedere ! Forse 
gli occhi non valgono più? 

F. E come tu noi sai , tu che ài trattato sì da vici- 
no gli enciclopedici ? Non sai che Palella ha scritto in 
quell’ opera immoriak del Contento che l' orecchio è 
l’ assoluto mezzo di ^cambio delle idee , e de' sentimenti? 
Come dunque col vedere potevi Lu conoscere che nella 
bottega di Fabri non si vendeva una copia dello En- 
ciclopedico ? 

D. lo non giungo lanl’ allo col mio cervello \ ma 
io so il latto mio , e qui mi fermo. Ah , voi ridete : 
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Lo capito. . . scherzate sempre , chè di metterci in 
malinconia non ci mancano occasioni. 

F. Da ora in poi adunque impara a meglio rispet- 
tare gli orecchi e principalmente quelli dei tre enciclo- 
pedici de Marco, Palella e Perifano. 

D. Farò come voi dite •, ma proseguendo a parlarvi 
de’ guadagni che mi son venuti con la morte dello En- 
ciclopedico , debbo soggiungervi che in fin de’ conti tro- 
vava sempre vota la mia borsetta. E vi fossero tor- 
nati almeno quei danari che spesi per le scarpe le quali 
all’ economica secondo vuol la moda mi costarono carli- 
ni iO, intanto dalla distribuzione dello Enciclopedico non 
ho guadagnato nemmeno la metà! 

F. Potevi ricordarti appunto la moda comune della 
economia per non consumare così senza buona speranza 
quei danari per le scarpe, e potevi anche sapere che fra 
noi si è introdotto il vero studio dell’economia con libri 
alla mano sul tavolino, sebbene la economia a’ nostri 
tempi sia una scienza innata e applicata sempre sen- 
za timore di sbagliare, e i letterati che per eccellen- 
za posson dirsi i primi economici , come per eccel- 
lenza Perifano si dice il giornalista Foggiano , ne sap- 
piano di quella scienza un poco più di chi faccia pro- 
getti economici senza sapere di Economia. Che ti pare 
di questo periodo lungo lungo? 

■ D. A dirvela francamente non vi avete osservalo ciò 
che vi avete scritto. 

F. Cioè... 

D. Non siete stato tanto economico. . . 

F. Eh , questa è la scuola di Patella per formare 
i periodi. E poi ogni regola patisce la sua eccezione. 

D. E già è cosa vecchia che voi con 1’ economia non 
avete saputo mai far lega. 

F. L’ essere schiavo, del danaro è sempre una viltà 
grande , vergognosissima assai. Ma via, godo de’ van- 
taggi che ài fatto con la morte dello Enciclopedico , e 
debbo dire in conclusione che per quasi tutti è stato più 
il guadagno che la perdita per questa morte sì imma- 

23 
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tura. Allora baciamo la terra con la mano, e ringrazia* 
mo la Providenza che ci ha aiutato. 

D. Sia sempre lodata in cielo e in terra. Ora scu- 
sale le chiacchiere perchè I’ ora è tarda, lo nell’ en- 
trare in questo palazzo credo sempre mio dovere sa- 
lutarvi e raccomandarmi sempre alla vostra buona grazia, 
e quando sono in vostra compagnia, non vorrei più 
lasciarvi. 

F. Grazie , distributore. Or va pei fatti tuoi , e ri- 
stora un poco i polmoni con una buona bottiglia per- 
chè li hai troppo stancali questa mattina. 

D. Voi volete sempre incomodarvi : io mi ricorderò 
spesso di voi anche senza questo. 

F. Anzi non voglio che ti ricordi di me per queste 
picciolezze , nemmeno per tutto il mondo che ti po- 
tessi dare : anche con questo dono non mi priverei di 
una gran felicità. 

D. Ognuno è libero di pensare come vuole, ed io, 
permettetemi , penserò a modo mio. 

D. Hai detto una gran verità : ma non sempre uno 
può pensare come vuole... Che rechi in questo magaz- 
zino portatile ? 

D. Certi fogli al noto associato che avete sotto di 
voi ^ e che se la dorme sempre. 

F. Io veramente ho sotto di me non solo lui ma tutti 
che dormono al pari di lui. Ma è giusto che a quest’ ora 
se la dormano tutti ancorché la stagione non lo permet- 
ta , perchè dormendo non si pecca. E che fogli rechi ? 

D. 1 solifi fogli figurati. 

F. Già ora tutto è per una figura... E sai che vo- 
glion significare questi giornali così figurali ? — Che 
essi e la società sono una figura. E che bruite figure 
certi, auzj i più rappresentano negli uni e nell’ altra ! 

D. E che ve ne pare della mia figura? 

F. È quella di un povero diavolo che non è catti- 
va. Tu t} adoperi almeno che gli altri facciano le lo- 
ro figure se non belle, almeno non così brulle. Anche 
da certi fogli del mondo talvolta scappa fuori qualche 
ppco dj luce che rischiara |a vista. 
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D. Eh sì , veramente gli uomini hanno tutti inde- 
bolita la vista tanto che non v’ è uno che non vada 
armato di lente. 

F. Anzi taluni appena allìgurano al di là del naso', 
e certi anche son ciechi peggio delle talpe. In queste 
malattie, come già in tutte le altre , ci vuol tempo e 
pazienza se il tempo non giova. Ma vi sono de Mar- 
co , Patella e Perifano che col loro progresso del secolo 
scopriranno se pure non avranno scoverto, come pro- 
vedere a tante malattie della vista. E meglio dei due 
ultimi saprà pensarci il primo che è studente di me- 
dicina , e per le malattie della vista principalmente 
sarà un secondo s. Raffaele , anzi più stupendo di que- 
sto medico divino , perchè medicina di Dio significa 
questo nome di Angelo. Or va , distributore mio, pei • 
fatti tuoi, e a recare un po’ di medicina con questi fogli 
e queste figure. Spingi a te l’uscio •, non vorrei che al- 
cuno sentisse certe mie sante bestemmie , chè quando 
sto solo , mi piace sfogare un po’ della mia bile alme- 
no con le mura della mia stanza , e non ve ne son 
pochi i quali ànno gli orecchi sempre tesi per udi- 
re i fatti altrui , e per fas e per nefas ancora , anzi 
sempre per nefas cercano di saperli per poi tessere una 
certa tela del diavolo. Va con Dio. 

D. E lo sia , perchè i diavoli son sempre con noi. 

F. Facciamoci spesso la croce. 

D. Noi ce la facciamo , intanto altri ce la pongono 
su le spalle. 

F. Tutto pel meglio. Addio. 

D. Vi bacio la mano. 

F. La morte dello Enciclopedico ba pur recato a 
me alcun vantaggio , e la stessa malattia che mi avea 
prodotto della indisposizione , mi , ha giovalo a toccare 
più di un tasto. Vi par niente un po’ di passatempo e 
qualche cosa di più col dialogo di sopra ? 


FI NE. 
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» 231 32 maialo 
» ivi ult. va 
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to il mio lettore 
ciò che un tempo 
si diceva e si scri- 
vea : Metioco è ca- 
pitano , Metioco 
accomoda le stra- 
de , Metioco maci- 
na il grano , Me- 
tioco fa tutto. . . 
Metioco abbi a l 
malanno. E per 
quel titolo di com- 
pilatore enciclope- 
dico che à preso 
D. Spiridione Pe- 
rifano , gli è ca- 
duto addosso ve- 
ramente un malan- 
no e forse più — 
atleta 
v ha 
esaudisca 
d’Italia tutta ! 
lo irride. E un teo- 
logo siccome lui 
ignora la sentenza 
della Bibbia con 
cui si dice esser 
migliore colui che 
sa celare le sue in- 
sipienze , di colui 
che nasconde il suo 
sapere ! Ma il teo- 
logo Patella noni- 
gnorava nè dimen- 
ticava le parole di 
Salomone. Potremo 
solo fargli colpa 
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Quanti errori e quante correzioni ! — Anzi e quanti 
altri ne sono sfuggili! Questo avviene quando si vuol 
publicare una cosa per le stampe , intanto lo scrittore 
o scribacchino e il tipografo se ne stanno chi da una 
punta e chi dall! altra di 400 miglia in circa quali so- 
no da Bovino a Pesaro. Di nuovo in campo questi conti 
geografici! E si sa ancora che la fretta fa nascere t 
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muteini orbi. Ed io ho avuto più fretta a correggere le 
bozze che quei dannati di Dante a levar le berze alle 
replicale percosse. E questo fatto d' inferno pare che sia 
accaduto su la terra a de Marco , Palella e Perifano 
quando si sono incontrati con la mia scuriata. — Aggiun- 
gasi alla fretta che vi si dà per le correzioni delle boz- 
ze , la conir adizione del sonno che i tipografi si dormo- 
no su le casse per quei benedetti fiaschclti rossi e bian- 
chi , e che volete sperar di buono allora ? Si sveglierà 
il tipografo , e Dio sa come affiguri le tue chiamate e il 
tuo carattere , e scelga e accozzi le lettere e le parole. 
Per onor del vero quel tipografo che così si sveglia , si 
sveglia sempre per una cosa meno sconnessa e più di- 
geribile che non han fatto e non faranno mai de Mar- 
co , Palella e Perifano quando vien loro la tentazione 
d impiastrar fogli e di vedere il bianco nero , e il nero 
bianco. Noi abbiam notalo quelli errori e quelle corre- 
zioni che si veggono. Per gli altri, alla buona di Dio; se 
non che noi temiamo troppo thè Palella , de Marco e Pe- 
rifano sicno usciti in fretta dal corpo delle loro madri 
come i muscini sopra accennati , con gli occhi ciechi. Ma 
noi vogliamo sperare che ora lux perpetua Jueetf eis. 
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